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Quanto più ci allontaniamo dal momento tragico, in cui 
lo ondo di un lago nefasto travolgevano ne' suoi gorghi 
profondi questo grande maestro di dottrina indiana, più 
Acto si fa il dolore nostro d'averlo porduto, di non averlo 
più presente tra noi, uomo di buona fede e di buon con- 
siglio. 

Giorgio Bühler ere ancho, negli ultimi anni consiglioro 
non so se aulico, o di stato, ed in tale qualità, ebbe onori 
insigni; era acondemico, o godeva di qualche privilegio, 
cho suol destare invidia ai piccoli mortali. Ma se gli onori 
o gli agi cho seguono un uomo glorioso sono giusto pre- 
mio di una vita nobilmente spesa in opora feconda, non 
aggiungono nulla alla sua gloria; anzi talora sembrano 
quasi diminuirla, offuscando una parte di quel naturale 
splendore che, a guisa di aureola, ricinge il capo di un 
momo cho accolse nolla sua mente una grando scintilla 
di Dio. 

To non ho gli elementi necessarii por scrivere la bio- 
grafa di Giorgio Bühler. I dati principali di essa si tro- 
vano, del resto, in tutti i grandi Dizionarii biografici del- 
l'età nostra. Presenti alla memoria di tutti, non gioverebbe 
ripeterli. Più tosto sarebbe utile che alouno il quale avesse 
vissuto lungamente nella sua intimità, goduto lungamente il 
suo dotto e piacevole conversare, approfittato, nella scuola, 
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de’ snoi insegnamenti, seguito il maestro nello traversie 
della vita, potesse ricostruiroi con esempii ed immagini 
la figura dell’uomo venerato, per dimostrarci con quanta 
modestia egli fosso' grande, con quante genialità paziente 
о serupoloso nelle indagini, e ricercasso i motivi intimi di 
quella luminosità che rese amabile e feconda la sua molta 
dottrina. 

Giorgio Bühlor è stato nno di que’ grandi indianisti, 
de quali si va perdendo lo stampo; con que’ grandi fili, 
solidi © Incenti, con i quali tessovano uno Schlegel, un 
Rosen, un Colebrooke, un Lassen, un Burnouf, un Benfey, 
un Roth, un Weber ed un Mex Miller, egli componeva la 
sua trama. 

Il suo lavoro giovanile: A digest of Hindu Law, 
publicato a Bombay tra il 1867 e il 1869 si improntava giù 
di quel vigore di pensiero fondato sopra una dottrina si- 
cura, rivolta a scopo pratico e preciso, che dovea poi illu- 
minare e rendere feconda tutta l’opera sua. 

Discepolo del Bonfey era stato educato a grande scuola, 
per allargare i suoi orizzonti; il celebre editore dell’ Oriont 
und Occident aveva mostrato come l’approfondirsi nello 
conoscenze speciali de' Vedi, dell’antico Persiano, della no- 
vellistica, non dovea impedire che sì guardasse più in là 
della materia speciale studiata con profondo acume;.ogni 
filone dovea condurre ad un tesoro, ogni raggio di luce 
scoprire un cielo più vasto. 

Mentre che il giudico inglese Burnell, altro valoroso 
indianista che il clima dell’ India ha prostrato innanzi 
tempo, avvertiva, dopo indagini profonde nella letteratura 
dei Sutra, dei Brühmana, o de' Codici, della necessità di 
riformare la giurisprudenza ne’ tribunali inglesi dell’ India, 
mostrando come ogni parte dell’ impero anglo-indiano avea 
il suo diritto speciale tradizionale e consuetudinario che i 
giudici europei doveano conoscere, per non rimanere nel- 
Terrore che tutta la legge indiana fosse nel Codice di 
Manu, il Bihler aiutava con l’opera sua questo grande 
movimento di riforma, del quale Sir Raymond West è 




















quindi stato a Bombay il più illustre ed efficace promo- 
tore. Ha sempre molto giovato ni dotti todeschi, facilmente 
portati ad isolarsi in un solo ordino di ricerche minute, 
prive spesso di uscita, il vivere alcun tempo in Inghilterra, 
dovo il genio anglo-sassone non s'è chiuso, ma spiegò anzi 
una mirabile forza di espansione. S'è veduto quanto l’edu- 
cazione pratica inglese, il soggiorno in Inghilterra abbia gio- 
vato ai Max Muller, ai Weber, agli Haug, ai Goldstticker, o 
ad altri grandi maestri dell’indianismo. Il Btibler, che, 
addottorato a Gottinga, passava tre anni a Londra nella 
Biblioteca della Compagnia dello Indie, quindi si recava 
a insegnare nell’ Elphinstone College di Bombay e a diri- 
gero gli studii del Sansorito nel Collegio di Poona, si lasciò 
facilmente penetrare dallo spirito pratico e dal buon senso 
inglese. 

L'inglese ha, come il francese, il dono di chiarire e far 
lucido e trasparente il pensiero tedesco, molte volte, per 
tendenze metafisiche, o un corto abito di soverchia mi- 
ntizie, involuto. L'inglese spoglia il suo linguaggio di tutto 
ciò che non è necessario per farsi capire; e il Bühler, pur 
serbando, quanto alla sostanza della sua dottrina, tutta la 
solidità tedesca la comunicò nella forma piana e semplice 
che meglio piace agli Inglesi e che dovrebbe piacere a 
tutti. 

Il Bühler non ha lasciato alcun capolavoro.! Gli mancò 
forse il tempo per dare a tutta la sua vasta o varia eru- 
dizione ina forma organica. Fu ricercatore, osservatore, 





1 Considerato în so stesso. Egli mostrò però l'ampiezza o la po- 
tenza sintetica della sua mento nella concezione del Grundriss 
der indo-arischen Philelogio und Alterthumskunde, che 
doveva riassumere tutto il lavoro del passato, rifondendolo sotto 
Tormo o veduto nuove e gettando lo basi dei progressi futuri 
Pindología. Si può dire che egli chiudesse con questo l'età opica 
dela filologia ariana, ove grandi o isolate individualità avevano 
dominato, aprendo la fase moderna del lavoro collettivo. Ed egli era 
uomo tapaco di organizzare un lavoro siffatto o dirigerlo al conse- 
guimento de'suoi intenti. (N. d. R) 
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raccoglitore continuo, e anzi che mostrarsi avaro e geloso 
de tesori ch'egli veniva, a mano a mano scoprendo, ne 
faceva parte liberamente a’ suoi colleghi e discepoli. Di- 
venuto ispettore scolastico della presidenza di Bombay, 
fu incaricato di raccogliere manoscritti sansoriti preziosi 
nella stessa presidenza, nell India Centrale, e nelle pro- 
vincie del Nord, compreso il Kasmir. Questa esplorazione 
ebbe risultati importanti; in quattro anni, dal 1873 al 1877, 
egli riuscì a mettere insieme ben due mila preziosi ma- 
nosoritti indiani, tra i quali il più antico manoscritto ka- 
smiriano che si conosca dell’Atharvaveda, passato tosto 
in Germania allo mani del professor Rodolfo Roth, che 
col Whitney aveva dato sopra l’unico, imperfetto, mano- 
soritto di Oxford, la prima edizione del quarto Veda. La 
descrizione che il Bühler fece di quel viaggio nel Kaşmir 
alla ricerca di manosoritti è iuteressantissima, e piena di 
rivelazioni. 

Per i principianti, nello studio del sansorito, il Bühler 
avea apprestato un Corso elementare, una specie di Ma- 
nuale con glossario, pubblicato alcuni testi di lettura, come 
i quattro ultimi libri del Paridatantra (il primo essendo 
stato pubblicato dal Kielhom), il Dagakumara C'arita 
eil Vikramagarita. Per gli studiosi del pracrito forni il 
Prakrtwsrterbuch. Raccolse molte iscrizioni sanscrite 
e pricrite, parecchio delle quali illustrò; nella cronologia 
indiana, per la storia civile come per la letteraria, rilevando 
molti fatti nuovi portò grande luce; nella epopea, nella 
novellistica, le sue veduto originali mossero nuove © più 
profonde indagini di altri investigatori; portò il sussidio 
delle sue conoscenze speciali allo studio del pali, è tradusse 
per i Sacred Books of tho East gli ardui Aforismi 
legali di Apastambha o di Gautama. 

Ma il più che egli feco non avrà documento scritto cho 
lo renda palese. In molte questioni di storia, cronologia, 
epigrafia, letteratura indiana interrogato, talora, con una 
sola parola, rimuoveva un errore, o indicava ad altri la 
via retta da percorrersi; per cui la sua dignità maggiore 
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rimane quella di un buono, affabile, modesto consigliere 
degli Indianisti. Egli era venerato ed amato da tutti, a 
che da quelli cho fra loro spesso si combattevano con acri- 
monia. Egli compativa facilmente alle umano debolezze, 
© riconoscendo i meriti ch'erano da ogni parte, s’ astoneva 
dal parteggiare per gli uni e per gli altri, nelle cose mi- 
nime. Egli guardava più in su; era in lui una parte dolla 
serenità buddhica, di quell’ Açoka di oui aveva così bene 
studiato o interprotato lo isorizioni; ma egli non disamava 
la vita; un buon Gaina, compativa facilmente; Orien- 
talo nolla mitezza e soavità rassegnata, tra colleghi ed 
amici si mostrava buon compagno gioviale. Non в'арраг- 
tava dal mondo, nel quale avea saputo conquistare un 
posto così degno; e la morte lo colse in uno de' suoi pas- 
satempi, a dimostrargli buddhicamente come anche il pia- 
cero fosse un inganno. Il Lago di Costanza fu il suo nir- 
vana, nel qualo egli troppo presto si riposò da una vita 
cho non fu priva di agitazioni, ma che pure gli diode, in 
ultimo, grandi soddisfazioni. Non colso tatto il frutto del- 
l’opera sun meritoria sopra la terra, 6 non no godetto a 
lungo; di tre soli anni, egli m'aven preceduto nella vita, 
© troppo presto scomparve al nostro affetto, alla nostra 
venoraziono; ma egli vive pur sempre no' nostri ricordi 
m ricordarlo giova a mantener vivo l'amore degli studi 
, ей un sentimento tutto umano in questi studii, 
reso amabili con visioni di più alte © più pure 
idoalità, cho non debbono perire. 








Axaro De GUBERNATIS. 








GIUSEPPE TURRINI 


Dopo il nome del grande, moderno scienziato, che spiegò 
la poderosa attività nel produrre ed organizzare materiali 
ed opere al rinnovamento di una intera disciplina — il nome 
di un modesto, anzi modestissimo cultore di una breve 
aiuola tra gli aperti, amplissimi campi. 

Serbo questa immagine, perchè sotto il titolo di Fiori 
dell'India il Turrini offerse per la prima volta il saggio 
di quel lavoro che doveva, dinanzi al mondo, giustificare 
lo ragioni che lo aveano portato nel 1860, alla catedra 
di Filologia indo-europes nell’illustre Ateneo Bolognese, Il 
titolo dice tutto, È la nota del carattere dell'uomo; è la 
designazione del punto dal quale egli colse lo studio del- 
Pindologia; ө sul quale si fermò, quando già per più di 
una generazione i suoi compaesani medesimi correvano 
dietro, e, spesso, gloriosamente a fianco delle altre nazioni 
sui larghi orizzonti delle discipline ariane. 

Giuseppe Turrini era nato il 5 aprile 1826 ad Avio, 
un piccolo paese che (ne ricordo qui un altro valoroso 
cittadino e studioso che mi fu maestro, Massimiliano Calle- 
gari) detto col contingente delle altre valli del Trentino 
alla patria italiana molti industri ingegni e ben temprati 
caratteri. 

Esule prima come studente a Pisa e a Firenze, poscia 
già addottorato in medicina, a Torino, dove più che agli 
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uffici dell'arto sua, obbedendo ad nua inspirazione prepo- 
tente, si fu dedito a studii filologici; od ebbo consuetudine 
con Gaspare Gorresio come l’avea avuta a Pisa con Silvestro 
Centofanti. La stima che nudri il Gorresio dell'ingegno о 
dell'animo elevato di lui gli fu quasi salvaguardia sulla 
catedra bolognese. 

Ivi nell’ insegnamento, che non fu privo di buoni frutti, 
(com'io l'ho udito spesso ricordare da discepoli con quella 
voce di gratitudine ch'è l'eco fedele del bene cui cuore 
e mente del giovane colsero dalla parola del maestro) 
mel culto e nella meditazione dei classici antichi, specie 
latini ed italiani dei primi secoli, passò la vita. Condusse 
dei latini alcuni buoni volgarizzamenti, tradusse la Bibbia 
od una Imitazione di Cristo in lingua del Trecento; o, fra 
molte altre cose, ciò che è la testimonianza più segnalata 
del pregio suo, il Carducci lo scelse a collaboratore nella 
edizione dei dialoghi di Orazio Rucellai. La cura attente 
della forma italiana andò nel Turrini fino al punto di voler 
segnati nelle sue stampe, contro l'uso comune, gli accenti 
0 le qualità delle vocali. 

I Fiori dell India sono raccolti precipuamente da- 
gl'inni vedici, cho egli a quando a quando e, per quel 
che pare, dispersamente, lasciava apparire in luce, 

Nel 1880 si annunciava come non lontana la pubblica- 
zione per intero del testo colla versione e noto, instrutto 
di doppio glossario, della Nube messaggera di Kalidasa. 
‘n una lettera di poco anteriore alla sua fine il Turrini 
mi confermava avere anch'egli compiuta tale traduzione, in 
volgare comune, del Moghaduta, Ma se uscita per le stampo 
o no, non mi fu chiarito. Le pubblicazioni del Turrini, 
come si vedrà più sotto, erano fatte per un ristretto nu- 
mero di persone; per coloro soli che egli aveva conoscinto, 
presentiti d'animo buono, ed ammessi perciò alla sua con- 
fidenza. 

Ma le maggiori, costanti sue cure, erano dedite al Veda. 
«lo lavoro sempre intorno al Rigveda ed alla Bibbia > 
soggiungeva nella citata sua lettera. Così molti anni prima 
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aveva affermato di voler pubblicare « tutto quanto il non 
breve lavoro in sei volumi, al quale ho posto uno studio 
amoroso lungo ostinato ». Solo però negli ultimi anni si 
fa risolto a tradurre in fatto il lungamente elaborato propo- 
sito. Le proporzioni e la forma di questo apparvero tali che 
una vita giovane e vigorosa si sarebbe richiesta anzichè il 
breve e travagliato scorcio che'al Turrini ancor ne rimaneva. 

Il lusso dei primi fascicoli per caratteri, spazii, carta, 
copertine, è raro, forse eccessivo. A posta egli aveva fatto 
incidere e gettare i tipi sanscriti © quegli italiani colle ac- 
centuazioni, e fabbricaro la carta nella qualità più rara e 
pesanto delle ‘officine di Fabriano. L'amore pel decoro 
esteriore dell'opera sua era tale, che offerendola in dono 
la mandava rilegata in pelle con fregi e dorature. 

Tn tratto, da ultimo, che illumina di un non so che 
di mistico il tipo dell’uomo è questo: in memoria del 
perduto fratello Carlo, volendo comunicare agli amici una 
sua dolentissima epigrafe, la fece imprimere sul verso di 
una bella incisione del celebre quadro di S. Cecilia, ordi- 
nata, per quanto mi par di sapere, parimente da lui. 

Ein verità, quanti giudizii, quanti fatti si ricordan di lui, 
tutti suonano lode affettuosa all'uomo, alla elevatezza dei 
sensi, alla variotà e sodezza coscienziosa della sua' classica 
coltura. Ne' suoi scritti incontriamo frequenti sentenze 
degne di un filosofo antico. Genio solitario, o per natural 
timidezza o per le sorti cho inaspettatamente lo avean 
tratto a una dificile altezza, si appartò dall’ incalzar del- 
Popera affaticata del suo secolo. La scienza gli apparve 
come una vergine sacra da tener velata agli occhi pro- 
fani. A tal mite riserbo fu inspirata la sua vita di stu- 
dioso, e la sua vita privata. Quale epigrafe che le riassuma 
potremmo incidere sul ricordo del Turrini il verso della 
bella poesia dello Shelley: 

... the Sensitivo Plant; which cauld give small fruit 
ef the lowe which it felt from the leaf to the root. 


F. L. Pont. 
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Lo pubblicazioni di Ө. Turrini nel dominio degli stadii i 
che ho potato avere in esamo sono: . 

All'Auròra, Inno di Prásknva Kanva, recáto di sámskrito 
in volgáre da G. T. dottore di medicina mámbro délla Società Asiá- 
tica di Parigi, occ. professore di Filología Indoeuropèa nélla R. Uni- 
versità degli Stidii di Bologna. Bologne, R. Tipografia, 1889 in 4. 
Dedicato alla memoria di Carlo Turrini, medico, suo fratello. Edi- 
zione di 150 esemplari 

A Pargiänie. Inno di Vásigtha. Recato di stimskyito a comine 
volgáro da G. Т. воо, Bologna, 1892 in 4°. 

Racodlta dégli Inni d6l Váda, reáti di sémskrito a co- 
mine volgire per cura di б. T. ecc. Il Rigrède epiogio cól Rig- 
veda. Libro I, Fascicolo I. Bologne, 1899. Contiene il primo inno ad 
ed b dedicato a Max Muller. 

TI laménto del ro Àgia sopra Indumatt sue móglio. 
Di Kalidasa coi commenti di Mallinatha, recato di sAmskrito a co- 
mine volgire per cura di G. T. eee. Bolbgna, 1809. Parto I, Fasci 
coli 1e e 9° in 4%. E dedicato alla memoria di Gaspare Gorresio. 
Contiene Y Agavilápa сар. ҮШ del Raghuva: à 
conda lezione del Commento di Mallinatha, o il princ 
рр. 187-208, x 

TI T. ci då di tutto quosto in caratteri devanügarioi prima 
samhita, poi il pada, indi la trascrizione in caratteri latini di 
entrambe le letture, la versione italiana, o infine lo note e i glossari. 

L'annuncio della proparaziono della stampa della Nube Mes 

aggora fu dato dalla Stella d'Italia di Bologna 80 nov. 1880 che 
no offriva un saggio di versione delle prime novo strofe în prosa. 

Nel Nuovo Isfitutore di Salorno n. 1 o 8, anno XVI, 80 gen- 
maio 1884, vidi il: Nuovo saggio di Fiori vèdici, cogl'iuni a 
Vayu a Indra a Mitra o all" Aurora, in prosa. 

Por tutto il resto mi riferisco all'Elenco dei lavori pubblicati 
del Turrini, cortesemente fornitomi dal dottor Lodovico Frati della 
Biblioteca Comunale di Bologna, tenendo l'ordine cronologico: 


1 L'Epistola di S. Jacopo. Volgarizzamento in lingua del 
Trecento, con varianti e note. (Verona, 1809, in 8°) 
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2. Della Imitazione di Oristo di Giovanni Gersenio. Volga- 
mento in lingua del Trecento. (Bologna, 1874, in 8°), 
8. Saggi di traduzioni dall'antico indiano. (Tri 
4 Saggio di un nuovo volgarizzamento in 
‘Trecento della Bibbia con noto ecc, (Trieste, 1877). 

Б. Saggio di pochi fiori indiani, volgazizzati de Giuseppe 
Turrini. (Bologna, 1876). 

6. La Nube Messaggora. Poometto di Kalidasa recato di 
sanskrito in volgare. — Frammento. (Salerno, 1890). 

7. Il Samaveda. Saggio di versione dal sanskrito, con note, 
con le fonti © un doppio glossario. (Lovanio, 1893). 

8 Saggio di un nuovo volgarizzamento del Rigveda. (Bo- 
logna, 1882) 

9. Nuovo saggio di fiori Vediei recati in volgaro da G. 
Turrini, (Bologna, 1889). 

10. Volgarizzamento di due Inni del Rigvbda. (Bolo- 
gna, 1884) 

11. All*Aurbra, Inno di Práskanva Kāņva recato di sanskrito 
in volgare. (Trento, nel Giomale: L'alto Adige, 1887). 

12. Un nuovo Saggio di volgarizzamento del Rigvida. (Bolo- 
gna, Regia Tipografin, 1889 — all'inno alPAurora citato di sopra?). 

13. Due iserizioni. (Bologna, Tipogr. Militare, 1889). 

14. A Pargifinya. Citato di sopra. 

16. Saggio del Rigvbda spiegato col Rigvbda. (Bolo- 
gna, Rogia Tip, 1899). 

16, Il Laménto del Re Àgia, citato di sopra. 

17. Due Iscrizioni. (Bologna, Regia Tip. 1899). 

18. Tre iscrizioni i! ne. (Bologna, 1895). 

19. Iscrizione italiana pel lai di Dante a 
Trento. (1896). 

390. Raccolta degli Inni del Vèda. Citato di sopra, 
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ANTARAKATIASAMGRAMAN 


; (Seguito, ofr, vol. 1, 1-2). 





TI gruppo di racconti oho segue è uno dei più interessanti, non 
tanto por a ragion Iottoraria o comparativa del contenuto, quanto por- 
chè ci riporta direttamento allo fonti primo del novelliero.! Abbiamo 
qui l'esempio dimostrativo dei rapporti ne'quali sta la lotteratura 














novellistica indiana coi principi o colla predicazione della dottrina 

È dninioa, o rispottivamonto della buddhistica. 

ү I racconti in discorso sono presi di sana pianta dal commento di 

“ —Malayagiri alla Nandî.* Como si può vedere contri o varianti 

S apposto fn nota, jl mostro testo (A) non diversion cho di poche par 

È role, © quello di B meno ancora, dall'originale dell'autore dol com- 
mento (N). 


È Il Nandistitra, como è ormai comunemente noto dopo l'opera f 
damentale del Weber di illustraziono ‘ classifinzione doi libri sacri 
à Gaine, à uno doi tosti dol Siddhanta, d una spocie di riassunto 
onciclopadico 0 sistematico di tuttociò che è nocessario por la retta 
intelligenza doi saeri tenti, una introduziono ormenentica della orto- 
dossia gninica. L'opera si attribuisco al rolattoro stosso dol Sid- 
i diianta, a Dovarddh 
j Il testo proprio dottrinalo della Nandî incomincia trattando dello 
= papa ossia della cognizione, distinguondono lo vario ca- 
È © togorio. Una dollo principali entogorio è quella dol parokkhanana 
0 «extra oculare »; o si suddivido în sun-parokkhanana «no 
quisita por ammaostramento » ed in Abhnivohiya- p° «por intai- 
to ».4 Ora por dimostrazo questo spec i ото а dogli 
ompi: o si citano i titoli, in persono o fatti, di racconti al propo- 
ito, con altrettante gutha o versi memoriali cho si ritongono porti- 4 
menti alla redazione primitiva del sacro testo. 







































gli noseritlo delin Nandi 

A Rerlino (Weber Cat. n.“ 180), da maa 

fotografica. La ‘lezione no è 

sicura che non quella della 
1 смеша 





2 Un saggio di quonte novels e, 
alemanii cha so no ponno trarre 
dio dei doppio rapporto det nov 
ina ets indigna a una mei 
rte e 1a novellatica comparata ios 
Phileas fu oferto mela memoria: Un _— * Nell'avaciri che i Weber usò è 
propehtiore Indiano del Dertoi, pub. cho è la medesima di cui qui si atta, 
Ша in osceno db tao nie F autono no & pomini, a «uo. i 
ario della Univers di Bologna, 1888, rivelato per ri sppusto dalla 
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Tracconti esistevano dunque; ed erano comunemente noti all'epoca 
ione della Nandi; o la sola citazione по bastava. Fu opera 
commentatori ricercare e rendere per distoso tali racconti; 
a cid si feco precipunmente da quelli che come Malayagiri — sul- 
Vosempio di Cilkhka e di Abhayadeva — studiaronsi di volgarizzare 
ба sansorito il patrimonio tradizionale dei G'aina. 

Come il gruppo delle novelle di Robaka, così altro della nostra 
raccolta si ritroveranno nol commento, sia delle Nands, sia di altri 
libri canonici dei nina; per derno un altro prossimo esempio, le 
novella 19% che ha lo suo radici nol Sîyagad®mga o quanto meno 
nella sua più attinente letteratura. 

Ma mentre per questo lato Ia raccolta dell'Antarakathasam: 
graha mostra î propri legami collo fonti più remote ed originali del- | 
India, da un altro lato i suoi racconti sono quelli medesimi che 
trovaronsi ad aver corso in Occidente; quando pur si debba intendere 
in questo caso l'Occidente solo rispetto all'India, qual poté essere 
TAsia anteriore. E vi si trovano correnti non solo nella sostanza ma 
oziandio nella struttura, nello stilo, nello spirito della narrazione. 

Mi sembra che questo doppio fatto si presti alla spiegazione di 
un processo, dal quale la storia della novellistica trarrà molta luce.” 
E cioè, che novellieri como il nostro A. traendosi nell'India dalle 
fonti più genuino e certe del pensiero indigeno, si elaborassero nelle 
corti letterario del periodo mussulmano; d'onde ebbero aperti i tra- 
miti alla diffusione oltre la penisola himalaios. E ciò potrebbe dare 
ragione a quella geniale ipotesi cui già accennammo, di Giorgio 
Bühler e che qui a titolo di onore e d'amicizia vogliamo ancora 
ricordaro.* E 
as etre Shaan ono Coi Imsa! sora 
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эрес 
Ammacsitamento » ia un' altra isoontrossì, 
Ka, termino che non esiste nel lessico l prototipo del romanzo delle Mil 
sanscrito, ma cbe sl tras da budh-, con Notte. Ma non è qui il momento di en- 
forma e tento prettamente buddbistici trare nell'argomento. (Piutosto ricor. 
È dalnici, caratteristici del processo deremo col recente avviso del Weber 
inélettiro quale è concepito dî queste National Zeitung, Beiblatt n. 03, 29 gent. 
dottrine, 1509) ome per lingua del demoni» in 
® loli della gūthä chesi riferiscono cui dicevasi scritta uma delle princi- 
aisingoli episodi! delia storia di Rohaka, 
© di quelli cho vi si connettono, sond 
Siprodoti sela loro forma priliria ai 
аре passi nello note. 

T Se i fossero noti i commentarii dere la lingua di popoli stranieri. 
pin antichi che si attribuiscono a Hari- conferma ancor più I'idea sovra onun- 
мга, distante solo di tre quarti di ciata delia elaborazione del material 
sacolo,'e ad Umisvimivadaka che di- o indiano nella lingua di po- 
Stava di un quasto di secolo da Derard- poli non indiani. 
higani, potremmo decidere so la 1019 Veggasi nel vol. I di questi Studi 
pertinenza al testo della Nandî fosse ala pagina 3, nota à. 
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arüdhayon mahübhaktyr buddhimantam na kopayet; 

buddhimën sarvakāryeşu sahah syad Rohakādivat || 7 l| 

Uggayini шаша pun, tesyah samipavartí kagdin na 
tinim eko gramo 'sti, tetra da Bharato nāma natah; 
tadbhary® parasur abhat, sutag 68 'sya Rohakübhidho 
balyavan; tatah gighram eva svasutasya da cugrugükara- 
nay "пуй strim aninyo; s& éa Rohakasya samyag an- 
napanadibhaktim a karoti; tto Rohakena sà pratyapü- 
di: «mütar, na me tva samyag vartase, tato driüsyasi! » 
"i; tatah st sergyam tha «^ro Rohaka, kim karisyasi? » Ro- 
hako 'py Rha: « tat karişyami yena tvam mama pidayor 
agaiya lagisyast » 'üi; taiah 8ù tam avagiäya tügpim 
ait. Rohako pi tatkalad arabhya gadhasaigatabhini- 
vego, 'nyada migi sahast pitaram ovam abhünit; « bhoh 
Vhoh pitar! ess palüyamünah purugo yii! » tata evam 
Dalakavadah gratva pitt ’quilcigta : «nînun vinasi ma 
ma bhäryel > "ti; tata ovam Agankavagat tasyhm anurte 
gu githilrbabhava; tato na tim samyagsambhasatena ’pi 
vigogatas tasyni "va puspattmbaladi prayadchati ; dare 
vigvasakathadi. tatas toy@ dintitam: «пйлаш idam bi- 
lakaéestitam, anyathá katham akánda osa doshabhavo pa- 
riñmukho gitah patih?» tato balakam avadib: < vatsa, 
kim idam tvayà dstitam? tava pità mo samprati parte 
mukhibhütah > Rohaka aha; «kim iti? tarhi na samyag 
vartaso »; tayo "ktam: «ita ürdhvam samyag vartigyo»; 
tato balaka aba: « bhavyam tarhi mi khedam krbüe, tathi 
Karigyo, yathî mo pità tathai 'va tvayi vartate »; tatah 
su tatkalad arabhya samyag vartitum provetta. Rohako 
"pi anyada nigi nigakaraprakagitayim práktanaqañká 'pa- 
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x nodaya balabhavam prekatayan nigacchiyám angulyagro- 
na dargayan piteram ovam aha: «bho pitar! esa palóya- 
maneh puruso yiti ». tate evam ukte sa pità perapu- 
rusapravegabhimanato nihpratyakaram krpänam udgirya 
pradhavat: <re kathaya, kva yüsyeti?» "ti, tatah sa bü- 

s lako bülakridan kurvann aügulyagrena nigadéheyam darga- 
yati: «piter, esa naro yati !» tatah so pita hrditya pratya- 
vritag éintayati sma svadotasi: « praéyo "pi nara ovam- 
vidha eva ’sît; iti dhig bülavaéenàd apriyem may& bhà- 
ryayām 6intitam! » tatah pagésttapad bhrgam üsakto "bhüt. 

‘o Robako "pi: « maya ’sy& vipriyam krtam, iti ladadid 
esa visadina marayisyati » ti vióintya, pitrai "va ваһа 
sad& bhuikte, nai kakî. 

anyado ’égayinim pitra saha gatah, svahpuram ivo 
>¿fayinim vismito yathavrittm paryabhavayat; tatah pi- 

4 trai'va saha purto niryatum arebho, pit da: « me kim 
api vismrtam » iti Rohakem Sipranaditato ’vastlipya 
tadanayanartham clghram purim pravistah. Rohako 'pi 
Sipra’bhidhasindhusaikate balacapalavacat saprükirüm pa- 
riptrnam purim sikatabhir alilchat. Бао ба raga ’gvavabani. 

10 ka(ya)m agvam vahayann ekaki tatrai "va agatah, tam ба 
svalikhitanagarimadhyena samagaééhantam Rohako *vadit: 
« ho rüaputra! mi'nena pathi 'gamah! » teno ktam < kim 
iti?» Rohaka āha: «kim tvam rāgakulam idam na pa- 
gyasi?> tatah rāgū kautukavaçāt sakalām api nagarim 

ss tadalikhitam aiksista, papraóóha да tam balam « ro, oladi 
tvayā puri drstá, na va?» Rohaka aha: «nai 'va kadü- 
dit kevalam aham adyai va gramad ihà 'gatah >; tato 

igayah! kim te n&ma, ko уй 
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grima? » iti pretah prüha: «aham Rolaka nàmo; üsan- 
ne puro grime vastmi » ti, atwintere samágato Rohaka- 
sya pita, svagramam pratidalitau dviu api; raga "pi sva- 
sthünam agat, dintitam da: « mamai 'kontni mantrinim 
paicacatani santi; yadi sarvamantrimandalamardhab) 
sikto mahapraggiatic&yI paramo шапат sylt, tato mo 
rigyam sukhenai "vai *dhato; buddhibalopoto hi riga 
priyo ’nauyabalo "pi ma parádiyate, paro ó& sukhena 
vigayato ». iti vinrgya, kiyaddinänantarun Rohakabud- 
dhipariksürtham sümünyato grümapradhünapurusin uddi- 
qyai "vam adistaván yatha: « yugmadgrimasya babih 
gila mabuti vartato, tim anutpatya ragayogyamandapiò- 
Ghadanam lurata »; tata ovam @disto sakalo ’pi grimo 
таба аера kartum agakyam paribhavayann alculibhatab, 
bahih sabhüyäm okatra militavantah próóbanti paraspo- 

m vo ragadogo 'smā- 
kam apatitah! tad akeramo mahüm anartho bhávi». evam 
dintey& vyakulinüm tesñm madhyandinam адма; Во. 
hakag éa pitaram antarena no bhuikie, pità óa grüma- 
melapako milito sti; tatah sa lsgudha "ta upapitrgatva 
roditum pravartata : € pidito "ham ativa kgudha! tata 
etu grhum bhokium » ii; pità "ha: « vatsa, sakhito "si; 
tvam ne kim api gramakagiam vetsi? > sa pria: «lim 
tad 2» iti: tato Bharato rüdüdegam savistoram. aóalathat. 
tato nigabuddhipragalbhyavagat gighram küryasiddhim 
йт tono "ktam: «mà "kulibhavate yüyam! lhanata 
gilaya rüdürhamandapanispüdan&yü 'dhast&t, stambh&úç 
ín. yathüsthünam. nivegayata, bhiltfo 6o 'palepanüdinà pra- 
gunikuradhvam atiramantyäh ». tata evam ule sarvair 
api mareir: «bhavyam!» iti praüpannam; gatah sarvo 
"pi lokah svagrham bhoktum; bhuktvá ó samagatah çi- 
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so Jadego prarabdham, tatra kiyaddinaig da nispaditah piro 
mandapah krtá da йй tasya ’é6hadanam. niveditam ба 
ragño niyukteih purusaih: < deya nispadito gramena de- 
vadecoh э; тава "ha: «katham» iti, tatas taih sarvo "pi 
mandapovidhanaprakirsh proktab; rid& paproddha: «la- 
w% sye yam buddhih? » tair uktam: < Bharatasutasya Ro- 
hakasya ». 
tatah puner api parikstrthar mindhalam ekam pre- 
sitevin: «esa yávat palapramánah sampraty asti, pausüti- 
kramo *pi tavat palapramäna eva samarpyab; nà myüno 
10 nà "dhika » ity adego samagato lokah sarvo pi tathai 'và 
?rübhüyai katra militavan sagauravam &kirito Rohakah, 
abbasitag da taih: « vasa, prüóyam api dustaragadoga» 
simdhum tvayai'va svabuddhya setubandhene 'vo 'itaritah 
servo ‘pi lokah, sampraty api pragunikurusva buddhi- 
15 sobum yen& 'syü 'pi ragadegasindhoh param gaééhamah », 
tata uvaca Rohakah: < vrkem asannam dhróvà, medha- 
kam enan yavasadänena pustikuruta; yavasam hi bhak- 
sayann esa durbalo ne bhavigyati, vrkam da drstvá na 
vrddhim üpsyati» Чі tatas to tathai "vo akrub; paksüi- 
10 kramo ĉa rāgńah pārçve "rpitas tolane távat palapramana 
ovo éütab. 
tatah punar api kiyaddin&nantaram тайба kurkutah 
presitah: «ego dvitlyam kurkufam vin& yodhayitavyah » ; 
evam ayate ragadogo tathai "va militah sarvo lokab, ala- 
ns ritag éa Rohakah kathitag da tasya ragadegah; tato Ro- 
hakopa 'dargo mabapramina Anáyito vimrstay a bhütya, 
tato dbrtah puro ragakurkutasya; tatah sa ragakuriutah 
pratibimbam atmiyam adarge drstva: « matpratipakso yam 
aparah kurkuto 'dhaukate > t matvà sthamk&ram yoddhum 
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pravritto, gudacetaso hi prayas tiryaméo Dhavanti! ovam 
én 'parakurkutam antarena yodhito rgalurkuto, vismi- 
tah sarvo "pi lokah; tato 'bhiniveditun тї аһ. 


(Nandi, tato ho 'pi katipayadivasatikzamo saga migadogum 
presitavün «prüümukham moyapitrup tilair bhyivi gra, tad 
ушш tailonn "püryn ragio bhtydAgaro nikgipato > evam 
агуу "kulamonal, sarvo "pi gramalokas tathaiva bahil sabhüyam 
milita san, Rohakarm pretavin, so'py Qo: « vrhatpraminam üdar- 
sep parbümwkbatlair ipürye grimanto, tam eva 'dergam agratal; 
айпа pavimpsya raggio diçato » "ti gratvi prasannamana grima- 
iganas tathai va баага, rhjmniyuktalg ба narair rogo vigioptam; 
tod diutva lpotamana 1048). 

















tatah punar api liyaddinanantaram ragidegom progi 
tavan: « blavatgrimasya sarvato 'trvaramaniya valuka vi- 
dyato; tatah sthalavalukamayah kiyantyo devarikal lrbva 
preggih » ity üdego sarvo "pi lokas tathai "va milita, 
prstag du Rohakah, tona pratyutteram adüyi: « nafà va- 
yum, nrüyam eva vidmo na davarikadi; rúgWdegas ót 
'vagyam kartavyah; tato vehadragakulam iti éirentanü 
api katicidvalakimaya dovarikú bhavigyantí *ti; tanmo- 
зуда ckuh kagéit pratiéhandabhütah presyah, yona tad- 
anusáropa vayam api vülukümayün daverakün kurmah »; 
tato niveditam etad raggio niyultaih, тайа ća miruttari- 
Kertas tagnim aste. 

tatah punar api kiyaddinünanterar girpahastť roga- 
grasto mumúrsur grümo progitah: « yatha yam hastt mra. 
iti na nivedaniyah; atha éa-protidinam asya vàrtà katha- 
nîyû; akathane grîmasya mahîn dandah » iti üdege sa- 
mügate militah sarvalokah prsag ća Rohakah; tatas tono 
ktam «diyatam asmai yavasab, pagónd yad bhavisyati, tat 
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mo karigymah » tato Rohaküdegid datto yavasas tasmai; 
rätrau hasti da paridatvam upagatah; tato Rohakavaéa- 
nena grimyena gaiva rijnio niveditam: « dová 'dya һа 
na nisidati no ‘ttisthati, na kavalam grbmati na ‘pi nibaram 
karoti, nà "py uóéhvasaniovüsau karoti, kim bahuna? kam 
no api sadetanadegitm na tanoti » tato ragío "tem: < kim, 
mrtah kari? > tato grimya aha: «deva, dovapáda ovam 
bravato, na vayam > iti, tata ovam ukte rüfü motnam 
adb&ya sthitah, agab grmalokah svagrbam. 
punar api: « yusmadgr&mo svaéchasvadugelapirnah 
1 küpa ihe presyah gighram » iti adisto grümo Rohakam pr. 
staván sa uvüóa: « esa gramyah kipo gramyasvabhavid 
bhirah syat, na da svagatiyam antarena vigvásam upa- 
gadéhati; tato nagarikah kagdid ekah lupo "tra prosyab, 
yona tatrai "sa vigvasya tena ваһа ’gaééhatî » "ti nirutia- 
us rikriya presità riganiyaktib, niveditam ба rigriah, tatah 
svaëitte Robaknbuddhyatiayam matva toni sthitah. 
punar api kiyaddin&nantaram: « grümasya pürvadig- 
vanasondah pagóimayim kartavya > iii "r&fri&disio grümo 
Rohakabuddhim prapya vanasandasya pürvasy&m dici sthi- 
m tah, tato "bhüt grümasya pagómadigi vanasandah; tato 
viġňaptam rāgńe. 
punar api kälāntare: «vahnim vinā pāyasam pakta- 
vyam» ity adiste grama okatra militva Rohakam sprééhat, 
tono адр: « tandulan attvagalabhinnan krivi ravikara- 
vs samtaptakarisapalalidinam üsmani tendulpayobhrt& stha- 
Isthapya > tais tathai ’va krtam gatam paraminnam, vi- 
éñaptam ragio, vismitam da taddetah. 
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tato ragiia Rohakasya buddhyatigayam matvá tadi- 
Xüren&yü'distem: «yena bülakona madádecüh sarvo priyah 
svabuddhivacat sampaditab, tenî ’vagyam atrà "gamyam; no 
parum na gullapakse n& ’pi krenapakyo, na rüreu na 
éhayayam, ná 'py ñtapena në 'kacona, na padabliyara, na 
'pi patha nā "py utpathena, na snütena nà'py asnütena ». 
ity üdiste sa Rohakah kanthasnanam krtva gantriéalkrasya 
madhyabhamibhagena ûrapam ürüdho dhrüadilanirüpüta- 195 
ph sandhyüsamaye 'üviisyah pratipatsumgame narendra- 
pirgvo 'gamat, sa da: « riktahasto na papyen nrpem de- 
vam gurum » iti vimygya pribivipindam latva gatah, pra- 
nato raga muktag da tatpurah prühivipindab; tato pristo 
r&gia Rohakah: «re Rohaka, kim etat?» teno 'ktam: 10 
<dova, devapadah prihvipatayab, tato maya ppthvī samā- 
nta » grubva de 'dam prathamadarçano niañgalavaćas tn- 
tosa ra; matkalitah cesagrümalokah. 

Rohakah punar fémapärgve çüyitub, galo ба yaminyah 
prathame praharo, Rohakah gabdito: «re gúgargi, kim vá 6 
avapigi? » « dova gagarmi! » «tarhi kim dintayasi? » sa 
pria: « agvatthapatramam kim dando maban kim va 
gilcho » "ti tata ovam ukto raġa samçayam Apanno vadati : 
«sth dintitam, param віта ко nirpayah? » teno 'ktam: i 
« yavad adya 'pi eikhügrabhügo gosam upayiti, tüvat dvo s» 
api same »; tato mrpona pulakañóitona pargvasthalokah 
pretas tona pratipannam; tatah punar api suptavan, pu- 
nar dyitiyayame prsto ’vidit < kim ro gagorsi na và?» 
'sa praha: «gagarmi! » «ro, kin dintayasi?» «dova ¿hi 
gikaya udare bhrümyutürnà iva Xathay vartulaguliki 2% 
Éiyanto » tata ity ukto sampayi'panno тайв бат ova š 
prstavan: « katham otat? » « dova samvartakabhidhnvata- 
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vigestt ». tatah punar api trtiyo yáme preto 'vàdit: « gi 
салют» ‘ti; «re, kim dintayasi?» «dova, khadabilngr- 
sio vasya yivanmitram' gariram tavanmátram puéóham uta 
hînadhikam » iti prokte, « tvayai уа nirmayah káryah » 
< deva, samam > iti; tatah suptah. turyaprahare punar api 
pretah, ва da nidraradho no prativado dattavün; tato radi 
Jilskambikaya mansg spretaván, tatah so'py anidro dütah 
dao ба: « kim ro suptan? > « dova, gagarmi! » « tarhi 
kim kurvan, kim éintayann asi? > < kim? grnu! katibhir 
éato deva» iti, tata evam ukte sati, savridam mandg tüs- 
Tim atisthat; tat ksanánantaram prstah: < kathaya re ki 
yadbhir aham ita » iti sa prāha: « deva, pañéābhih >; pu- 
so nar api prstah:. e kena kene?» 'ti, sa prāha: «ekona tāvad 
Vaiçravanena, fasyo "va bhavato dinagaktidarjanüi; dvi- 
tiyena candalena, vairisamüham praticandalasyo 'va kopa- 
darganat; triiyena regalcona, yato radaka iva vastram pa- 
ripidya ganasya servasvam apaliaran drgyaso; turyena 
ss vrolikena, уап mam api Dalakam nidrabharasmptam lili. 
Lambikagrena vrgdika iva nirdayam tudasi; pañéamona 
nigapitra, yena yathivasthitam ny&yam paripaluyasi ». 
evam ukte riga tisnim asthaya prayah krtyam akarot, 
Sanonim éa namaskriyai 'kanto pretevón iti « kathaya 
m matah, katibhir aham gātah> sā 'ha «vatsa, kim etat 
prstavyam! nigepitra ivam gatah »; tato raga Rohako 'ktam 
kathitavan vadati éa « matah, so Rohakah prayo "likabud- 
dhir na syat, totah kathaya samyag tatvam» iti; tata 
evam atinirbandho krte sati matro 'ktam: « yada tvadgar- 
bhädhänam asit, tada "ham bahir udyane Vaigravano pi 
Shyai gata, tam Yaksam atisayardpam drstva hastasam- 
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bhrinty utt, ma i manoscritti hanno 
tutti bicamyuti, ed anzi o bhrimi nti- 
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spargena da samgatamanmethonmada bhogaya tam эртер 
vati; apanterale da samagaééhanti dandalayuvanam surü- 
pam ekam apagyam, tatas tam api bhogüya sprhayami 
sma; tato 'rvaktane bhäge &yantt tothai 'va ragaliam drstva #0 
"bhilasitavati; tato grham agata sati tathavidhotsavavagat 
veggilcam Linikamayam haste nyastavati, tatas. tat sam- 
spargato ¿atakamodreka tem api bhogaya gamsitavati; 
tata ovam yadi sprh&matrena pitarah sambhavanti, tan na 
fino; paramarthateh punar eka eva to pita sakalagagat- 25 
prasiddbah. tata evam ukto raga giuanim pranamya Ro- 
hakabuddhivismitamanth svávasem agît. Rolakam sar 
vesti mantrinim mûrdhabhişiktamantrinam akarşît. 
Rohakadivadityatradigabdad anyo "pi buddhan drstántá 
vaéyah 117. || zo 


vati» sh kathayāmūsa, 27 pîfiya la Inoertola entrata o corpo ad un tale 
маты: Valgravana Yaksam alig. vaidyasyautp*. 

Sam samepriavati AUD Me KAYA 65è raconto ohe qui poria 

*rvikciena bliogena samgacé! fin), 00 soggetto Kk od hara am 

“ihilakhitavati. in BN, bhal ela eblusa igollakasyauty'. Adesto 

ЧЫ хр, кыш. è appaiato un altro bel motto che me- 

‘toria popo 
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Nui: avam ova didalam api sprifima» — ud@Rre 7: come il giudice trova 
Жора. fata eva pali ecc. кушы. qual sia il marito vero tra due che con- 
GGI svavilsaprisiiam agamat ^ tendonsi una donna. 
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ko? to: ksullaka 1, gegatolana 2, sapatnapatnt 8, ni- 
dhipati 4, bhiksukakhorani б, naimittike 6, amatyah 7, 
soptakrameno ‘dabaranani || 


8. 


Bennatate nagare Кера "pi saugatona gvetambarah ksul- 
lakah prsto: «bhoh ksulla sarva£ABh kila tav&'rhantah, 
datputrüg óa yüyam; tato "tra puro kati v&yas& vasanti? » 
tatas tena éintitam: «gafho "yam praticafhüdaremena nir- 
Jothaniyah »; tatah svabuddhivagad idam pathitavan: 

saddhim kügasahass® iha yam Binnayado parivasanti 
dai Una óunenagoya aha ahi& pabunà &y&||ll| 


* tatah sa bhikguh pratyutiaram datum agakto, Jakutaha- 


в 


tagiraska iva girah kandüyan maunam &dhiya gatab||8.l 


[Nandl. athava "paro vàyasadrstantah: ko’ pi kgullakah ken "pi 
bhagavatena dustabuddhya « bho kgullaka, kim eşa kako 
vistam itas tato vikgipati? > ksullako 'pi tasya dustabuddhitàm ava- 
amya, tanmarmarit pratyattara dattavin: « yugmat-Siddhante 
falo sthalo da sarvatra vyapî Visnur abhyupagamyate. tato 
lina Siddbintam upagrutya oso 'pi viyaso 'Sintayat: « kim asmin 
purigo semasti Vigoub, kim và no "ü?» tata sa evam ukto vāņā- 
hatamarmapradega iva ghtrpitafotano meunam Alambyh rüskdhü- 
miyamano gatah} э]. 

















Vasantapuro nagare ko 'pi raga buddhyatigayasampan- 
nom mantrinam anvesemánao, éatuspathe gedem alia 
addbam kürayitvo 'dghosanüm aéikerat: « yo mum hosti- 


Degli altri racconti sono estrattidal- 4N, Ko "gi gvetapatakgullakab po 
Silii seguenti: Îl quarto col titolo ho mune kgullaka, fat katlaya 
edaganihine,— cdlakibhidhie to "in ksullakag éintayümisa: 
nam, gatha s; il quinto sayasahas saphi "ipagi ранай, аша, 
va, ivi; il ses us Муй ашта. 

tallimo goneghodag: 

Tukkhio, gii 8, 0 1 DN, éstalipatbo, N, hastioam ûli 
esempio di vainas “hastambhe bandhayitva. 4 peayac- 
ia inteligenza» del Kumārāmniya. chat 7 pramāgām r. dakir. 
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nam tolayati, tasmai riga mahatim vritim dadati ». imam 
da ghosantm grutvá kaçéid ekah pumäns tem hastinam 
mabasarasi n&vam Aropay&mAsa, tasming da ’rudhe yavat 
pramimá naur dale magna, tüvat premüme rekhám adái; 
tata uttarito hasti, praksipta gandagailakalpa gravanas 
tivan navi yavad rekha maryadikrto galo magna nauh; 
tatas tolitás te sarvo "pi pilsinab, krtam ckatra palapra- 
manam vigiaptem rigiio: « deva ettvat palaparimano 
hasty asti! ». tatas iusto rii, krio mantrimandalamür- 
dbabhisiktah paramo 'mátyah || 9. || 





10. 


ko 'pi vanig, tasya dve patnyau; ekasyāh putro 'sti, 
aparasyā nā 'sti; param sā 'pi tam putram samyag pā- 
layati, putras tu: « iyam mo mātā iyam ne » 'ti viçesam 
ma vetti. so 'py anyada vanig sabhāryāputro videçam 
gato, gatamitra eva mrtah. tato dvayor api tayoh lalaho 
"bhat; elî vadati: + mamai şa putro! > dvitiya "pi tathai 
"va; eli bhanati: « grhasvaminy aham >, dvitiya <'ham » 
iti; evam da tayor mithah kalaho gato vyavaharo rüda- 
kule 'bhūt. tato 'mstyah pratipidoyamasa nigepurusin: 
<bhob, pürvem dravyam vibhagata, nikhilam vibhagya, 
дагаа dvau bhagau karapatrena kuruta, kriv& dai "kam 
khandam ekasyai samarpayata, dvitiyam dvitiyasyai ». 
tata ctad amatyavakyam girasi gvslasahasravalrdhavagro- 
panipätakelpam grutvá putramata sotkampabrdaya ntah- 
pravistatiyagealyo 'va dubicham vaktum provetta: «hà, 
svāmin, mahāmātya na mamai ‘sa putro na me kimóid ar- 








* тишина tato. ti nivditam а kalaho ува. 2 m ушар 
LED lato "ham grhasvāmint éa. Questa 1o- 
A. s zione accentua meglio in connessione 
elia maternità col diritto di materfa- 
ilias della società poligamica; tratto 
di ceria importanza, por da origino del 
N, tayoh parasparam, 

е гакар karapatrepê. шы 
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thena prayofanam! etasy& ova puiro 'stu, grhasvamini de 
yam üstüm! sham punar amum putra dürasthit& "pi pa- 
Tagrhesu diridryam api kurvati éivantam draksyümi, tü- 
vatà 'vakrtyam Gtmánexm prapatsye; putrena vinî punar 
adhuna "pi samasto givaloko me 'stam upayáta! ». itará 
ca na vakti kim api; tato ^mátyena dubkhárten&m tām 
vibbavyo 'ktam: «elasyüh puiro, n& зуй» йй; ваї уа 
sarvasvasvimini krta, dvitiyà tu nirghatita [| 10. || 


[Nondt, Ha una seconda versiono nel commento: ko "pi vanik; tasya 
dve patnyau; okasyāh putro apari vandhyi, param st "pi putram 
samyal: palayati; total: putro vigegam nt 'vabudhyato tatho « 'yam. 
me ganant, ne "yam » iti. si 'pi vanik sabhiry&putro degintaram 
agato yatra Sumatisviminas trthakrto fanmabhiümil. tatra éa ga- 
tamatra eva divam gatah. sapatnyog da parasparam kalaho "hhüt. 
ela beate « mamai 'ga putras, tato grlasvamini »; dvitiya brito 
< ham > iti tato galo vyavaharo dita, tathà 'pi na nirvalati. 
tas ба bhagavati tirthak&ra-Sumatisvamini-gerbhastho ta óananyi 
Mangaladovya gapío. tata akbito dvo api te sapatnyau tato devy 
pratyapidi: « katipayadininantaram mo putro bhavigyati, sa ба 
rddhim adbirüho 'eyR 'gokasyh "dhast&i npavigto yugmalam vya- 
üharam éheteyati; tata etavintam kilm ytvad avigegena kblda- 
im pibat&m» ii vandbyayA tadvaéab pratipnnam, tato devy 
ape: € nai а putrasya mato! » "ti nirbhartsità dvitiya da grhasva- 
mint rt] 








п. 


хап norüv anyonyam atyantasakhayan; anyada t- 
bhyäm kväpi pradeçe nidhänam upalebhe, tata eko mā- 
yivi brate: « gvastanadino gubhe nalcgatre lasyamo », dvi- 
tiyena saralamanaskatayt pratipannam; tatas tena müyl- 
vint tasmin pradeço r&triv agatys ‘daya da nidhim tara 
'igaraksh ksiptah; tato dvitiye dino dvav apy ägaten, 
drstavantau tatrà "agarakin; tato mAy&vi m&yayî sa-ura- 
stadam alvanditum lagnah: < ha hinspunya vayam, devena 


Mri. 17 grhe svāminī ča esai ‘ra. £ DN, d. purusan parasparam pra- 
198, pragacye. DN dubkbim pa tipanuasaklibhävau. | 3 grhisyamo. 
ribhävyo "kta. snidbinam; B,grhitva, N, brina. BN, 
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caligusi datva ’smalam utpatito! yan nidhanem upadargya 
'igaraka dargitah!» punah puna$ da dvitiyamulham ave- 10 
kgate; tato dvitiyena giitam: « nînam anena dhanam 
hrtam > iti tatas- tona ’py fkarasamvaranam tasy& nu- 





qüsanürtham üóe: « mà vayasya khedam kürsib, na khalu 
khedah punar nidhánàgamanahetuh!» teto geteu dvàv 
api svasvagrham. tato dvitiyena tasya mayino lepyamayi 16 
sagive va pratima Larita, уап ба grhiteu markatau, 
pratiniayig do "tsamge haste skandho girasi бї 'nyatra da 
yathayogam tayor markatayor yogyam bhaksyam muk- 
tavan; tau ба markatau ksudha piditeu tatrà 'gatya pra- 
timotsañgadan bhaksyam bhaksitavantaa; evam pratidi- e» 
mam karane tayos tädrg eva svabhävo éütah. tato "nya- 
da kim api parvadbikriya mayavino dvav api puirau 
bhoganaya nimantritau, ägatau éa bhoganaveläyäm tad- 
grhe bhogitan éa tena mahagauravena, bhogananantaram 

` ба {аш mabatá sukhoná 'nyatra semgopiten, tatah stoka- 25 
din&vastine svaputrasarakaraniya tedgrham agato dvitr- 
уаз tam pratibrüte « mitra teu tava putrau markatav 
abhüttm!» tatah so lhedavismitamanah grhamadhyam 
privigat ; tato lepyamaym pratimám utsarya tatsthane 
samupaveçito muktau svasthänan merkafan, {аш ба Кг э 
lilüyamanau tasyo "isange girasi skandhe бй "gotya vila- 
giau, tato mitrad: «etan tava putrau, tatha da pacya tava 
encham atmiyam darcayatah » tatah sa mayavi praha: 
« mitra, kim nar&v asmákam sutau morkateu bhavatah ? » 
mitra aha: <tava karmapratikalyavacat; tatha hi suvar- * 
mam ahgiribhavati parem ävayoh karmapratikalyad etad 
api Мат; tatha tava putrav api merkatüv abhüt&m » 
iti. fato mayina dintitam « nūnam aham gńāto "nena; tato 
yady nééaih çabdam karigye, tato "ham rüfegrühyo bha- 
Yisyami; putrau éš 'nyath& me na bhavatah >; tatas tena 0 
yathavasthitam sarvam tasmai niveditam, dattas ca bhügah, 
itarena samarpitau putrau. 











sababiitî ‘gut. 2 N. girastidam гамдї їто Чайгуа. 218, галат 
Brand” prayastata vada ih. 0 BN, Kurvînau. 33 pagént tava и 
Zitdecye "va cal: vayasya, kim manuşyau akasmūn mar- 
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ko 'pi parivrágakas, tasya rápyameyam mahápremi- 
mem bhaganam khauroyasaméñam; sa da yad ekaváram 
qrnoti, tab sarvam tathai 'va hrdi dhárayati; tatah sa 
progiagarvam udvahon sarvatra pratigiiam krtavan: <yo 
nama mama 'pürvam grivayati, tasmai dadami ’dam bh&- 
Bonam» iti; na da ko py apürvam grávayitum çaknoti, 
sa hi yat kim api grnoti, tat sarvam askhalitam tathai "va 
"nuvadati, vadati é&: « 'gre "pi "lam katham anyatht "ham 
askhalitam bhanami » ‘ti; etat servatra Khyätim agemat. 
tatah kená 'pi Siddhaputrepa góstapratigñona tem pra- 
tyuklam: < sham epürvam gravayisyami! » tato milito 
bhayán loko, rāgasamakşam vyavaharo babhüva; tutah 
Siddhaputro "рать: A 

taggha piyî moha piuno dbarei' animagam sahassam 

dai suyapuvvam diggau, aba na suam khorayam desu. 
gitas tena parivragalah || 12 || 


13. . 


kvadit pure ko 'pi Siddhaputras; tasya dvan gisyau ni- 
mittagastram adhttavantáv, еко bahuminapureharam guror 
vineyeparäyano yat kim spi gurur upadicati, tet sarvam 
tathe ‘ti pratipadya svadotasi nitantam vimegati vimrga- 
taq éa yatra kva "pi samdeha upagayate, tatre bhayo "pi 
vinayena gurupadamalam ãgatya próóbati; ovam nitüntam 
vimrgapürvem gastrartham tasya óintayatah praéñapra- 
Jargam upagagama; dvitiyas tu etadgunavikalah. tau da 





?nyada gurunidogat pratyisanne grime gantum pravritau, 


2 gw, Khorayasamiam SN, 4PN, nicantaram © N, y anya- 
sarvasamaigam. ° 10 sayasthassam, ° düguruniderit ki p. HD, vie. 
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pathi óa kaniéin mahanti padani tav adarçatîm; tatra 10 
vimroyakarino "ktam: « bhoh, kasya 'múni padani?> dvi- 
tayeno 'ktam «lim atra prastavyam, hastino 'múni pa- 
dani » vimreyakeno ’ktam: < hastinyäh padāni, sā-ća ha- 
stin vámena dalgusa Lana; tam da 'radha gabdhati Каб 
ragh1, sá da sabharirka gurvi pragano yogya gvo дуа уй 1з 
prasavisyati; putres tasya bhavisyati» ‘ti, tata evam ukte 
asty avimroyalari brûto: « katham otad avastyato? »; vim- 
royekari prüha: « gianam pratyayasîram ity agre pratya- 
yato vyaktam bhavisyati » tatah praptau tan vivakgitam 
gramam, drsta a ’vasita tasya gramasya bahih pradeçe » 
mahasarastato ragni, paribhavita hastini vámena caksusü 
Lina da; atrantaro ladid dasidetr mabattamam pratytha: 
« varddhapyase ragriah putralabhena! > tatah çabdito vim- 
reyakarina dvitiyah: « paribhavaya dastéotrvaéenam ? » 
iti, teno ’ktam: « paribhāvitam maya sarvam nā 'nyathā 2 
tava алаш > iti; tatas tau hastapādau prakşālya tasmin 
mahäserastate nyagrodhetaror adho vigrämäye sthiteu, 
drstau da kayñéié éhironyastagalabhrtaghataya pravrddha- 
striyā paribhāvitā éa tayor ҚЫ; байар taya éintitam 
«шабаш ваш vidvümsau, tàah préchämi deçäntaragata- 5 
svaputragamanam » iti prstam taya, pracnasamakalam eva 
giraso nipatya bhümau ghafah gatago bhagnah; tato ghatity 
eva 'vimrgyakaripa proée : < gatas to putro vipattim » iti 
vimrgyakîrî brate sma: « vayasyai 'vam má vadih! pue 
tro "syüh grham &gato 'sti; yühi, mütar vrddhe, svaputra- 35 
mukham avalokeya!» tato evam ukti sm pratyugdivito 
"va ’qirvadagatani vimreyakarinah proywigina svagrham 
gata, drsta do "ddhalitafanghah putro grham agatah pra 
nata svaputrena; sa da ‘girvadarn nigaputraya prayukta, ka- 
thayamasa ба naimittikevettantem; tatah putram aprééhya, 4 
vastrayugam rapak&me da katipayán ádaya vimrgyakarino 
‘rpayamisa; sa (dvitryas) da khedam avahan svadotasy 
alintayat: «ninam aha guruna na samyag püthitahl 
Latham anyath& "ham no ganimi, esa ganati? > "ti; guru 
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4 prayoganam krtvá gatan tan guroh pargve, tatra vimroya- 
kart darganamatra eva ciro n&mayitvà krbüdaliputah sa- 
bahumanam anandagruplavitanetro guroh padáv antará çi- 
rah praksipya pranipapate ; dvitiyo pi da gailastambha iva 
manag apy animitagitro matsaryavahnisamyogad dhümi- 

so yamáno ’vatisthate; tato gurus tam praba: «re, kim na 
padayoh patasi?» sa praba; <ya eva samyag pathitah, 
sa eva patisyati, nî ham! > iti; gururüha: «katham na 
samyag pithitah? > pradinam sarvam vritintam adalathat: 
«< yavad otasya gúānam satyam na mame » "ti; tato vimr- 

5 eyakart gurana pretah: « kathaya, vatsa, kim tvayo ‘lam 
Giatam ? > iti; tatah se prüha: « yusmatpüdidegena vim- 
rstam: yathei "ani hastirápasya padini supratitiny eva 
vigesadintayma tu hastinah uta hastinyās; tatra kayikīm 
drstva nigéitem da, daksino da pargve vrtisamaradho 

«0 vallivitanah alüna vigimo hastinikssto drsto vümapürc- 
vena tato nigdikye: « nünam vümena ćakşuşā `kānā > 
iti, na é& "nya evamvidha parikaropeto hastinyäm adhi- 
radho gantum arhati, tato: < vagyam rágekiyam münu- 

Som yati » "ti nioditam; taé de manusam kvacit pradego 

© hastinga uttirya gariradintam krtaván, kayikim drstva: 
«ragiî» "ti nicóitam; vrksüvalagnaraktavastradag&dalalega- 
darganat « sabhartrk& >; bhîman hastam vinyasyo "tthànd- 
karadarganad: « gurvi»; deksinapadanihsabamodananivoga- 
darcanat: « pragano kalyo» ‘ti. vrddhastriyah pragnîinta- 

“o ram ghatanipäte оа evam vimrgah lrto: « yathai "ga 
ghato utpannas tatrai 'va militab, tath& putro "pr» "ti; 
fato evam ukte guruna sa ` vimrçyag éaksus& sünandam 
Tksitah pragampitag da; dvitiyamm praty uvāća: « bhos, 
tava dogo yan na vimyçem karogi, na mama; vayam qà- 

25 strarthamatro ’padege 'dhikrtah, vimroyas ta yusmakam > 
ш. 

















зададе. “-vaholsamparkato dhüm.. A, legge daçadaladeçadare-; №, баде 
incah kartum irabubo. #7 X, cade (9 kalpo niti vimarce 
Flo, © ©shastanivegyotib, S (e yüyam. 
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и. 


ko "py Akrtapunyo yat karoti, tat sarvam äpade syat, 
iato "nyad& mitram balivardau yüeitvà halam vühayati; 
anyada ба tiv äniya kälaveläyäm vätake ksiptan, sa da 
vayasyo bhoganam kurvann äste, tatah sa tasya pargve 
gatah: « kovalam tená 'pi tau drsty& vilokitav» iti sva- s 
grham gatah; tau da balivardau vatalan nibsrtya ‘nya- 
tra gatau, tato ’palrtau taskaraih; sa éa balivardasvami 
Akrtapunyam varükam balivardau yüéate, sa da datum na 
qaknoti; tato nîyate tena ragalulam. 

pathi da gaéchatas tasya lo 'py agvaradho narah sam- 
mukham ãyãti, sa da ’fvena pátito 'gvag. a paláyamáno 
vartate, tatas teno 'ktem: «Ahanyatam esa dandena 'gva! » 
iti, tena ca 'krtapunyena so ’gvo marmany Ahatas tato 
mrtah; tetas tená "pi so veräko grhitah. te da nagaram 
ayatas tavat karanam utthitam iti krbvà to nagarabahih 
pradeca evo tatra ба bahavo natah supta vartante, 
sa ca 'krtapunyo 'dintayat: « yatha 'smad àpatsemudrün 
mo nistäro "st "ti vrkse galapagena "папар badhvā 
mriye > iti tenai ’va tathai va kartum &rabdham; peram 
Etrnavastrakhandene. galapago baddhas taó da dandivastr 
Xhandam durbalam iti trutitam, tatah sa varüko "dhastüt 
suptanatamahattarasyo 'pari papáta; so "pi ća națama- 
hattaras tadbharakrantagalapradecah pañéatvam upiügatal 
tato nafair api sa pratigrhitab. 

gatah sarve prabhato rigakulam, kathitah sarvair api 
svasvavyatikarah; tatah Kumaramatyenai "va sa vartkah 
pretah, so "pi verüko dmamukho 'vàdit: « deva, ete yad 
bruvate, tat sarvem satyam » iti, tatas tasyo "peri sam- 
gstatyantalkrpah Kumaramityo 'vadit: < esa balivardau 
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iubhyam dasyati, tava punar aksîni utpata; j eşa hi 
tadai "va 'nrnibabhava, yada <tvaya caksurbhyir bal 
vardiv alokitav » iti, yadi punas tvay& caksurbhydm ná 
’valokitan syatam, tad eso ’pi svagrham na yāyāt; na 
hi yo yasmai samorpansya 'gatah, sa tasya nivedato sam- 
arpaniyam evam ovam nutva yiti svasadanam ». tatha 
dvitiyo ’ovasvami gabditah : «ego ‘gvam tubhyam disyati, 
tava punar esa gihvam éhotsyati; yada tvaggihvayo ’Ictam : 
<< onam agvam dandona tadaye! 'ti »» tad tena dandent 
"hato "ovo n& 'nyatha; tata esa dandona 'honta dandyate, 
tava punar na ġihve 'ti! ko 'yam nîtipathah? » tathî na- 
tam praty aha: « asya pargvo na Кіш ару äste, tatah kim 
dapaytmah ? etavat punah küreyümah : ego 'dhastit sthü- 
syati, tvadiyah punah ko 'pi pradhünapurugo yathai "sn. 
vrkse gelapigenü "imáam badhvà muktavàn, tathü 'tmà- 
na mundatv » iti. tatah sarvair api sa muktah. 
Kumaramätyasya buddhih || 6. || 











etag da buddhyadhikarapratibaddha Rohokadikatha qri- 
Maloyagirikyta-Nandyadhyayanotikantas tedvaéanabahu- 
minit tir ova gadyair uddhrith gegum tu cüstram sva- 
gedyaih ||. 


15. 


yada yena yathümpiyuh priptavyah во "nyathà na hi 

ārādhite Yamo tuste, daivayogád vanig mrtah||8. 

Lakşmînivase nagare çrîpîm hrîdagîram vinayî nayî 
sadvakyamanikyäkarah Çañkero паша çresthi; sa putran- 









ak (n°7) non sono contati; ne resalta 
è quindi una diferenza corrispondente di 
punar dihve "i. na kimapi asti, Oca sette fra la numerazione del testo e 
Jai sarvale. ‘quela realo della novella. 
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tustayo kutembabharam Sropya nyayargitim babvim gri- 5 
yam pitrasat krbva, ekada parimamarga: « galitam tavad 
yauvanam, вузі gurt; gartmantaram da dhrovam bhàvi 
mrtyuh; mrtyoh param bhisanam nā 'sti! uktam 
menorathatarllasis tävad dadhati brdyattm 
yavan na smaryato mrtyamatamgogaviérmblitara [| 1, 
vaibhavadimadonmado mrtyar ¡ty aksaragruten 
no'paiti yasya so ‘vacyam madyapad api durmadi İl 2. 
tata ба tat kim api maya kertavyam, yena Yamah pra- 
sanno mama nama vabikayas talayati? » iti vimrgya giri- 
parisare krsmavarnadevakuliküy&m cymáküram çyîmapa- ıs 
rikaram Yamam grüvamayam gyümavastrah gyümah pü- 
éayati; naivedyadibhig ón tatha tath& prinati. evam éiten- 
driyataya 'mitapariééhadasya Yamam sevamánasya kiyaty 
api gate kale, tatra Yamekimkaräh svairam bhramantas 
iam aiyaruh; tasya tm Kin&gasevim dreivà vismit&h; Ki. s» 
nágam etya vyagigiapat: <deva tvám evamevam grosthy 
ekah samáradhnoti ». tad Skarnya tustoh graddhadovas tam 
agühavat, uvāća ба: « Байа, bhoh! südhu, ko "py asman 
nai vam rádhnoti yathà tvam; tat tvayi prasedivarisah sma, 
yüéasva yad rocate ». tatah gresthi адада: « mama n&ma 2 
nigapatrebhyo valaya, yatha 'ham na mriye! > iti; Yamo 
‘py: « om! > iti gaditva C'itra- Viditrau kayasthav akarya, 
tam bahih pattaglüyüm upavivigat; yavat teyor ñdeçam 
dadati Yamas tavat tübhyam patre "vidi: « yadà Ceikara- 
çreşfhî Yamam nig&maratvaya "rüdhayisyati tada 'kasmat 30 
patitagargarabhärepettakranto bahih pattacalayam maria > 
ity evam vaéyamane bahir Dharapatto 'patat, tena sa 
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idm? vekadoivam. danger cril «есу». П 
"'manoratbarathol = Тава сапе | mio 
eis. 0 Yumaprasanno mama ni- 
makan такуа laya iu iti paribha- stram cyamapis 
Mas разэо non èra chiaro a B: non “tra éA Y". samaiy 
To ruse per la rarità, della parola  viaryim. à legge vyagiguapan usando 
Ya hik cha qu è «registro » cfr, We ael verbo. purale majestatis 
Bes ind. St. 16,256, probabilmente d ‘ife, ta Porso qui è soam- 
razara, må ancho per i1 verbo Jaya col vālaya caus. di 
i rierelrsi nol шайр cfc. piegarsi se поп: 
Molesworth s. v. (lanam «to avert or <cambiar 33 amartráya 
remove; to prevent or put away (a  "rünayisyate. San” paraste 
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mrtah. Yama ñha: «hā '’smatsevāphalam kim apy asya 
18 "sid! » iti çokärtah svagrham gatah 
parasamayakathe "yam || 15. || 


16. 


laghavo ’pi prabodh&ya mahatkm spardhiya kvadit 

pitrridhäparas tato yatha putrena bodhitah || 9. 

Haripuro galasthalavyavaharasahasrabahur naravarapa 
rigannalintmarülap Qaikho nàma crosfht; tasya cntvüro nan- 
danth: Kumudas (1) Tilako (2) 'goko (8) Virag(4) ба; Ku- 
mudasya sunuh Kuntalak, kramopo gátavigvasah Qañkhah 
putrobhyo nidhisthimany adídrgas, ragantike nyavivigat, 
vyavahäram ürüruhat putrapmutraskandhegu; svayam tu 
nirvyiparo nirdravyas tasthan; putravigvasta üpadartho 
dhanem prhag na semóiküya. éarasi'krüntt patnI divam 
gata; putras tasya quoragim ma kurvanti, vadhüyo "pi 
nama ma grhnanti, kevalam sphtragrágarás támbalatundila- 
kapola visvag bhramanti. vrddhas tu art "pi gidigrasto 
grhasya pigdatyadogo patita, kgutkgAmo ‘rtigatani dhyayan 
ghagon nidralovalulitakgo mukhabhangagatáni kurvan ran- 
Xovad ralati. elada cHtartubhare vüteu prünükargam küjegv 
iva vatega dirghasu nigisa madhyo bahip da gitarto da 
ran prütah Kumudam &y&yasem putram gltatramasahtm 
dvipatim yayido: 

vrddbasya mrtabhüryasya puirüdhinadhamasya de 

snusävadanadegdhasya givitän maranam varam || 1. 
iti saltam Kumudah Kuntalam adikgat: « amuküm yava- 
nim dadithih!» Kuntalo garate taééimayavanikarddham 
adat; garams tadvastrakhandam Kumudaya 'darjayat; Ku- 

















элй. 3) -pholam asya varilcasya kim 
apî nûsî Ñi çoklkrantah svasadanam 
Aga. Parasamaya-kathanakam etat. 





D. + vyavabiradburim arurubat  prüsükaam! bali) evagltarlî,. 1# 
1yadhufyo nima. 15 vyüyüsam pu-, “L ayÑL vasirakhan- 
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mudah Kuntalam sarogam abhasista: «arel ekam tavad- 25 
rmeyavenika tesyS api khandam ivoyà dattem nemi 

À iti kim etat? kim asmai sampilrno 'ya na vyatäri? » 
À Kuntelo ‘pi krtahgalir ће: «Ма! brhat tavad bhavatam 
api gersgamas, tavad Asanna eva yavanikarddham bha- 
a vadyogyam sthapitam Aste ». ovamvacak grutva loégitab, » 
%  Kumudah provaéa: «vatsa susthu bodhitah prabhutvavi- 

i bhavamadirimadapürnemanänäm patatäm asmükam hasta 
valambanam gato "si! > evam praglighya Kumudah pi 
tbhektin prarabhata vidbatum; tadann do ganena ku- 
tambaloko "рі tathai ‘va. s 

Kuntalakhyaputrîçritasauşthavakatha. 




















| 17. 


atmanah kugalakmiksi paradroham na éintayet 
sthaviráyai krio droho vadhva eva ‘patad yateh.|10. 
C'andrapure Virah gresthi, tasya bharya Viramati, mata 
iu Gayà stbavirà tu vipannabhartrka, patrasya rilhüpà- 
tram babhūva; uktam ca: 5 
à stanyapänté gonani pagúntm, A daralabhaé ća marü- 
[dbamanim 
agehaltrmai "va tu madhyamanam, a givitam tirtham ivo 
Pttamānām || 1. 
gstapatya patim dvesti, krtadaros ta mátaram » 
krthürthah sviminam dvesii, gattrogag dikitsakam ||2. 
ityadi: vigesato vadhuh svaéchandyedéhutaya gvagrim gi- 
ghamsati. anyada kvà 'pi parvami agato gvagrva vadbar 
abhäni: « vatse, hattam gatva putram kasthagodhúmera 








duam. 21 <favanikà. Il sapdhiin D: D. Seripatayyato). 4 G'ayā nima 
samiy it. lag аатта vipannabbare. _ € pacüna 

ilah. de Т 
Bhd mu vraganana- La oiiusa del ma- tior. eir. Dühtingk, ind. Spr 
закан del Deccan College aggiunge 108." 'i-fitarogno čekitsitaim. аы 
‘i più: iti Kuntaltkhyagresghiputcabud= varvapi upatigibamios svasrà; 
ahlsausthava-kathänikk. quesp lima grata è costante, |! mat- 
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5 yaéasva palkvannakrte >» sā tatra y&bvà patim aha: < tava 
mita garirogatari kasthani yadato ». so pi tat çrutvā grhe 
sametya mütaram avadat: «matah kim kasthani yaéaso? » 
sá "pi dadhyau: «madvadhülkrtevigvifünid ayam evam 
idesto, tivad yatha mam hantukaman dvay api stah. tas- 

2 mad etad ulktam eva samarthayo! > iti dhiya: < vatsa, ka- 
sthani del » "ti babhaso, kria putravadhabhyim nagarad 
baliih küsthasamegrt svadanalokam militam nagoragopurüd 
eva visréya bahir gatau éaratim küsthántorale éiksepatuh, 
agnis tu vismrtah, баќо bhartä bhäryäm és: « bhadre 

зо ’guim Anetum antarnageram yämi; tvam atrai va tisthoh » 
sá praha: « vikalavelayám nirgano "ham ekakinr bibhemi, 
sambhüya gantavyam » militvá gatan. vrddhaya dintitam: 
«iman dustau gatau, mytais tu kim api na labhyate? » vim- 
roya nirgatä, asennanyagrodhateragilcharam üruhyi 'sthat. 

» agnim āniya kāşțhāni dagdhā tau grham gatvà suptau. ta- 
syam eva nigi grimateresthigrham lundayitva dauris tatri 
^gur, vibhaktum upavistáh aranipatitàgniprakagena. atrán- 
tare sa pratyutpannamatir vrddha snānamutkalakeça « khã- 
dami, kbadami! > vadonti upari hampayà "patat. « Кері 

3 raksast nidhidhiya » iti éaurá negub; tam tadiyam samp 
ddhim prapya sa tust& vastrábbarapair Btmünam bhüsayit- 
và yümornkire "hni svagrham gata; abhyutthitau аф атп ба 
satkrtan 63 "kathayatüm: «Lutah püáyà mri tatbà "gat? » 
5h "ha: « vatsau, sattvena mrtä ham svargatá, svahpatinä 

% satkrta hemadidanaih; tatha da sety, aham atmänam упуа 
yor dargayitum agam. yadi taruni kasthiny atti, tadà Ma- 
hendras tim púgayati, eti st evam vedah ». crutve'dam 
lubdha vadbiir agrabat kasthäni sasadha. dvitiye/hni bharta 
panthánam Skgato, kada samesyati; matro ’ktam: « vatsa, 




















putram pakiona=, 1 biartiram, 47 0 alam) sugopatub оба, 3t nigi dvi- 

param abhügaia. S yathi Gti. prahary uddeca. tantayitrá tasiaris. 

“чат ару ама tasmd (ic) “© Dum! _ 5 upaviksano artutin patto “guipre 
Г? S dgipati. sietnaminala- ^ Sr 










m РЫ. зо шаша siyyayas 
ге сой il testo: < imam таа gram wpastbi зв тараш vi. 
üriceyau gagmiviisan iortals tu gr meyogit. 9 saptini, "0 аша 


todaltama mastinna nigestasamgnir | vasati vasinby abam. — €? Katham pu 
yad api na kimóid Giabhyatels vi gayat "i sa ova veda. _ 4 Rgrabam 
mesa hitaskesit. 2 kimdid dagaba: КРМА. 41 sameti, mill babhina. 
tali jagmatur vadutivaran micóabta © nieyatita, 
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mai vam gataih punar &gemyate; vairam tu miryüóitam 4& 
maya >. svakatham tm tathë 'khyat; putras tusñiko Ьыу 
Isenóntare ca "Dhápit: < mtab, satyam! yaé dintyate pa 
rasya, tad eti grhasye » "ti 

evagrüvadhü katha |] IT. |j 


18. 


apréthyam&mah svam dogem kaçéid akhyati maudadhih 

annam käragrhe bhuktam svayam eva бадо бай |11. 

Харб tapasvT degantarini paryatan, Mahārāştrānu- 
gatah; таба grimatikabhilstm alabhamano madbyahue 
Xsutpidito itas tato 'valokya éhimpakagrbam pravistah. tat- 5 
prakarano prarabdho pradaragyam bhoáyam bhuhgana 
bh&yümso danh santi; krpüpatratoyt tatra bharadakeh 
karambabhikstm alabhat, tatrai va ca bubhago. käläntare 
sa gatadharo Gurgaradeçam iy&ya; kvasin nagare matha- 
patina dattapadeh karmayogan mabamathapatir abhü6; 
grisapado laksinimayah mohán pariganab cada ragakt- 
yagiyakanartakyüdayas tasya párve kalāprakāçona dha- 
neééhaya getah, so "pi tajasthair abhyardhya grotum dra- 
stum upavegitah; kalavadbhir api dhravakamantbakadibhic 
diran gitam, sa na datte kiméit; tatas taih gafhair vim- 
qsta: «ko 'pi grimyachandovigeso 'sya purah prastüyalo » 
iti humbadakas tatah prürobühüb; atri "ióalt: « kahun 
bharadstm dam £am kium! » etat çrutva énmatkrto bharada- 
kah: < mama ¿himpanakabhoganam #ñatam ebhih, katham- 
dit kathayisyate da? » tato bahudukülahemagrükhalädikem 2 


1 





praümamkibhis. | 15-éidaghaih car 
зай, >" kabaum bharadai gam fam 
шд. — m ¿himpakabhodanam dhru- 
vam amt ginaou. 20 vadigyanti ca. 
Shpiatc.ekipaum. 28 gafibbeita 
manat era. — 3 kathayitha; A, bim- 
skas paka per пракат. 







2 bhuikte, gagau 
A 
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arpitevan; te 'pi Jabdhasvadah punar api: «kahaum gi 
bharaJaim gam gam kium! > idam tu väkyam Rudraéāritra- 
prastavanatayo 'ée, sa tu gattdharo: « mamai "ve 'dam!» 
¡ti tonmana evá-gañkato, punar datte, punais tais tad evo 
ktaan; atah kupito "san gati aboya tan араб: «re dustah 
kim kathayisyatha bharadakeno chimpakagrho kerambako 
bhakgito? Dhakgitah! kim kasya grhitam?!» ity 
ätmavigopakogatädharakatha || 18. || 





La Bhorotakadvatrimpika ha una versione di questo racconto, 
como accennò il Pavolini nell'esamo del manoscritto della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, vol. Ip. 62-82 di questi Studi. È la 
nona di quella raccolta, o la rendiamo nel testo ricostrnito dal Pa- 
volini medosimo: 





svam praééhannam krtam karma gar сайкауа Бадар 
Uhasato svayam evi ‘tra, ragamanyo faf yathü. 1. 








Suprabhapure Ripumardamo nrpo "bhüb: tetra ёа Dhatako nma 
Dharatakah atidaridro vasa. sa okadà laksmbm samarjanürtham 
videge Vinrasyim [gate] ckasmin dino sampiimadinam bhoga- 
Dartha bhramitah, param bhoganam na prúptam, tato ratrau bu- 
Whuksiy&m mriyamápah seh, kasyüpi rafakagrho daghma: tatra 
qriddhaprakarano ayamino grbasvmint nimantritab: teni ‘ne. 
nyagatikatvona bhuktam &kapfhay. külàntare svapuram igit. daivi- 
nukalyat rhfaminyo ráho "üprasidatal purochito babhūva. anyadī 
tatra puri videgad ekum kalbvan natapofakem sam@git, tena гардо 
Agro svakala dargita. rasigito raga, дайар bahudiam. tato viga 
manyatvena dvitiye dine tena natapetakona rAtrax purohitagrhe вае 
talia manditam. bhüyRmso loka militi). tata) praharatrayam yüvat, 
bantráparasopotara gitAigibáram ultakam krtam; param tasya * 
mürkhasyn phslgaprüyasya purohitasyn kimapy ügéaryam na ffRyate, 
tatah sa kimapi na datte. tatah sa nato vilaksag dintayati: € nanv 
ayam mahümiürkhah! sarvatha ayogyab! na bhapati sarasakathara! 
yatbi: [D verso che comincia: ayi vipañéi! kim... è corrotto tanto 
he non si pub ricostruire 
tatah kimapr 'varsprabandhakeutukakiri prastüyate yatas tusto 
dinam disyati >. ovam vimpeya prastavayati, yatha: 
































Xahamsu bharadat gam gam kiyaü » 


iti qrutvà sa bbaratal s çaikito niçéitya « Vaplrasytm rada- 
kagrhe bhoganavarttm fato lokamadhyo ma prakigayata » 
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iti hetoh suvarpābharaņapațta(dujkaladibahudānam dattar. punar 00 
labdhopayona najena tad eva padam dvitiyavelüm tad eva padam 
(sic) Dhagitam; bharatakena punar dünam dattam. evam triyavelà- 
yin. ¿xturthavelayton kupitena Dharafakena svayam ova svakptam 
prakatikytam, yatba: « bho nata ! panah punah kim kathayasi? aham 
eva kathayami, grpu! maya Virinasyim bubhuksaya mriyamanena 65 
ragakagrho bhuktam: etad ova kathayisyasi, atah param kim?» 
tat grutvi loko vismital, nafakaz visargitam. — iti navami katht — 








19. 


vaúdana bahula n&ryo, vigvüsas tüsu no éitah 
kaitavena vin& mriyü vegyay& reddito vanik || 12. || 
Kuikumapure Hirakah grosthi, tasya pragrio Makaran- 
dabvah putrah sasarvavidyah san vegyantm grho niyultah 
kapatavidy®h pafhati, sarvam kaitavagalam viveda, adhita- 5 
vegyadaritag da taya kuttinyā çresthine 'rpito Makarandah, 
pathanamalyam drammalakgara lobhe, tà üée do ‘mam pro 
tikñam: < yad asan madadhyayitah kaya pi mayavinya vañ- 





19. 1 nuoleo di questa novella si ri- zioni della cortigiana, la soltrazi 
scontra nei commentarii det Strakr. degli averi, ed riacquisto di essì per 
йг 1, 4 ovv. BM [della edimiono | mezzo di astuzia o di qualche caso fo 
Gi Calcutta di'Phanapatisimbagi Prati. tunato, ‘Tutti codesti motivi si trovano 
pasimi dur, saypvat 188] p- 2906 raccolti in un racconto di altra Itona- 
35, Riproduciamo il "ione, ma molto antico, il qualo ei ri- 
1 sûtra cal si riferisce. | porta alle fonti della parabola budii- 
T testo della fica non varia cho di po. ica. 1 una fonte si rispecchia, nel 
che parole da quello soprariferi Gapliolo 25 del Dsengiun nella storia 
"ipii Appare evidente come il com. аа Вузы Utpalavarni; Pali P 
mentatore Non abbia fato altro che rias: quella del libro XT del Kangur, la storia 
Sumere in brevo un racconto che doveva di rel Gautamî tradotta da А. Schief 
mer bou Ro ele dense redazioni; mor nei Mélanges Asiatiques, Duletn 
fra le quali questa riferita da Rafa. de Ao. Imp, ences de St. Pe 
атага compilators dell'antarakatit. tersbourg, VII pag. T48 è 1055, Questa 
Esperaba e una delle più elaborate. Al À nota anche al buddhisti meridionali, 
muoio primitivo della narrazione che come resulta dalla versione fattano dall 
Consiste nell inganno del trabocchetto testo barmano dal capitano Rogers (Bud: 
Tentato dalla dona e del girano esperto  dbagose's Parables Londra 150 р. 8) 
Che non vi si atea pigiare, sl sono ve. _ la quale prestosi alla comparazione, con 
muti aggiungendo altri motivi che sono parabole greche, Cte. Rohde, Zeitschrift 
frequenti nelle novelle di questo genero, iur das Oymasialwesen 1570 febbraio, 
quait sono: Wo istruzioni nell'arte della р. 18, Ў 0 
Gortiglaneria, ia scommessa, 1 теа. *B, dilimeiyî, caritas óE tiay 
Senza doi giovane mercante allo sedu- cregiite. ? lebhe uU üóe ó4 sampra- 
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date, degüntaragato 'pi, tad& "ham dandaniya, ho qresthin !» 
6 anyedyuh cresthytdepid Amarapurem Makarando gatah, ta- 
“tra reñgitanrpapradattaprasädah panyalrayavikrayaparah 
sukhens tisthati, tatra éa terunaharinavagura éatuhsas! 
kalavidura Madirā nāma gaņikā 'sti; tasya vrddha nigada 
.« yathätathai 'nam çreşthinani yuvänam rańgayo» "ti; s& 
ss "pi sagarvam üóagla: «ko ‘ya mydumäna grht atigatha- 
ravairigyakathinamanas®m yoginām арі залай ova samü- 
dhibhaigaya progalbho "ham » iti galagargi vitatya sopü- 
yantn svim datim pragighaya, st da tatra prapamya 
savinayam gresthyanugiaya niéisano nigadya vadat: «ava- 
so dhñrayo, svamin! atra puro Madirt namni gapika шаша 
svimin!, gansgás. tvim ega samdaramanam drsbvi kama 
garaprabarogargara abhat, tatag da: 
bibhrapa hrdayo tvaya vinihitam promabhidhinom navara 
qalyara yad videdhati su vidhurita sadho tad akarnyatam 
s goto queyati tamyati pralaputi pramlayati proñkhati 
iramyaty ullathati pranagyati dalaty unmürdhati гай. 
[ühyati || 1. 
ityadi sovistaram abhidh&ya ghanastrasürophülagülibitakam. 
adut, prativadanem yayāće; Makarandena nirdakginyam. 
КҮ ovamvidagdhabhanatintm nanabhigha vayam; 
vo anyatra prayugyattm arg! vadoyuktih ». st dati gytma- 
nana gatva tim natva 'érkathat; st phalasyuta dvrpini "va 
nitambini vilakgú "sit, tathà "pi nirvarnya bhüyo bhüyag 
éstaktigarbhän anahgalekhün praigab; Makarandag da Mo- 
ruvan nigdalo na dalitah. anyada sí Madirú Makarandaya 
ss svacetya vadita: «tvam tavad upalakefhino "ham premna 
*tyantampdusvabhava tv im vind divitum no "teaho, tena їде 
pito "si, svasty astu te! punar bhaväntare darçanam bhüyüt; 
aham Хав апі bhakgayami >. Makarandah grutvá "pi dam 
samuttháya yatah; cetya tat sarvam svaminyai vigiaptam; 
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tatah sá daksair aptapurasair negeradarasthaih suralgam 
svagrhagäminim — mrdangaputematrapravegatalinabbipi 
{han adiichanat; Listhani 6o 'pariujvicay&m dalerust vipula- 
pavarikakarapi pravegadvarani ба балі vidhaya yamamuyi, 
nispanno "smin tantre, snüivà. kriadinà samahidani 'evà- 
rüdha óitayai dacalo, Akarnya óe'dam karpakarnikayk Ma- 
karandah satyam asatyam và svadrgbhyüm nirninisus ve- 
sintaritas tatra molipake anilito behir agat; ditasan- 
nas tasthau; si 'pi alcoraksî turagid avatiryo 'rdhvibhaya 
фададай "van: < Parameçvarä lokapālā! aham Makarandā- 
Ehyasya misthurasya gresthistuor madanavifoyarüpasya 
gunair akrsya tam prarthitavati, tena subhagagiromani- 
ni pahastità ganikamatram mayavinim drstva; tato niraga 
Vistdanisadatah sparganamelinan prinams yagimi traavat, 
pagyantu mabagena! » iti nigadya sadyah kasthogu vivega, 
запад tadaptanarair agnir dado; bbittva da padepraba- 
ren& bhümipuiem, sukhena grham etya guptavrityi sthi- 
+ kaitavavidust. Makarandas tu tethüvidham tad drstva 
satyam eva manyamino: « hà ha nisfhuro "bar! pápistho 
ham gadagraho "ham! » iti svam nindon svagrhem gatah; 
malaganas tu viditravartamulhorah svam svam sthanam 
gatah. gresthistnur na bhuükte, na çete, na pafhati, na 
vilimpati, na snati, kevalam taddubkhaduhkhito mrta iva 
"sto; gadéhati ca 'ntarantara Madiragrbam, tatra ба Madi- 
riyils tani tani Grdhvadehikáni kriyamanani pralapantem 
pariganam hrdayamäghnänäm akkäm pagyati tatha, ba- 
dham pidyate gokena; gatesu kiyaddinesu virahasaho "khan. 
aha: < aham Modir&virehüsaho 'gninà 'imánem márayisyl- 
mi!» vrddhaya gástam < pratyáyito 'yam!» bhasitap éa 
"yam: «katham mriyate?» sa prüha 

sasinchadehadahano kim bhanimo tasse vairadahanassa 

Sassa padiarakaranim óry&naló éemdenarasu vva [| 1. 
tato 'kkayā proktam: < asmākam isto gyotirvida eko éhe- 
dako "sti; tem prstva yad rodate tnt kuru >. ühüto "yam, 
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akkaya grabitamarma nigonnah, upagresthina gagado: « ga- 
13 naka, ganaya; yadi Madiraya yogam preyase pagyasi, tad 
adiga; yaths'gnan patimi mriyo da». atha gathadvigo 
gapakah prüha: « má duhlham krihà vrthi; ihà "pi sa to 
palsantar miligyati » iti madhuravüóam grutvà tus 
sthî ganakaya dhanam adatta. Makarando dinani 
w gini Madiraprityt tenmandiram avatigthati; ekado’ttan- 
dradandraytm nigi vastupronmilan nevamallika surabhi 
pavanegu vigrmbhamanosa kusumadapadapalogu qresthi- 
nandano Madirayth premanam smptvi: «ha priyo pad- 
magaurañgi! ha sukegi! ha kecodari! ha ’gadého » 'tyadi y&- 
s5 vol: pralapati, tüvad avasaragiia vrddhamata Madiram tam 
balapariptrnamulhim multatüdaükabhügitakarnm sphi- 
romukt&phalüpalkiranadvigunitaónndraliramüm  gesanirmo- 
Kagvotavastrivrt&m gogapatigamantm puspasradülamlirta- 
karakamalüm presya Makarandasya puro "üsthipat; yüvat 
w purah pagyati, tavat pakgintarvado "pi satyaum avüpuh; 
sai "va puro vartato Madira, abhagata : « kim? » sai "va yu- 
vagano 'nmadamadir@ s8'pi makandamarandabharopabho- 
gamadyatkokilakulakalakalakomalaya vado "vada: «lun!» 
iti grestht aha: « kutas tvam divita gagoggiva tu dar- 
9 cano?» s& prüha « grgürarasabhrAgüratvaddhyünamagnü 
’ham agnisibasam sidhayitva, divam agām; 
müm sageuravam adrüksit uvada da: « yadi 
kiméit » < yadi tugto 'si, tadi martyadohona mim anona 
saha yogsya!» yad antdriaya maya satvam idam Acaro; 
100 tena 'pi Bhogavata "ham iho nakalokad Antya muktá 'smi > 
evam çrute mptamayavadanam iva mahotsavamayam iva 
tam балалр децо; віна da tal saha ralctag n sarvasvaan. 
qanaih camaih grhitah: 

ganayanti n& 'pagabdam na vritabhañgam ma 6, 'rha- 
(одда da 

we  rasikatven& ’Lulitavoéya pateyag da kavayag dall 1. 
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nirdravyo gato veyays tüdrig balumanyate no, bahumanam 
alabhamánena Makarandenà "ptepurusaparovàt Hirakah 
grestht giapitah sarvam katham, visannah kupitag da, çre- 
stbr gatva kuttinyai kathayámasa: «vam mama laksam 
dehi putrapathapadapradam, tvay& 'pi deçanterageta ovam 
evaméagdhah somadbaranastriyà ». st 'pi tad vaéanam 
äkarnya sakarni ’bhyadhät: < çresthin, étvadavasthapra- 
pañéan ganikasaktams tam adhyagigepam, na tu mriyü- 
vasthisaktün; tah "pi visidam mà kurn! sarvam saka- 
lanteram adbyavartayisyimi ». éelamayé sürdhem tatra 
mantrayitv& gatau teu, nagaram privigatam; çresthino 
dumbavesam tasyüo éa dumbivesam aciklpat. ekadà tam Ma- 
karandam Madirayä she grhadváramandapikayam danti- 
dantamaye patte nisennam dasibhig dandanarasena sa 
vahyamánadarenera drstvs, tan dumbau gatau titra; tatah 
sã'ha: « bî vatsa kvã ’smin vibkya gato 'si?; punar vigriapti. 
matram api na dattaván asi. adhuná "pi chy chi servàh- 
gam alingasudhastrena siñón sarváñgani kva tavanmátram 
dhanam tvayā gamitam! » ity arudatām; atha milito vogyl- 
pariganah, vrddha khedarttà « kva gantevyam, kim datva 
dhutitavyam, kah caranam pratipattavyali? » ityadi kutti- 
nyá guptam uktau: « yuvablyam svasya grabilatvam pra- 
kigya sarvam api latva gantavyam, malinye gate punar 
Medira indiray mandiram pürayed» iti tatah sarvadra- 
vyam latva vegyalculalram&yatam puiradattam és. nim 
pubram grhibva төрт sakuftinikah sadravyo niganaga- 
ram aglt; putram svapade nivogyi 'mugisya da diksim 
adaya ganmagaravirabitam padam avipeti. 
iti strimayakathá | 19. | 




















[Il sopra citato passo del Sutrakrtañga colla relativa dipika suon 
"opem wagepa éimtet, vayo anne éa kammayā anmam 
tamba ne saddabinn bbikkh0 bahumbydo itthio main | 

tatkrtamiyayd itminam na pratirayet. atra dattavegikadrgfantal 

Dattako mama kagtid yuva okaya gagikaya balupraktraik prati 

ryamino 'pi tip no 'stavin; tatas tayo "tam <kip mey daurbhi- 
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gyakalañkitaya éivantya proyoganam? shom tvaya .tyakta "gnim 
vigimi ». tato Dattako "vadat: € mayayt idam apy asti vaigiko » ta- 





da "son pürvam surahgümukhe kAshübhlram sammilya tam pravi- 
Јуа баһа ‘nupravigya suraîgaya grhom gata, Dattako 'pi «idam 





Заба pi ni 'san tisu graddhinam kjtavün, ovum anyeni "pi 
na graddbatavyam]. 


20. 


yad yad eko budho vetii tat tad evà "paro budhüh; 

payabstlano payah ksiptam sarvair nrpatipanditair || 10. 

kvaói& pure Qripui£alkhyasya rijrio "dhitesakalavidyt- 
n&m kavintm panditanim paridagatini santi; grimabaradi 
grasavisasusthitani vidyante. ekada ragáa putrikapinigra- 
hanam Dhoganavolaprakramo pañóWpi panditagatany adidi- 
gare: < gholagrho nandipatregy ekaikam dugühakumbham 
ksipadhvam ». panditüh sarvo 'py utthaya 'guh. ckona 
vimestam: <mamai "kadalakumbham bahudugdhakumbhegu. 
ko giasyati ?! » 'ti dhiya galakumbham ova nyakşipat; 
ovam gosht api sarvo, yivat karmokarah kstrum nibh&- 
layanti, tivag galam ova. raf viggiaptah kautukat svayam 
dragtun gat; tat tathai va, gagada da sahisam: < sarve- 
sim panditanam ekai'va matih! ». — |[panditakatha[20. || 

















21. 


kalahinyá grhinya, bhoh! ko ko no 'dvegita #atah? 
«si "trj gato » "Gi rutvai va, tyaktvà pütram gato 'marah||14. 

Katakapuro Kokagivo näma dvigah, äganmamukhito 
’pathitag ба; tasya bhñry8 kalahaçña, kana, karapa, katila, 
krpana, kalañkinx, váónla, nirdaya, sakrodha, açauéa, marma- 





-bhásini, bhartuh sn&ninnapánüdióintim na karoti, udaram- 


bharir eva da kevalam bhilkstn algipati, bilams tadayati, 


£ Ba a lezione оца: зай уай; а киреден 
A, manoa yad, - fgrümügeübiridigri  dugübaku 
Savnsasusthitani. 5 putsidyüh апана 
Digigealupabhogana=. Team ekani.  drstum sie. 














í 
i 
1 
! 
Р 








—a- 


devagurünhm n&mà "pi na vetti. tadgrhasannadrume ба gho- 
Higavyantara ekah krtavataro 'sti; tasya drumasyo mülo si 
mahila galam utergati, kokyate ба halahesu. ato nirvinno 
vyantaras tivad vanantaram tam tarum tyaktva decantari- 
gatah. Kokagivo "pi bharyadurvinayadaridryayor grisma- 
samayadavagnyor iva yogam asahisnur na nicitva, degánta- 
ram adhavat; grimit gramantarani paryafan, mahanagara- 
syai"kasya savidho(?) vátikayam upavivoga, sardradrumatale 
sa tu vyantaras tatrá "sto; tena samyag upalaksya nirúpya 
bhasiteh, ¿éhayarapena vapust: < bhadra Kokagiva! tvam 
mam vyanteram étnthi?». Kokagivah prüha «ko vyantarah 
kutastyo va?» vyantaro "vadab « tvadgrhüsenme drume 
vyantaro "ham. tvadbhüryü krürakalikeli uééhisthibhyám 
Xhinno nasto 'sya purasye "hà "ramo sthitab, bhuktim labhe; 
tvam katham áyato "si? kathaya pravrttim » « yatha tvam. 
tathā "ham! tata eva pütakiny& bhito, bhramümi >. vyan- 
arab sakrpah smghi: «katham bhoksyase? » vipreh prüha: 
«ува іад bhogayisyasi, tatha bhoksye, vyantero kuta- 
styo va». vyantaro "vadat: «uttisthà! "ntarnagaram gresthi- 
Cilibhadrasya suta grahigyámi, tatra tvam mantravadayo 
?patisthethah; drammapañénçatt yadothal; punar má lubha; 
dvanmeniravüde mithy& dembara())dvitem aham tyaksyü- 
mi ». evam pratigiaya krtam tat tathaPva labdha pañda- 
qatt; labdhasvado brahmanag dintayati: « punar api dravi- 
am det tatha susthu syat ». ekada tenai'va vyantarena ko 
pi pradhinabilako gagrhe; dvigo dadhyau: « dhruvam sa 
eva vyantaro "tra 'pi lagno Dhavigyati > ovam sambhavya 
gatas tatra pravabdho mantravado gavanikanterikantaritah; 
vyantarah sphutam gagada cokada'tithyam dattam te; punar 
lubdho mam uééitayitum agato "si; na sthisyami tvam!» 
iti mustim udyamyo 'ttasthan; dvigah praba: «na "ham 
tvam lobhad Ggám; kim tu giapayitam: ва dvigi dust 
"gate » "ti grutvo "dam < kim? Egatai "va s? hà! ho!» "ti 
bhayan namstva deginteram gato; dvigah pitroggivana- 
dravinam prape. — ||'ti kelahakaripatnikathä | 19. 
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падао, У аран Браце able. 
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22. 


asamaiigasavag loko na bhüvyam karnadurbalaih 
grhabhaügakena ónkre kalih patikalatrayoh || 15. 
Qantipure Tilakah grosthi, Vigaya bharya; teu dvau 
mithah snebalau, apatyüni tayor na éivanti. atah prééha- 
+ to gyotisikan grhtta-upagrati: « snánatirihega dadšte di. 
müni». ekadā tad grho catho vaidegika eka ayasit, sa bho- 
балш ayaéat, na punah prāpadato "kupa: «asmin grhe 
puir& na éivanti » éanamulhat paryagnisstt; tato dvadaga- 
tilakablré ¿huéiveso dvigo gyotigo bhütvà puner grham 
1 agut; gresthinyi papraééhe: « ko yayam? kim vetsi? » 
prüha: « mahámauhürtiko "ham trikalagiah!» taya bha 
sitah: e tarhi kim iti mamá 'patyáni na givanti?» gatho 
babhase: « tava bhartî rakşasah, tiny esa bhakyayati, dur- 
dharamantragaktya » st praba: « kah pratyayah? > so py 
15 adostha dustas: «tasya cariram kşîram asti, lidhvi ga- 
vesaye » "ty uvado 'ti. ekante tayä saha mantrayitva gato 
Jattam alapitah gresthina: «daivafi, vote Кубі?» ва 
pralalapa: « sarvam! » iti, tatab.pramuditah sa papraééha: 
< kim mo putra gute vipadyanto? » sa uttarayati: < tava 
» bhāryā çākinī, ss tani gitamátrani bhaksayati» « kah 
pratyayah? > sa ce: « s tava sukhasuptasya vigrabdha- 
sya gighamsay Gihvaya "àgam lekgyati» "t Шадар, visrato 
ganakah; gresthî mandiram supto madhyahno palyaikata- 
Туе gresthinys 'sanna yavat Tilakagresthî éhadmana nidrati 
s tiivat sì gyotisikavakpratyayaya vapur lestum dudhauke, 
questi tadvalkpratyay&pannah: « gresthini, calcini £ñata'sr! > 
^t ónkroga, sü'pi «re ralssasa buddho ’st > ti nisthuram 
lalapa; kalir muhartom ekam yavad babhuva, tavan milito 
loke vartamilo grhabhaigakasya kasya 'pi vilasitam idm. 
20 iti gagiie. таф so "pi kalinaradah kalim semalokayan 
grhoddeçam gato ‘sti, loke milite sametyà '"tmünam kali- 
karapakam gogan. — [| iti grihabheñgakakatha || 22. || 












5 -mokbid 23 parsaîikatalve, 25 prastom lestum 
dughauice. 2 grito gohablialéntcasya. 





“GLI SCRITTL DI SOMAPRABHACARYA 


L'Editore di questi Studi ha già, nel cominciare lo sue 
ricerche sui novellieri gainici, dichiarato lo stretto legame 
che unisce За novellistica alle opere dottrinarie e scelto la. 
miglior visi per risalire da quella a queste. Ma oltre ai 
tesori di racconti, la letteratura dei Gaina ci ha conser- 
vato gran copia di raccolte gnomiche, lo quali pure con 
la novellistica s'intrecciano, ricevendono e dandole luce, 
nutrendola e nutrendosene. Ognuno dei fiori, ognuna delle 
gomme che formano le tante ghirlando o collane (-malt, 
-avalt eco.) di bei moti e di belle sentenze, à l'ultimo 
prodotto, la sintesi e l'essenza di una novella, di un apo- 
logo, di un racconto, quando non ne è l’ispiratrice, Per 
fortuna degli studî, bene spesso la voco di un commenta- 
toro ci fa certi di questi rapporti, ponendo sotto la sen- 
tenza la novella che le ha dato origine e narrandola più 
0 meno diffusamente, talora anche rammentandone sola 
mente il titolo, quando già altri molti l'avessero racoon- 
tata o quando corresse su tutte le bocche. Data pertanto 
l'importanza di queste antologie gnomiche, stimai giusto e 
conveniente di volgere prima di tutto l'attenzione a quelle 
di cui esistessero manoscritti nella raccolta gainica della 
Biblioteca Nazionale Centrale; poichè chi dirige questi 
Studî italiani avrebbe certamente gradito ed approvato 
che ad illustrare le ricchezze di casa nostra fossero prima 
di tutto dedicate le nostre forze. Donde la scelta del mo- 
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ralista Somaprabha a soggetto di queste prime ricerche, 
considerando cho del Sindüraprakara, la maggiore delle 
sue opere, ben sei manosoritti si trovano a Firenze, Co- 
stituito su di essi il testo in maniera soddisfacente e pro- 
paratone una traduzione, non appena il lavoro si cominciò 
à stampare, mi avvidi (da una noticina prima sfaggitami, 
apposta al grande Catalogo del Weber II, 8 p. 1182) che il 
Sindaraprakera era già stato pubblicato, sotto l'altro ti- 
tolo di Sûktimuktävalr, nelle Kavyamala (Part. VIII, 
1890, p. 35-51). Nemmeno il prof. E. Leumann, soriven- 
domi a proposito della mia futura edizione, mi aveva ac- 
cennato a che un’altra già no esistesse: forse ritenendo 
non inutile che il poemetto di Somaprabha comparisse 
anche in veste europea, con lo illustrazioni che mancano 
all’indiana. Ma poichè il tosto dato dalla Kavyamalà 
(meno che in un paio di Inoghi di cui più sotto) è cor- 
rettissimo e questa raccolta è ora facilmente accessibile, 
ho creduto meglio di rinunziare a stamparlo per intiero, 
secondo i sei mss, fiorentini, limitandomi invece a far 
conoscere le nuove lezioni che essi offrono e le strofe ad- 
dizionali che contengono; riportando inoltre ogni cenno 
che il principale esegete, Harsakirüi, dà delle novelle che 
ad alcune strofo si riferiscono e cercindo di illustrare que- 
sti cenni con richiami e raffronti di altri commentatori e 
novellieri. 
Oltre che del Sindiraprakara, Somaprabha à l'autore 
di una Qrigara-vairagya-taramginI, puro stampata 
nella Kavyamala (Part. V, 1888, p. 124-142). In una 
noticina in principio di questo poemetto, gli editori dicono 
dell'autore questo soltanto: « gvettimbara-gaino "yam So- 
maprabhideryah, na ’sya dega-kilau griayeto >. Ma noi 
conosciamo, se non il paese, il tempo in cui fiori, figu- 
rando egli come 43° nella celebre «lista di maestri» di 
Dharmasagaragani; visso dunque nel samvat 1832 (=1275 
E. V) e fu alunno (com'egli stesso dice nella chiusa del 
* Sindura® di Vigayasimha (il 42° della lista), alunno di 
Agitadeva (41°); appartenne alla Brhadgadóha. 
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Il Sindaraprakara espone, in un centinaio di strofe 
raggruppate a tetradi, la morale gainica. Dopo la prima 
strofa contenente l’invocazione 


sindüra-prakaras tapab-kari-ciral-krode, kagayátavi- 

davîréir-niéayalı, prabodha-divasa-prárambha-stryódayal, 

mukti-stri-kuta-kambha-kuñkuma-rase), çreyah-taroh pallava- 

prollisah, kramayor nakha-dyati-bharah Paroraprabhob pata vab! 
(Vi protegga Ja striscia di minio che è sulle tempio della tosta del- 
Polofante-Asces, massa di fiammo cho incendia la selva dei sensi, 
sorgere del sole al principio della giornata-Rivelaziono, sueco di 
zafferano della coppa delle mammelle della donma-Liberaziono, sboc- 
iaro doi germogli dell’albero-Folicità, recante lo splendore delle un- 
ghio dei piedi di P), 


il poeta, giudicando superfluo di raccomandare l’opera sua 
agli intelligenti (giacchè se essa é ricca di pregi, la dif 
fusione non le mancherà: se è difettosa, è meglio che resti 
ignorata 2); ricorda la superiorità del dovere (dharma) sul- 
Putilo (artha) o sul piacevolo (käms) ed accenna alla ne- 
cossità di far tesoro della condizione di uomo, cosi diffi- 
cile ad ottenersi: chi trascura il dovere per correr dietro 
somiglia a chi, essendo în procinto di annegare, 
accarsi ad una pietra piuttosto che ad una barca. 
(8-7). Poi enumera (8) le virtù da praticarsi o i vizî da 
fuggirsi da chi voglia raggiungere la beatitudine suprema, 
dando cosi una specie di indico per tutte le strofo seguenti, 
cui queste primo otto servono di introduzione: 











bhaktim tirthakaro, gurau, Ginamato saüghe ¿e, himstorta- 
stoyâbrahma-parigraha-vyuparamam, krodhády-aripiip ayam 

saufanyam, guisargar, indriya-damam, dànam, tapo, bhivanim. 
airigyam da kurusva, nirvrti-pade yady asti gantum шаша}. 8 


(Pratica la devozione verso il Salvatore [9-12], il procottore (18-16), 
la dottrina del Gina [17-20] © l'Ordine [21-24], osserva l'astensione 
dall’uccidere [25-28], dal mentire [29-82], dal rubare (88-36), dal for- 
nicare [37-40], dall'attaccamento al possedere [41-44], fa'di vincere - 
i nemici come l'ira [45-48] ecc. [mana 49-52, maya 58-56, lobha, 

60), esercita la onestà [81-64], il commercio coi virtuosi (65-08), la 
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soggezione dei sensi [69-72, seguito dalla tetrado laksmt 78-3 
carità [77-80], l'ascosi [S1-S4) la moditaziono [86-88] c Ia b 
[80-92], so tu hai in mento di avviarti alla sedo della fa 






Anche ad una prima lettura del poemetto, non si potrà 
fare a meno di notare che lo stile di Somaprabha è assai 
artificioso: carico di metafore © doppî sensi, di assonanze 
e giuochi di parole, appartiene a quella numerosa serie di 
opere che con vocabolo modernamente applicato a vicende 
letterario pure antichissime, potremmo dire « decadenti ». 
Ad un pit attento esame appare come l'autore del Sin- 
düraprakara si sia perfino prefisso lo seopo di compren- 
dere nello suo strofe una determinata serio di esempi gram- 
maticali © retorici: così abbiamo 7 suffissi in -vat (19), 
9 suffissi in -in (72), lunghe serio di nominativi con geni- 
tivi dipendenti (21. 43), dí aconsativi o ablativi (27), di 
Jocativi assoluti {59), di comparativi in -tara (28); nella 
strofa 22 





yal sarpsira-niraso-lalasa-matir mukty-ortham uttisthate, 
gam. tirtham. kathayanti phvanataya, yend 'sti na ‘nya ваша, 
gasmai devapatir hamasyati, sattm yasm4t cubham ayate, 

kmtir yasya para, vasanti ĉa guê yasmin, sa saùgho 'réyatām 





abbiamo il paradigma completo del pronome relativo ya-, 
nell’ ordine usuale dei grammatici indiani; poi, neutri in 
-ana (29), schemi di termini positivi e negativi alternati 
(17), di presente e accusativo (9. 28. 33. 39. 47. 66. 77. 20 
con causativi; 48 51 con similitudini), di attivi e passivi 
alternati (19), di formo dosidorativo (86), denominative (40. 
68. 69); liste di imperativi (71), di participi in -at (41. 
50), di gerundi in -#v2 (95), di infiniti (67). Il chiasmo è 
illustrato dalla str. 77; rimate sono lo strofe 81. 39. 53; 
la 35 ha sette volto la finale dhana, il çabdâlamkāra do- 
mina nello str. 92. 94 99; i doppi sensi sono frequenti, 
talora un po'sforzati, come nella str. 41: 


xalusyam ganayan gadasyo, radayan dhatma-drumónmuülanam, 
Xligyan. nlti-Xrpà-ksama-kamalini, lobhámbodhhn. vardhayan, 
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maryada-tatam ndragao, qubbs-mano-bunss-pravaseun dipan, 
kim na klega-karal parigraha-nadt-püral, pravrddhim gatah? 


(Di quanti malanni non à causa la corrente del Sume-Possesso, quando 
è gonfia! essa produce il turbamento dello stolto [o l'intorbidamento 
dell'acqua; poiché « da-la-yor aikyam gadasya galasya > glossa Har- 
aki], essa. sradica gli alberi della giustizia, essa rovina il loteto 
della piotà o dell'onestà, ossa fa crescere il mare 
ria, spezza lo rivo della continenza © spingo a migrare 
il cigno dell'animo virtuoso); 








in 68 d kim abhilagata greyah greyah se nirguna-samga- 
mah, abbiamo “un greyah = ró malóv ed un greyal 
Aqrayaniyah: « come ricorrerebbe alla compagnia dei mal- 
vagi colui che desidera la felicità »? 

"Tutto quanto artificioso è invece l’altro poemetto del 
nostro, quella Origaravairagyataramgini di cui brevo- 
mente diremo, prima ‘di esaminaro i mss. fiorentini del 
Sindüra' o di studiarne il commento principale. Lo scopo 
della Grigira* è anch'esso moralizzante: come i brahmani 
Bhartrhari (nella sua terza conturia) ed Appayadikgita (nel- 
l'opera omonima), come il gaina Padmánanda, ancho So- 
maprabha vuol mottere in guardia il credente contro lo 
seduzioni femminili, causa di dolore e di perdiziono. E lo 
fa in maniera nuova, ma non so se più ingegnosa o pue- 
tilo; forse impossibile a riprodursi in altra lingua che non 
sia il sanscrito. Le prime due strofo basteranno come saggio 
di questo curioso lavoretto: 








1. dharmarama-davigni-dhîma-Jahari-lavanya-1ta-isusas 
tanvahgyh yamitàn vilokya tad aho valan kim utkanthase? 
vyúlan derçanato ‘pi mukti-nagara-prasthāna-vigħna-kşamān 
matva diram amün vimuáóa kuçalam yady &tmano vidéhasi. 





. («Deh perchò ti appassioni mirando di una bella le treccio raccolte, 
godenti dello scherzo della grazia della schiera di famo dell'incen- 
dio dell'eremo dell'onestá? [ciod « noro como il famo cho vieno dal- 
l'incendio ecc.) atimandoli sorpenti, atti ad impedire, con la sola loro 
vista [poichè di malo augurio a chi si mette in viaggio è la vista 
di un serpente: cfr. il Qakunagastra di Vasantarága studiato dal 
Holtzsch: sarpasya darganad eva gamane vighna-samutpattir iti), 
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il viaggio alla città della liberazione, lasciali lontano, so desideri il 
tuo bono ». Si badi che yamitan «raccolti > può anche leggersi 
yam itán « uniti alla loltera y> e valan « capelli » uniti ad y die 
Ventano appunto vyAlàn « serpenti »!) 





2. yo kega lasitah saroruha-dyçam diritra-tandra-prabhit- 
hramptmbhoda-sahodarts tava sekho! éetaé-éamatkärinah, 
Klegîn mirtimato 'vagamya niyatam dürepa tàn utspíer 
no Got kasta-paramparü-parititah golykm dagtim egyasi. 


(€ Dello bello dagli oochi di loto tu devi, o amico! decisamente la- 
sciare in disparte quei magnifici capelli, fratelli delle nubi che di- 
struggono il chiaro di luna della virtù, ammaliatori della tua mente: 
intendendo che essi capelli sono in realtà afflizioni; altrimenti, op- 
prosso da una serie di sventaro, cadrai in una lamentevole condi- 
zione». — lasitt} « magnifici > da LAS; ma anche la-sitah (da 
S0, SÀ) « uniti alla lottera L>; o koga + L=kloga!) 








Sempre i capelli: sono vakra-kaéa « capelli ondulati » 
e nava-krakaós «nuovo sogho» (2); o l'alamkrtam 
kuntala-bharam «l’adorna massa di trecoie » (4) à in- 
vecs un kunta-bhäram «wn fascio di giavellotti > (ap- 
punto perché è a-lan-krtam « priva della sillaba LA » 1). 
Nella stessa maniera si descrivono la fronte (5), le ciglia 
(6), lo occhiatine (drsti-patan 7), il volto (8-11), il labbro 
(12), gli orecchini (18-14), il collo (15), lo mammelle (16- 
18) le braccia © il braccialetto (19-23), le mani (24), il 
vezzo (hara 25), il ventre (26), l'ombelico (27), il gaghana 
e il nitamba (28-29), il nūpura (30), come altrettanti stru- 
menti di inganno, di pericolo, di spavento e di morte. Le 
strofe 31-85 dipingono la donna in generale (stri, vadhü, 
taruni) ed i piaceri sensuali; e qui probabilmente, agginn- 
tivi i due versi di chiusa 45-46, terminava il poemetto: 
chè le strofe rimanenti (36-44) e per la loro fiacchezza e 
per la mancanza di glesa © per riprendero slegatamento 
(volto 36, nitamba 37, capelli 38, nitamba 39, donna 40-41, 
ciglia 42, hara 43) temi già svolti in ordine, non sembrano 
parto dell'elegante ed involuto Somaprabha. Dato il gusto 
del tempo, è da credere cho questo suo poemetto avesso 
fortuna: ma non potei accertarlo positivamente, Inveco il 
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Sindaraprakara godè certamente di molta popolarità: 
lo provano il gran numero di manoscritti che ne riman- 
gono nell'India o che di là vennero in Europa: e le cita- 
zioni non rare în scritti gainici. Cosi la str. 13 <ava- 
dyamulteh » è citata nel commento di Rsyuttama alla sua 
versione pracrita della Pragnottararatnamala (Ms. fior. 
@ 56 в, da mo edita nel Giorn. della Soc. As. Ital. XI, 
р. 158-68). In una süktávali gainica anonima (Ms. fior. @ 
185 a) — che mi propongo di studiare in altra occasione 
si ritrovano non meno di sette strofe del Sindara’ e pre- 
cisamente corrispondono le strofo 16, 25, 27, 61, 74, 77, 
79 di questa st° alle strofe 6, 5, 0 98°, 8, 84, 60, 47 del 
Sindara, Indicheremo in seguito con S le poche varianti 
offerte da quel testo. 
I sei mss. fiorentini! da me studiati sono i seguenti: 
G 56 n = n. IV, 42 cho indico con a; G (5) 48 = IV, 48 
G 17 »= IV, 40= y: G 94 a = IV, 87 = 0: 0 68 
ТҮ, 89 =е ө @ 80 a= IV, 41= 7. Quest'ultimo ms., 
n) dà il miglior testo ed è accompagnato dal miglior com- 
mento, quello di Hargakirti (samvat 1682 =1625 E. V.), 
alunno di Candrakirti; ci servirà dunque di base questa 
recensione che è pure quella del ms. berlinese 2025 (We- 
ber Cat. p. 1132-34). Fu copiato il nostro da un Ganiri- 
mavigaya, nel samvat 1783, phälguna-çukla-pürnimäisyäm 
15 tithau, Bhrgu-vüsare; il commento à scritto sopra e 
sotto al testo, il tutto assai corretto: contiene 100 strofo. 
£, anch’ esso corretto ed accompagnato da un’avadari ano- 
nima, ne reca 99; in d testo e tika (di Ginatilakasüri) sono 
* amalgamati; il ms. è del samvat 1662, con 98 strofe, più 
due strofo addizionali (981 98?) non commentate. y è scor- 
rettissimo o di per sb solo quasi inservibile: lo spazio la- 
sciato per una fabà non fu riempito: contiene 98 strofe, 
più nove addizionali, a stento decifrabili: unico fra i mss., 




















4 Alla segnatura provvisoria della dagli Orientalisti di Ginevra vol. 1, p. 17- 
Biblioteca Nazionale Centrale aggiungo DI: Ler Manuserits йе Г Ertra-Sid. 
i numeri corrispondenti della lista pro-dAzata, come di quella che à nelle 
posta dal Pull negli Atti dl Congresso | mani dei compagni di studio, 
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porta il titolo di dharmôpadeçah che forse si riferisce 
alle sole strofe aggiunte ed è stato posto erroneamente in 
tosta al ms. — £ ed a hanno solo delle glosse marginali 
( anche interlineari) e sono le copie più moderne, come 
appare anche dal frequento uso di ga per ya; la sorittura 
di a, bellissima © nitida, è dell'anno 1792; a, termina con 
la str. 97, # ne ha invece 101. _ 

Anche i mss. berlinesi sono sei, come gentilmente m'in- 
forma il prof. Leumann: due hanno il solo testo (come i 
mostri a f), due anche il commento di Harsakirti (come 7), 
ano quello (balavabodha) di Ragagile e l’ultimò è accom- 
pagnato (come il nostro s) da un'avaóüri anonima. Nos- 
suno contiene strofe che non si ritrovino ancho nei fioren- 
tini. 

Gli editori indiani del Sindüra* si giovarono di 3 soli 
mss. (cfr. la nota sausorita alla p. 35): E, di 13 fogli, 
corretto, non molto recente: G, di soli 8 fogli, corretto, 
antico: Kh, di 12 fogli, antico, piuttosto scorretto, con un 
commento anonimo in guderati. 

To immagino che il lettore abbia dinanzi agli occhi il 
testo stampato nella Kavyamālā e segno (trascurando gli 
errori grossolani) tutte le varianti dei mss. fiorentini (com- 
preso S, Pullé 1. o. IV, 45) che non coincidono con quelle 
di K, @ e Kh; trascrivo inoltre tutte lo strofo addizionali 
ignote a questi mss. e quindi all'edizione indiana; mi fermo 
finalmente a qualche passo degno di special nota o biso- 
gnoso di emendazione, riportando inoltro le citazioni del 
commentatore H(arsaktrti) in quanto non si riferiscano a 
novelle: questi ultimi cenni riunirò in fine del mio studio. 





1, *stis-vadanaika-kuñkumas y. 
2. magi prasanna® ye. H. cita quí un grazioso ока: 
padmini bodhayaty arkah, koryñni kurato Хар 
tat-senrabbam nablasvanta), Santas tanvanti tad-gupin. 
«П solo fa sbocciaro i lot, i poeta compone lo poosio: ma come i 
tenti difondono il profumo di quelli, così gl'intelligenti i pregi di 
‘questo ». Nota la modestia di Somaprabha, cho ha sostitnito ambbal} 
эй май. 
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8. H. annota: « yad uktam: 
kim gampiepa bahupa? | gam gm disai samattha-giya-loe 
indiya-map@bhiramam | tam taxa dhiammafp}phalam savvam». 

Giob: «A che molte parole? tatto quel che si vedo nell'intero mondo 

dei viventi, piacovolo ai sensi ed alla mente, è tutto frutto del 

dharma ». Ignoro dondo questa gatha sia tratta, H. cita inoltre: 

« dharmácthae, — Bóh(ilingk, Ind) $4 3119, con la variante d: nih- 

phalam tasya gtvitam. 

6. Manifosta imitaziono di Bhartrhari, II 100. 

7. vrudan tutti i mss. 

S, Alla fino di questo verso / aggiunge, a mo' di giossa: 
Púrválme barato papa, madbyahno kurato çriyam, 
samdbysyam dadate mokgam G'ina-paga nirantaram 

11, daridram а. 

14 ‘marge tutti i mss. 

16. H.: yad uktarn gri-Kalpasttro « asapam vi 4 nbarittao, ub 
Garam (ms. nééha‘) v& pasarapa va parifbavetiae (ras. *(ba*) sad- 
hhyam vh karettae, dhamma-éügariyam và fAgarittae, no se kappai 
apapuééhitta. bhikkhî ya i66hogét annayaram tavo-kammam uva 
мара Өй nam viharittao, tam dova savvam bbApiyavvam ». Cioè: 
« sonza avor chiesto il permesso (el precettore, il monaco) non dove 
prender cibo, non soddisfare ai bisogni corporali, non leggere i sacri 
tasti, non vegliaro in razione. (Lo stesso dicasi) del monaco cho 
dosidorasso di praticaro un dato esercizio ascetico: anche tutto ciò 
è da dichiarawi ». Corrisponde, con pocho varianti, ai $$ Dl o 60 
della SamnénrT del Kalpasttra (od. Jacobi). 

17. KL: yata: «subéà jpai kallapam, su&à gapai pivagam | 
wbhayam M ipai susé&: fam seyam tam samájare,| « Ascoltando 
(losposiziono dei sacri testi) conosco il bene o il malo e pratica ciò 
che è fl moglio ». È un verso del Dagavaikilikasütra IV xm, 11 
dol Leumann nella ZDMG XLVI p. 617). 

18, “doga-bhoda-kaläni tutti i mss. — FL: kim tad-vacah: 

« animisa. (ms. apa*!) -nayapa-mapa-kaj 
« fa-sihapd, puppha-dáma-amiláa, 

« ¿ntur-afgulopa bhümim. 

«na dhivanti sura» — Giga biti p. 

Ciod: «gli dei hanno gli occhi immobili, compiono lo loro faccende 

col (solo) pensiero, lo loro ghirlande di fori sono immarcescenti, non 

toccano il suolo per una distanza di quattro pollici — così dicono i 

Gina ». Non so dire a qual testo appartenga questa git. 

21. ivo’ndu-mabastm = induvan nirmaliniun IL, che cita anche 
una lozione: фа va mabastm (« yathà çagt andro, mahasar tefa- 
выр ваар а зоа sañgho gupáni валар > eco.) 

39. yasmaî tirthapatir 7. 


Stk шаам а А. бадон . 











хайы 


24, рдан e. 

39, devaih tutti i mss. 

30, La stampa indiana « nidis > erroneam. per uam. 

36, parigana? d. 

37, K ha a comune col solo e la lezione (d) kkmártas tyadati, 
ma anche H. la cita. 

41. Per b, H. cita il principio di àn verso pracrito « £ahà Irho-iti». 
'pradogab, glossato in a: yümini-mulkham. IL ladro aspetta 
Yoscurith per rubare; H.: predoso Caurigim balem bhavati. 

44, Imitazione del noto verso del Mahabh.: na 'guis trpyati ki- 
stbànam ecc. 

47. hantum uéito rogah 8. 

48, rogah Latham e. 

49. vgrama-leço 'pi f, glossato nümi "pi. La glossa b qui passata. 
nel testo, o viceversa. 

Bl. sad-vidyibarapam fj forse anch' essa glossa della lezione co- 
mune auéityûda. 

50. < ñyatan > Agamikalo HL, nttara-kale a, 

59. d: immagine frequento anche noi testi filosofici: Mbh. (Bhag 
arta) VI 85, 99. 

00. grham tatti i mss., eccetto S. 

61. évala-dahana® tutti i mss. 

(9. sval-greyasam tniii i mss., dhanyo nalam 7). 

G3, asüdhu-éarititmanüm n; ma H. spiega secondo le lezione 
comune. 

‘68. d: kim abhilagat greyah royal (cfr. sopra pag. 37) aòyKh: 
kim abhilagatim greyab greyan G; kim abhilagati greyal-grenmm 
tutte lezioni soddisfacenti. Notevole è puro la lezione di ye: kim 
abhilagati groyali-steyah sa? «che cosa vuole la (compagnia dei 
malvagi), ladra di felicità? > 

69, <quialtovayate ». H. durvnita-agra i 
marga-gami-svabhavatvat. D: drvita-hrtau tutti i mss. 

70, nikarambam tutti i mss,, kuru vagam af. 

71. b: EL cita anche la lezione astv antar-ganam = ga66ha-vasa- 
madhye. d: sarvam i tat 

ТЭ, agarma-nirmitas tutti i mes. IL cita questa strofa: 

larshga-mhtahga-patahga-bhriga- 

minî hatth paltabhir eva paid 

«кар pramadt sa katham na badhyate 

yah sovate paiéabhir ота райда? 
(с sccedo il metro - npagati — di una sillaba lunga; correggi na 
badaho?). ln una saktàvali anonima, brammanica (Aufrecht, Flo- 
rent. Sanskrit Mss. n° 92) la strofa 140 in metro Arya, svolge lo 
stosso pensiero: 



























: tasya kn- 
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mâtañge-matsya-madhukars- 
pataiga-sArañgakidayo nibatal 
«Каййдпануа-тага-); 
kim punar akhiléndriyasaktäh ? 
79, datto 'adhatám yen- 
78. na bhafate daurbhagyam tuiti i mss., nidinam çriyah fien- 
80, b: Cakravarütva-pldhi) scrivono tatti i mss, meno Ö che, 
por non offendere lo leggi del samdhi, ha *tva-ri(d)ähih : 1a qual 1e- 
ziono si può confortare col ridáha=pádha di Hemalandra (ed. 
Boht. 1189: dhänyam avasitam riddham). d: saptakgetryiup, dopo 
del quale gli elitori indiani pongono un (?) è'così dichiarato de Н.: 
4 Ginabhuyana-himba-pustaka-caturvidbasatghabhakti-rüpiyüm » 
ciod: (i sette campi) rappresentati dal tempio (1), dallo immagini (2), 
dai libri (3) del Gina © dalla devozione della quadruplico comunità 
i. (4-7): dei monaci o monaehe, dei devoti e dello devoto). 
ita anche una lezione sphula-vinaya-dalah. 





м. 
85. *prabhan tatti i mas. 
86, tad bhkvanim bhayayed у. 
87, *vana=chrapim tatti i mss. vimukta-patha* 
88, Dopo questo verso, a trascrivo nel margine inferiore la strofa 
«yadi vahati hi daydam » = Bóh. S* 6281, a in terza invoco cho in 
soconda persona. 








vimulti-pathi e. 





pi-grakhala tutti i mss. d: bhava bhavahi afybe: « sol- 
iroggiti alVosistenza, al samsüra! » 

92, anivilo 'pi labhato tatti i mss. 

93, gri-bmina-pUga f. "paryupistib: il BW. ha solo paryapisana. 

94. pütro dina danaya af. vàpop vinaya à: 

96, c: hitva a. 

97. Ofr. il noto motto óàyakyano: dànena piir (= Bob. S* 9163). 
La strofa 97 è indicata come « adhika » nella stampa indiana: como 
97 appare quivi la 08 dei mes. 

90, d: nipa "samiyR vincam e. Con queste stesso strofo 98-09 
termina anche l'altro poemetto di Somaprabha. 

100. d: munipa-ragi, glossato da H. sirigvarepa. 


Dopo la strofa 08, i soli mass. у 6 3 hanno respettivamente le 
seguenti 9 o 2 strofo addizionali: lo stabilire una buona lezione per 
y mi costò non lieve fatica (cfr. sopra, p. 89) nà sempro vi riuscii: 


7981 
large çoka-bhayan, £ayo ripu-bhayam, vittasya tego bhayam, 
idya-vhdacbhayu, tapóndriya-bhayam, rüpe bhayam vai farà, 
Vhogo roga-bhayam, sukho ksoya-bhayam, kaye Krtàntàd bbayam, 
hy ovam sarva-bhayam nro kşiti-tale; giana padam nirbhayam. 


حت 


7983 
sakala-kucala-vallt, puskarivárta-mogho, 
Qurita-timira-bh&nul, kalpayrksópamanal, 
bhava-galanidhi-pota), sarva-sampatti-hetuh, 
sa bhavatu satatam vali greyaso Çantinäthah ! 
Questa. strofa corrisponde a д 981, con l’unica variante d: greyase 
dharma-labhah. 
"m 
akgmir vogmani, bhárati da vadano, çanryam da dospor yuge, 
tyigab püni-tale, sudbip éa hrdayo, saubhigya-gobba tanau, 
iri dikgu, sapaksatà guyi-deno yasmad bhaved айды 
so 'yam siddha-pada-pradàna-nipunah gri-dharmalabho "stu vah! 
È = 3 98° ed alla strofa 27 di S. che ha queste varianti: а biihvor 
yato (1; 0 gobba tanan dehinîm; d so yam vo vidadhàtn vadóhita- 
phalam gri-Tharma-dintamani) 
у 984 
maur ogh Vhava-viridhen, civa-pa(da)-prisiüda. nigroniki- 
márga(h) svarga-purasya, durgati-para-dvira-pravogárgal, 
Xarma-gronthi-gil0ódayasya dala-bheday Vholi-dhürüpami, 
Xalydpaiko-niketanam nigadità pié& Gipinüm Ginai. 
(La irregolaro cesura în c o la difficile costruzione dell'accusativo 
*bhodam fanno pensare che il testo di questo 9° pada sia guasto). 
y 98% 
netrinande-karr, Dhavódadhi-tari, oreyas-taror maña, 
grima(d)-dharma-mah&-narèndra-nagar, vytpal-lata-thtmart, 
hargótkarsa-rasa-previha-lahas, rága-dvistin fihvan, 
pila qri-Gina-pumgavasya vihita groyas-kart dehinkm. 
(Tanto dhtimart « affamicatrico > quanto gihvart « voraco? cfr. filo 
vali» mancano nel PW). 














> 985 à 
soma-prabbi 6a 'ryama-bbi éa loko 
vastu-prakicam kuruto yatha ‘gu 
qubbofsava-(;iiina-guplms tanotu. 
Soltanto a — 99a della recensione di H. Hanno questa strofa anche 





i mas. Kh o G ed jl berlineso della avast (4 tanoti). Nota la ma- 
niera ingegnosa con cui l'antore hn inserito il proprio nome (Soma- 
prabhtéaxya) nel primo pada. 

7987 

namaskara hiram valuta hplaye, karpa-yugsle 

erata() thdnnktbham, kara-kuvalayo(r) dina-valayam, 

guror aia: qrego mulcutam atulam, yena bhavika 

svayam yusmat-kanfho ksipati vara-maltm iva-vadhith. 
(a ms. vahati, che non dà senso). 
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y 96 II tosto è guasto più ancora che nelle precedenti strofe, è 
solo badando al metro (mandäkränte) potei emendarlo, benchè non, 
intioramente: 
urvi gurvi tad-anu gfalado, Sagara} kumbha-janma, 
vyomoddyotan ravi-himakaran tan vragato 'dri-pithe, 
sa-praudha-quir G'ina-parivrdho so 'pi yasya prayatüm (?) 
sa qri-enbghas tribbuvapa-guruh kasya na syün namasyal? 
(0 ms. *mmójjho*, tau vagasytugdri*! intendi l'Asta-giri). 
у; 
iagad-dbannad va... sthiratanma 
e.. tad api sukba-sapiosi=vaga-ga(l) ^ 
-.:-.vigaya-vifayOparfita-fayas 
tapa(h) sadhya(h) so "pi prabhavati: tapo-vaibhavam ¡dam 














Soltanto in quattordici strofe, delle 100 che commenta, H. ci ri. 
chiama a novelle © racconti, di cui però non dà più cho il titol 
Aiutato dal grande Catalogo weberiano, da alcuni miei elenchi di 
novello o da altri preparati dal prof. F. І. Pallé e da lui gentil: 
mento comunicatimi, ho potuto identificare quasi tutte le citazioni 
dol commentatore, rintracciando i racconti corrispondenti sia nei libri 
canonici, sin nelle copioso raccolte novellistiche, sia finalmente nei 
«commenti cho accompagnano o queste e le opero gnomico-didattiche. 

in tal modo di avor raggiunto lo scopo cnî accennavo in prin: 
ipio, di derivare ciob dallo stadio dello opere di Somaprabba un 
contributo alla novollistica giainica. Ed ora trascriviamo lo citazioni 
di H. nell'ordine in cui si presentano nel ms. indicando per ognuna 
l'argomento cho intendono illustrare. 

















(ух) ‘éaya-rayane ya *sumiya-čakko ya 

арша баце рагаты. 
dasa ditthantà manuya-famme 

ity-Mdi-dagabhir drgtántair durlabham idam naratvam ». Cfr. forso 

ln Kgullaka-lamarackatha, Weber Out. p. 90 n 47. Pasaga 

Pargvaka? Dhanya, cfr. la str. 80; e lo altre sette? Poi H. ag- 





giunge: « atra brübmaga-Ratnadvipa-devyà dattam Gintàmapi-ratna- 
pâtana-sambandho vaéyah ». Nemmeno questo racconto potei rin- 
tracciare. 

4-15 (guru). Riunisco insieme le citazioni di questo strofe, ri- 
ferendosi ambedue alla stessa leggenda: « yathà Pradegi-nypaly 
mabi-nhstka-ati Kagigapadhara-guruph pratibodhya tatva- 
mürgo sthipitab-yatah 





+ in Weber Cat. 


pct 


naraye-gañiane-padihatthe- 

за tabî gayano Paesiga rannî 

amaro-vibipap pattam, 

tam Ryariza-ppabhavena ». 
Cio: < Aneh al re Pradegi, (prima) meritevole di andare all'in- 
forno, toccò in cielo un palazzo divino: ciò (fu) per la potenza del 
precettore (Кет) ». Il testo di ab è congetturalo; il ms. leggo "ga- 
mana-padihatthaokae taha Payasiyi. Per Ia leggenda dell'atoo Paes, 
convertitosi al &einismo per opera di Kesi, basta ch'io rimandi al 
lavoro del prof. Leumann nogli Atti dol Congr. Orient. di Leida, 
Vol. II p. 470-539. La brove versiono dol Kathāmahodadhi di So- 
maéandra (commonto al Karpüraprakara) b trascritta per intero 
si riferisco evidentemente alla str, 4 del 














Karpüra* modesimo 
rykMdegam avàpya dharma-rahito 'py, anyasya dharma-kriylan 
dharma-sthüma-mahümg ёа vikya suguroh orutva éa dharmam 

[vadit 
odham yati kulottha-nastika-mato bhüpal, Pradeçi yatbi 
satyam éandana-sañginah ksitiraho па "yo 'pi kim éandanály 

ой ha un riscontro nello natrazione canonica; cfr. Lommann op. cit. 

p. 47-48 (dell'estratto); 

28 (Ghisa). « atra Mogharathu-r 

Ahivarasya da drstánto vaéyah ». 

La storia di Megharatha 6 la 49* dell'ora citato Kathamaho®, 
Weber Cat. p. 1108 ed è inoltro narrata da Dovendra ad v. 22 della 
Pragnottararatnamala: «namaskira-ktrana-dayt-pradbino Me- 
gharatha-nrpa-katbt ». Nella rodaziono pracrita di questa operetta 
(cfr. sopra p. 39) Rayuttama no cita il titolo a proposito della do- 
manda (pragna) 57 del v. 90: deva-asurehi ko mahio? dhiro bhavar 
doyi-pabîno ya « atri 'rtho Mogharatha-pra(bhu)-dr(stántal) ». 

“La storia del « pescatoro Haribala » (non Hara®!) è narrata 
mol commento di Ratnacekhara al Qr®ddha-pratikramana-sUtra, 
adhikara II, ad v. 9 (Weber Cat. n° 1947), Potei leggerla in un ms, 
donato dal dr. Gerson da Cunha al prof. Pull o da quest'ultimo 
favoritomi. Consta di 504 gathä (dal foglio 640 al f. 79 a) in san- 
scito: parecchio strofo morali, sanscrite e pracrite, sono intercalate 
nella narrazione. Di questo, alcuno ritrovai nella raccolta böhtlin- 
gkiana o in altro opere, alcuno altre non potei rintracciare altrove: 
anche di questo mi sia concesso dare un qualche saggio: 

9. kugrama-vasah = Boh. S' 1785. 

эӊ. grhnanti nai 'va niyamaxy, 
Keëid grhwanti nirvahanti na da: 
grhnanti nirvahanti ба 
koëit pañén-sah purasah. 














io dystintal, tathà Harabala- 


























== 


109. sarvatra sulabhā, rájan! pamarpsa()) priya-vádina! 
apriyasya tu pathyasya vaktà jrotà và durlabhal. 

192, sahasi, vidadhita =S* 0910. 

198, hijiam steam — Jacobi, Ez. in Matar, 74, 1-2. 

196. givan bhadrany = S* 2482, > 

эм, kuviassa Rurassa ya 

vasayüsatiasse, rüya-rattassa, * 
mattassa marantassa ya 
Inggi-viváyao hoi. В 
(Мв. 4 оуйрї^ hoti. «Il pudore si ostinguo in chi ë preso dall'ira, 
in chi è ammalato, dedito ai vizi, dominato dalle passioni, in chi 6 ^ 
in chi b presso a morte»). 
at. upakrtir ета Кайыр 
dosasya mahtyaso bhavati hetub: 
anukalacaragena hi 
kupyanti vyüdhayo ‘tyartbam. 

349. varum cràgüttuhgad — S* 6064. 

847, grutena buddhir = S* 0560 (a sukrtena vigiata). 

377. kavayo "py all 
vrafanti te müghadliyal) parübhavam, 
bhavanti mayavisa yo na miyina: 
pravieya hi ghnanti çathàs баратам) 
na samvrtñghn niçita ivo Фата) (ш, i vo"). 

307, loke 'py uktam: yasmin raste = 8! 5358. : 

489, mohiya galam, ĉandapa- 

éandayasp, tara-varaya phala-nivalo, 
sap-purisipa vidhattam £ 
sümannap. sayala-ogam. 
(ms. û éamdiyaım *ramrani. « Dol'acqua. delle nubi, del (fresco) del 
sandalo o della luna, della quantità di fratti dei migliori fra gli al- 
bori, sono partecipi tatti quanti gli uomini». Quasi lo stesso dioe 
‘uno gloka (190) della Subhagitàvalt: « Dj destino ha creato questi 
quattro por il vantaggio altrui: i nuvoli, gli alberi, i fiumi con la 
loro massa di acquo o gli uomini virtuosi э). 
492, kaugeyam krmigam = Boh. S* 1958. 























Quanto al racconto è una dello solito glorificazioni dell'ahimsa, 
consistenti nel mostrare lo miracoloso ricompense che toccano a chi 
la osserva. 
1. — kalps-latiko 'va Xalpitam. 
analpam alph "pi kalpayaty acirit, 
#тта-йау "tra pi bhavo . 
kaivartaka-Haribalasyo "va. 


yad ya 
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в. api sukara niyama-varam 
vidhare 'py-ürādhayann an-anya-manāl 
prapnoti phalam, diivara- 
Haribalavat tad-bhavo 'py atulam (ms. Ia) 


Haribala ora un povoro pescatore che dimornva presso ICkianapura, 
insieme alla moglio Pratand8, uno vera Santipp 
8 Abarya mkrya-ahuryk 
tasya vasaty Rbhidhl (sie) Pratando "i; 
sa ta tad-binto nityôd- 
Signa svapno "pi në 'pa sukham. 





Mentre un giomo egli pescava sulla riva di un fiume, passò un 
santo ascota; da lui salutato, l'eremita lo ximproverd per il mostiere 
contrario all'alimsaz 





10. — munim okam so "nyedyur 
nadyas tire mirikgya namásitavan: 
amunina « kim ded dharmam 
vots? » 'ty ükeipta ükhyaé ón. 








Hazibala si scuse, come il poscatore dolla Gakuntala,* con la mas- 
sima «sva-kulácaro dharmah » (str. 11); ma per l'ascota il dovero 
non consiste nella professione ereditaria, bensi nel protogger l'osi- 
stenza di ogni creatura: « tngmîin na kulîdiro | dharmah synt, him 
tn gantu-raksîdi) ». No convieno Haribala, omai convertito: ma 
come potrà egli, pescatore, praticaro l'ahimst? 
17. sa praba pratibuddhah: 

« satyam harmo dayo 'va, kim tu kutah 

kaivarta-kule sù [cioè daya] syad, 

rabka-grho éalzi-bho£yam iva? А 


Ma al rei basterà solo ch'ei lasci libero il primo pesce cho gli ca- 
pitork nella rete (18). Acconsento Haribala; e poco dopo, tirato su 
hella soto un pesce grosso o grasso, frenando la onpidigia o memore 
del voto fatto lo lascia liba 


90. sukaratvat tam niyamam 
muditah svikrbya sa sva-kytya-krto 











1 «çahafe Kila e i nindide | pa Du 10-20: tatah sukhöpaviştas tam vydham 
се калпа sivaggapiaie » Моето cho, vačanam abravit: | karmai ad vai na 
ге il luogo del Ма! VT 4 AS sadpcam аумай рга n 
itato (dopo Monier Williama) dal 1loliz- — apre bhrçam, täta! tava ghorer 
Sano Das Mahibh. Yol.lV, p.79, 6, mami | vyüdha uvica: | kulogitam 
Pan daurre come parallelo l dialogo di © Idam karma pitrpaitimaham paran 
Stckamoya col cacciatore, nel Vana- _ varaminassa me di т 
parvan, e specialmente ll Juogo 10%, 



















E 


ваа залі аймаг 
Käla(m) dikşepa sâksepam. 
21.  tasmime éa kaçóana mahîn 
minah pina papita tat-kilam, 
tasmai pradarçayann iva 
niyama-phalam suvipula(m) puratal. 
99.  lobha-ksobha-prasaram ` 
nirudhya niyamán nibadhya tam kapthe 
опа зава то 
kapardikàm sapadi mumnde sal. 
Una seconda volta lo stesso pesce gli cade nella reto e di nuovo ei 
lo libera. Allora, soddisfatta della sua fedeltà alla Legge, gli appa- 
risco una divinità o gli concede di scegliersi una grazia. Haribala 
chiedo che vegli su di lui nella prospera © nell'avversa fortuna ; 
. annuiseo la divinità è scompare: 
29-30, teno 'ty ukte sa muda 
"vadad: «Rpadi sapadi mam rakga!» 
pratipatya tatht sadyas 
tiro "bhavad devata .. 
Commosso, dopo vario riflessioni, il pescatore decide di non peccare 
più in alcun modo contro l'ahimsa: « krtm himsim fahümi hamsü 
уба адтай 
In tutto il rosto del raeconto abbiamo un seguito di avventure 
una più meravigliosa dell'altra; 
vertito, dovo ricevere la ricompensa della sua fede 
lo vediamo acquistarsi l'amore di una bella principessa, impadro- 
mirsi di un palazzo incantato, sfuggire miracolosamente alla morte 
sul rogo © a cento altri pericoli, con l'ainto della sua divinità pro- 
tettrico: finchè in ultimo gli vien ceduto un reguo, ch' ei governa 
con sapienza o virtù. Ondo la morale: 
400. kim gatya, kim krtyaih, 
kim saügatyh "ta kim kulasthitya, ^ 
yadi so 'pi Haribalo "bhad 
bhapala(h)? . . . . 
E finalmente l'esortazione ad imitare il suo esempio per ottenere 
‘un' altrettanto insîgno ricompensa: 
504. — Haribala-éaritram iti bho- 
vibhavya, bhav ya! iha 'pi pûrpaphalam 
° sukrta-prapta- ayay 
fiva-dayayam kurata yatnam. 
[o аыүага- Хаба), 























Studi dlelioni di fl. indo-ivon. 1 


BS 


52 (anrta)i « atra. Vasurija-Parvataka-Nürada-drstintab ». Una 
Vasuraisa-katha narra Homaéandra nel commento al suo Yogagistra 
(adhyaya IN, in 71 versi: cfr. Weber Caf. p. 916-16. — Per Navada, 
у. Devendra nel commento sopra citato, ad v. 21: « vagitra-hotu- 
satya-priya-falpe Nirada-kathi; illustra il praqna: «kena (itam 
igagad stat? sutya-titiksivata pumst >. — DI Parvataka non trova 
traccia. 

49 (brahma). !Sudarpama-gresthi-kathi, ? Vaikaétla* *Rhvapa* 

1) Dovendra 2. c. ad v. 8: lalant-loóana-bügfkgobho Sudargana*; 
nella Qilatarangini di Soriatilaka (commento alla Uvaosa- 
mula) Weber Caf. p. 1087; o nella Puspamalakatha nov. 17, 
"Weber Cat. p. 1100. Da una riproduzione fotografica del ms. berli- 
nese di quest'altima raccolta, possednta dal prof. Pallé, trascrivo 
sommariamente la novella di Sudargana: la piccolezza della foto- 
grafia, qua o là poco chiara, m' impedisce di riprodurla per intiero. 
È in prosa sanscrita, sparsa di githa pricrite, che forse facovano 
parte della relazione originaria. Comincia, come tanto altre, con la 
notizia della sistenza antorioro di Sudargana: Campaytm Reabha- 
disa-grosthi: Arahadist patoî: mabist-pilako "sti Subhagé 
gresthinah sa gita-k@lo éarana-munim viksya, mulebvi mahi 
darantam sovate sma. samdhyay@m citárita) sndhu- gain smarano 
anidro МАЙ, бабар protal samagat sth, namasknti(m) profya 
kho' git. Subhagah « kha-gami-vidyo » "ti dbyayan sali 
"myadà mahis-gaam vimuéya svayam namasküra-padam uétaran 
nadi-falo kalaka [Wasserschlango P. W.] -viddho mrtah. grosthi- 

сакаш fatah. gri-Gina-pigtdi-dohala Reabhadi 
ito, Sudargana-nama йар; Хаа адына. . 
Kapilî, la moglie di costui, si inva- 
































sona püryikrt 
Stringe amicizia con Kapil 
ghisce di Sadargana: 
mitti i kahavi gaya 
Kavilep "uvarohiena saha: tassa 
uvarohiassa bhagéa, 
ya atthi Kavila tti nimena. 








sà Kapil Sudargane-rakta sra-dista tasya grho prosajamiso. sy 
ha Sudarganam: 

«Xim pi gilügo vattai 

Kavilo uvarohio sarirega: 

tala gacchan tubbhe! » 

Sudanisapo euyja даб йш. 


Ma per sottrarsi allo seduzioni dí Kapila il morigerato Sudargana, 
mentendo a fn di bene, lo confessa di essere un panda; ..., 
Virakt sî Sudarganam mumoéa. So non che un giorno, discorrendo 








== 


соп la regina АЪһауа, Kapila vieno a sapere cho Sadarçana La moglio 
e Sgli! Kavila priha: « na-pamsako "уар! детуо "Мать: « katham 
^i. yup?» sravitam proktam tayá. doví prha: « v&idhità ‘ai 
nirbuddbih ».Kapilà pr&ha: «tvam subuddlir asi cet, tadai nam 
svavagam kura ». La regina accetta la sida (di cho non è capaco 
la vanitá femminilo?): o la nutrico Pandità, con un’ astuzia, attira 
nello stanze di loi il povero Sudarçana: Aliñganidina 'kşobhe niça 
gata; ma jl ro penetra ad un tratto nol gineceo e furibondo grida: 
101 Khoggha-thtyammi (metro!) | neha! mireha dukkhepa? 


Sul luogo dol supplizio sl radunano varie divinità, a protezione di 
l'innocento: giutva ragà prata); svarüpam uktam; devi-visaye 
"bhaya datte ksamitab, sótsavam pravecital. Dopo di che, disgu- 
stato del mondo, Sudargana si fa frate: 
pavvagiam padivagiai | Sudamsano gara-vibhiüe. 
La nutrico ripara a Pataliputra: 
: dha vi Paydis niva- 
bhaopa tattb' ova Padaliputto 
pagaya palaiam, Do- 
vadatta-gagit gharo vasai. 
Capitato quivi anche Sudargana e convertito lo due donne, salo al 
cielo, 
%) Weber Cut. p. 1087 o 1096. 
з) Nel più volte citato Kathamahodadbi, nov. 115. 

45 (krotha). H. qui taco, ma il ms. berlinoso ha qui un « Vor- 
weis auf Namdaragn-katha ». Dol ro Nanda parlano lo più note rac- 
colte di novello © moltissimo altro opere che b inutile ricordare. 

48 (krodha). «stra Somila-vipra-drstäntah >. Di questo porso- 
naggio parla a lungo il Canone: v. l'ediz. indiana del Nirayávali- 
sütra, fol. 482-552 (topam kilopam Vaparast nima nagari hotthî, 
talthapam Vayirasio nagario Somilo nima mihapo parivasati, 
addho fva aparibhüe. ecc.) o il testo curato dal Warron (Niraya- 
valiyasuttam, con Upanga der Jainas; met inleiding, aanteoke- 
ningon en glossar door S. W. 1879). 

52 (mana). « manatyago Bahabali-drstantah >. Nel 5$* racconto 
del Kathamahod. Wobor Cat. p. 1108. 

56 (maya), <atra » *Mallinatha-*GYvamaha ()-di°. 1) ibidem, 
89° racconto. 

60 (lobha). « Subhdmadakravarti-Arstantal) >. Quando, per la cor. 
tesia dell'eminente indianista di cui Jamentiamo la tragica od irro- 
parabile perdita, obbi a mia disposizione per alean tempo il m. vi 
nese dell Yogagastra di Homaéandra, col relativo commento (cfr. 
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Giorn. Soc. As. It. VII, p. 839), trascrissi da quest" ultimo la novella. 
di Subhüma, cho è narrata, in 100 gloka, ad illustrazione del v. 27 
del II adhyaya, immediatamente prima della nota novella di Brah- 
madatta. Sono quindi lieto di poter dar qui qualche cenno di questa 
redazione giainica, assai notevolo; poiché, per quanto so, nb il MUA. 
mà i puraya menzionano Subhîma: secondo la loro versiono, Para- 
qurnina, compiuta che cbbo la strage degli Ksatriya, si ritirò a vita 
Ascotica sal monte Mahendra, — Prima del racconto, Homaéandra pro- 
cisa la ragione della punizione toccata a Sabhtma 6d a Bralmadatta: 
mon espiarono ossi il peccato contro l'ahimsa, ma Y < atrocità dei 
pensieri + (randradbyinam) gli immutabili e inffessibili e tremen 
propositi di vendetta (erdyate; Akarnyate etad game: yad uta prüni 
кова hetunà Subhüma-Brahmadattau éakravartinen saptamam 
атака gatan. limstya naraka-gamana-hetmtvay na raudra-dhyh- 
nam antarega bhavati; anyatha simha-vadhaka-tapasvino 'pi na- 
захар вуда ity uktam reudra-dhyüna-parüyepau himsinubandhi- 
duyana-yuktiy ity arthab. yatbü tau naraka gatau tathh kathi- 
naka-dvazona nidargyate). Momatandra imprende quindi а narraré 
51 matrimonio di G'amadagni соп Жорка (vv. 1-99), l'uccisiono di 
G'amadagni per mano di Krtavirye (10-65) © In vondotta che no 
prondo Paragurtana, uccidendo alla sua volia l'nccisore ed occupa: 
done il trono (68-67). La vedova di KrtavIrya, incinta, si rifugia in 
cm eremo: 









68. Rümálrünta-purid ra£ór Krtaviryasya gurvint, 





o quivi partorisce un figlio cai vien poste nomo Subhtma, dal toe 
caro cho feco il suolo con la bocca: 
70. éaturãaça-mahüsvapna-süčito вуку ашо "базі 
grbpan bhümim mukhenh, "bhüt Subhümo námatas tatab. 


Cresciuto il figlió nella solitudine, interrogando un giorno ingenua- 
monte la madre, viene a sapere che Paragurima avova ucciso il 
padro suo: 
80. küpabheka ivi 'nanya-g0,! tha papradéha mitaram 
Subbüwah: «kim iyàn eva loko 'yam, adhiko pi kim?» 
ЭЗ. muta "py aérkathad: « aho! loko 'nanto hi vatsaka! 
maksiki-pade-matram hi lokamadhyo "уаш àgramah. 


4 Modo provesbiale; efr. Paséat | dura. «Quell'uomo che non si muore 
1 1 (citato nel P. W.: yo na nirgatya per visitare tutta In terra piena di 
nibgestm Alokayati mediaim |anekdg- tante meraviglie, è un ranocchio nel 
Varyasampürgüm sa marsh küpa-dar- pozzo». 
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84. asmi(r) loke 'sti vikhyatam nagaram Hastinäpuram s, 
pita te Krtaviryo "bhúlt tatra raga mabibbagah. 

85. hatva te ратар Бато rigya-griyam agicriyat, 7 
kgitim ni(})kgatriyRm dalre: tistbimas tad-bhayad iha ». 








80 tat-kalaja Hastinapare Sabhtimo Bhaumavag valan 
fagima vairipo kruddhah: ksitram tego hi durdharam. 


Dopo aver vinto e decapitato il floro nemico della casta guerriera, 
Subhtma imprendo Ia distrazione di tatti i brammani (87-90): 
28. ашлар niblgatriyimo Rama) saptakrivo yath vyadhat, 
okavimpatikgtyas tam tatha pirbrAbmapka assu. 
94. kgugga-keitipa-hasty-acva-padati-vytha-lohitail 
vühayan vahinte nadyab se prük prūċim asidhayat, 
95. sa éhinnéneka-subata-mupda-mandita-bhtalal 
dakşipqan, dakşişêça-patir anya iva, 'kayat. 
Finalmonte, continuando egli nella strage tremenda e noi pensieri 
sanguinosi, è colto dalla morte о precipita nell'inferno: 
nitya-raudra- 
iytninalona satatam gvalad-antaritma, 
Rsîdya kala-parinkma-vacona шуць, 
tàm saptam(m) narakacbhümim agit Subhümaj. 


68 (gupi-saiga). « atra Giriguka-Puspaguka-kathñ: mata ру 

okî, pita 'py eko ity-K4i ». Non potel rintracciarla altro 
@ atra !Dhanna *Silibhadra ?Candanabi 
dandragrogthi-katha >. 

4) Calibhadra-Dhanyayol kathh; nel commento al Mahapu 
rugaéaritra di Meratuige, сар. ІУ: ө nel Kathimahod. ad 
vo 62, 

3) In Devendra i c. (katha 40), ad illustrare il prana: kim dä- 
паш? апайы. 

4) ididem, ad v. 90, kathà 54, 

84 (tapas). <atra Vasudova-Harikegabala-Katha >. Di Harikoga- 
bala narra il 19° adhyaya dellUttarüdhyayana-sütra: ci aste 
niamo dal compendiare, giacchè si può ora giovarsi della bella ver- 
siono del prof. Jacobi, nel vol. XLV dei Sacred Books of the 
East (Harikega: p. 50-56). Cfr. anche Weber Cat. p. 1109. 

‘88 (bhavana). < абга !Marudevt ?Bharata ?Prasannadandra-rà- 
батур Каћа». 
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1) Marudevi è la madro di Reabha: cfr. Weber Cat. p. 979. 

2) La Bharatádi-kathi, nota anche col titolo di Katha- 
koga, b una delle opere di Qubhagilagani, seritta nell'anno 1556; 
ofe. ibidem p. 1119, nota 9. È noto che Bharata, figlio maggiore di 
Bsabha, fa ll primo éakravartin. 

3) Pra «dra-katha, nel commento di Harsananda alla Rgiman- 
dala-tikà: ibidem. p. 950; Pra'üra-rüfarsi?, nel Kathimahod. 
ibid. y. 1103, 





NOTA DELLA REDAZIONE. Fra i manoscritti del Deccan College 
porvenutimi nel 1886 per corteso interessamento del compianto prof. 
Giorgio Bihlor trovasi un Kathakogah di Qubhagilagani, car- 
taceo, di foll. 952 X 18X (5)0, portante sull'involucro la indicazione 
kxiolyam samskyte; nambara 888, sao della collezione 1871-72. 

Per certo è questo nn esemplare della Bherathdikathi o al. 
trimenti indicata Kathakagah 
Mitra, Notices of Sanskrit MSS, N° 2710, vol. VIII, Part. п, 1880, 
p. 168-165 [R]. Aggiungerò a quollo di Ragendralala alcune altre 

0 notê. 

T opera di Gubhagilagani in dno parti o adhikara, il primo che 
nel MS. del Deccan College [DC] arriva fino al fol. 172* tratta delle 
vite dei santi (s&dhünàm) ol secondo delle vite dello sante donne 
(s&dhvinim) L'orine delle singole narrazioni apparo essere il 
medesimo, o quasi, nel DC, como dalP'inlice (visayal) dato de 
dello suo novello; non altrettanto la numerazione e i titoli, pi 
fatto che'alcune novello opisodiche sono incastrato nei racconti 
ойран. 

DO chiudo al fol. 15: get-Bharata-Bahubali-katha lo due 
primo; la terza molto estesa: -parinamikä-buddhi-viseye 
Abbayakumira-katha ||8||fno a fol. 30 [R. Abhayakumara- 
sya muktiprüpti-vivaraga-kathanam] ove fa seguito un rac- 
conto di Qrenika. Dei seguenti rilovo specialmente: Nügadatta- - 
kathi, fol. 41; Sthülabhadra-kathà fol 49; Vagrasvami- 
¿aritra, sognata come undicesima, al fol. 58. Nandigona-katha 
i-Vagrasvami-k. fol. 61; Kupupya-katha 
(К. ha il sinonimo Kueila] fol. 66 col n° 14. Kegaganadhara-k. 
fol. 70. Karakandu-k. fol. 78. Sudarganagresthi-k. fol. 75. 
Qalibhadra-k. fol. 80. (Varahamihira-k.], Bhadrabahu-k. 
fol. 82. Prasannatandra-r&gargi-k. fol. 88 [=R. Dagirna- 
bhadra-rigarsi?]. Seguono duo racconti: iti dvitiya kath® 
Gambusvamyukta © più innanzi: iti G'ambusvimi-Prabha- 
vasvami-diksa-l (col n° 28) fol. 101. Sukumala-k. fol. (90) 104 j 
Yugabahu fol. (35) 190; Suhasti-süri fol. 199 (80); Udayana- 
Prabhüvati-k. (88) fol. 196. SarasvatI-bhrátp Kalika-súri- 
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Xathi (40) fol. 10 [— R.] e Kaliküéürya-kathi col medesimo 
n° 40 al fol. 191; Satyabháma-Qambo-Pradyumna-k. (41) fol. 195; 
Muladova-k., (49) fol. 162; Viswukumüra-éaritram (49) fol. 
140; Arürakumira-k. (M) fol 150, G'nadargeno-'ttama-sam- 
gati-vigayo. Gayyambhava-süri-sambandhah (n* 48) fol. 
152. Moghakumüra-k. (19) fol. 153; Skandaka-kumara-k. (n: 
50) fol. 158 [= R. Sundaka-stiri-k-?]. Idem (51) fol. 195. (Dhana]- 
Dovadhana-mitra-k. (58) fol. 159. vastradane Uttamaéari- 
tra-rága-k (55) fol, 167. Kgullaka-katha (57) fol. 168. Il nu- 
“nero dei racconti in R., stando ai titoli da esso citati, è di 64 ane 
ziché di 57. 

La seconda parto incomincia col Sulas® (R. "bhà)-éaritra (o. 
fol. 180; il n° 8 porta il titolo di Sudarganagresthi [in Rt manca 
il titolo]-katha; Madanarekha-k. (n° 4) fol. 185. Bhaimi-k. 
(5) fol. 194; Narmadà-Sundari- ыза [пә буш Rdi- 
stinta in duo katha] fol. 198. Dopo i racconti di Sita, segue Su- 
bhadra-óaritram (n.> 11) fol. 208, quindi un' altra Rgidatta- 
katha fol. 914; Agútasundart-k. (ns 13) fol. 216. G'yestha- 
katha o G'yostb&-givayoh katht (n? 16) fol. 918. Mygavati- 
kath& Prabhàvatt-kathà Udayana-kath&-madye hoyü 
[quindinnanzi senza numeri) fol. 921. C'ellana-katht [R Vellana] 
iol. 922, Royati-k. fol. 224. KuntI-k. fol. 996. Dovaki-samban- 
dha), fol. 229. Draupadi-mahasati-k. fol 990. Dharini-k. fol. 
201, Kalavati-katha, Puspaóula-katht, Atrikuputravarya= 
kathüyAm ifieyi fol 995. Rukmint-k., 286; Yaksadi 
Malvatick, 243; Nandayantik, 244; Rotisundari-k, 247; 
Rohint-tapal fol. 249; o per ultimo la (rimati-katht. 

I titoli annotati in R. sono 98. F. L. Porte. 






























































¡La seguente versione del Sindüraprakara, condotta 
fedelmente sul testo del ms. 7, è destinata a dare anche 
a lettori non specialisti una idea del curioso poemetto di 
Somaprablia © della morale gainica di cui esso poemetto 
offro una specie di compendio. Ai modosimi lettori non 
saranno sgradito alonno note qui apposte, superflue ‘por 
altri. Ad ovitaro però ripetizioni, rimandai talora ad osser- 
vazioni già fatto nel corso del lavoro]. 
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FIORITA DI SENTENZE 
[La Striscia di Minio] 


1. Vi protogga la striscia di minio che è sullo tempio dolla tes 
doll’olefanto-Ascesi, massa di fammo che incendia la solva doi son 
sorgoro dol solo al principio della gioruata-Rivelazione, succo di 
zaflorano della coppa dello mammollo della donna-Liboraziono, sboc- 
ciure doi germogli doll’albero-Felioità, recante lo splondoro delle 
unghio doi piodi di Pargvaprabhu.! 








3. Siono a mo propizì gl’intelligenti, attenti nol distinguere (i 
prog oi difotti delle) parolo; poichò l'acqua fa croscoro ¡Joti (ma) 
i vanti no diffondono il profumo." Ma a cho questa preghiera? se 
questo mio parolo valgono qualche cosa, allora gr'intolligeuti da loro 
stossi lo diffondoranno; in caso diverso, a, che gioverobbo una diffu- 

iono cho riuscirobbo contraria alla buona fama ? 

















8. Senza l'acquisto del triplice grappo® In vita dell'uomo à senza. 
frutto, come quolla di una bestia; ma fra quei tro l'onosto è colebrato 
ome eccolso; sonza di esso infatti non sussistono nè l'utile nè il 
piacevoli 











ddr di penultimo onesto (dharma), dell'utile (artha) e 
Oina ossia profeti della sacra legge. del piacovole (kima), cui talora 
3 Qul autore assomiglia «ê stesso al aggiunge, come scopo supremo. un 
Faequa ed i letori al veni. fe. p. 40. quarto termine (moksa), la liberazione 
S W gruppo delis te final del dafinüva dall'esistenza, il nirvlipa. 








Studi tia Jl, dosis 
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4. Colui il quale, raggiunta questa condizione di nomo difficile a 
raggiungorsi,* non si applica con zelo all' onesto, è uno stolto che per 
negligenza butta ‘via in mare la pietra filosofale acquistata a forza 

li pene. 








5. Butta la polvere in un vaso d'oro, si lava i piedi col néttare, 
fa portare ad un ottimo elefante un carico di logna secche, getta via 
dalla mano la pietra filosofalo per far levaro n volo lo comacchie, 
colui che, negligente, trascorre senza frutto questa esistenza di uomo, 
difficile ad ottenersi. 





6. Seminano nel (giardino del) palazzo una pianta di stramonio, 
dopo avere sradicato un albero di paradiso:* buttando via la pietra 
filosofale, da sciocchi, acquistano un pozzo di votro: vendendo un'ele- 
fanto simile al principe dei monti, ° comprano un asino, quei vili ché, 
trascurando l'onesto da loro procacciatosi, corrono in cerea di godi- 
menti. 











uomo in questo flusso dell'osistenza privo di sponde, non pratica 


©. Colui il quale, dopo aver raggiunto a fatien la condiziona 





'onosto (perché è) turbato dalla soto doi piaceri doi sensi, costui, 
arcistupidissimo, mentre sprofonda nel mare, abbandona uma buona" 
barca 6 si sforza di acchiappare una piotra. 








8. Pratica la devozione verso il Salvatore,” il procettore, la dot- 
trina del Gina e l'Ordine,* osserva l'astensione dall'uccidere, dal 
mentire, dal rubare, dal fornicare, dall’attaccamento al possedere; 
fa” di vincere nemici come l'ira ece.;* esercita la onestà, il com. 
mercio coi virtuosi, la soggezione dei sensi, la carità, l'ascesi, la mo- 
ditaziono © la indifferenza, '? se tu hai în mente di avviati alla sede 
della felicità. 








9. La venerazione osservata verso i santi spezza il peccato, în- 
frange la sventura, distimgge la disgrazia, aconmula meriti religiosi, 


Non dei sol Gina, ma universal- della sua catena, presa nell insi 
mente indiana è la credenza chela con." ^ tirthakard, letter. < H (agli 
dizione di vita attusle sia frutto delle _ tatore» (nel mare’ dell esistonta) epi- 
azioni della rita auteriore: come lezioni tato del Gina, Tn cui Legge salvalo oreas 
attuali costitaiscono alla loro volta il — tare soltraebdole alla trasmigazione 
germe dell'esistenza futura, nell infinito A sañgha o Chiesa, T insieme dci 
uso della rasmigrazione (samelira), E - crodenti nel Gina, do' ehierii è laici 
poichè la condizione di uomo è di tute ® dli altri шеш ош Г 
la più eccelsa, occorre che accumuli la ilusione (mAyE), e la ооо 
grandi merit chi vuol esser deguo di — P vairágya, chó wuob dun dun 
Finascero como tan. senza di passioni [vedi la strofa M) 
1 del desiderio, "i come abbiamo sopra osservato” 
è deuo chei beati pos- questa strofa serve di iudice a Wilo il 
sano cogliere ogni cosa desiderata, poemeto, acosmando al Contenuto di 
š s intende P IimAlaya nella maestà  ciasouua tetrade. 
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aumenta la folicitd, nutre la salute, stabilisce la fortuna, fa germo- 
gliaro la gioia, produce la gloria, porge il paradiso © prepare la li: 
berazione finale. 

10. Per quell'uomo che, vaso di abbondante devozione, rende onore 
al ro dei Gina, il cortile della sua casa i come il paradiso, diviene 
sua compagna la splendida dignità regale, nell'abitazione dol suo 
corpo spontaneamento sorride una schiera di virtà come la buona 
fama eco, l'oceano dell'esistenza è per Ini di facile traghettament 
la felicità gli scivola rapidamente nel caro della mano.!* R 

11 Mai vodo dinanzi a sè, a mo'di adirata, la malattia; conti- 
nuamente, come spaventata, fugge lontano (da Ini) la miseria; similo 
ad un’amanto disaffazionata, la sventura si distacca di lui; la pro- 
sporità, similo ad un amico, non si stacca dal fianco di colui che offre 
omaggio al Gina. 

12. Colui che onora il Gina con (offerte di) fori, viene onorato 
dagli sguardi dello sorridenti donne dogli déi: chi Lo venera in Lui 
solo assorto, vien venerato giorno e notte dai tre mondi: chi Lo 
colobra, vion celebrato nel mondo di là dall'elogio di Indra; chi Lo 
ita, costui, avendo operato la distrazione dello azioni," viene mo- 
itato dagli ascoti. 











18. Da colui che desidera il proprio bene è da venerarsi quel pro- 
settore cho si muove per la via libera dal biasimo e che, disinteres- 
sato, vi fa procodore gli altri: travorsando ogli stesso (il maro del. 
Y osistonza) pub fur si cho ancho altri lo traversi. 





l'ilecito, à una barca per (traversaro) l'oceano dell'esistenza; nè altra 
vo n'è all'infuori di lui. 

15. Non il padro, non la madre, non il fratello, non la cara con- 
sorto, non la schiera doi figli: non l’amico, non i 
carri, soldati od elefanti furiosi! sono sufficienti a proteggere una 
creatura sprofondanto nella buca d'inferno: nessun altro può (pro- 
teggerla) all'infuori del precettore tatto intento alla spiegazione del 
dovere © dell'illecito. 











па 
LT 





S esie al paras, CE re ig RR fe 

che presiede al paradiso, _ hi la raggionge, diviene anto lar 

roi è del viriosi secon: e como Il visa meditato dagli Gest 

Dort xr actu des 
4% gui azione interesata porta ssco _ o come Gol armi», di ul 

i gorme di un'esistenza futura: quindi eserin (ESOS) la Solto 
la pertlia indiforenza (vaiFgya) ‘assetto di guerra 
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16. (Senza i precetti del maestro) a cho giova Ja meditazione, a 
che anche l'abbandono di tutti i (piaceri dei) sensi, a che lo poni 
tonzo? che si ottiene col purificare 
i? che si acquista con la lettura doi sacri test 
grando amoro il precetto del maestro, unico distruttore doll’ esi. 
stenza, senza del qualo tutto lo virtù non basterobbero a 
a mo di osorcito privo di duco. 












17, Le porsono che son prive della vista (dorivanto dalla) parola 
dol Gina non sanno rettamento distinguoro la vera divinità dalla 
falsu, il bravo dal malvagio procottoro, la giustizia dall'ingiustizia, 
Tadorno di virti da colui cho no manca, il lecito dall'illecito, il bono 
dal malo. 


-18. I sapienti dicono cho Ia condiziona di momo b senza frutto, il 
cuoro inutile, inutilo l'opera degli orocchi, non intelligibilo il proce: 
dimento della distinzione fra il pocento o la virtù, inovitabilo la on. 
duta pol eleco pozzo dell'inforno, inconsegnibilo În liberazione por 
coloro cho non accolgono negli orecchi la omniscionto dottrina (dol 
Gina), composta di succo di compassione. 


19. Quello stolto che stima In dottrina del principe doi Gina, la 
qualo b un mercato di merci di carità, ugualo allo altro religioni, 
costui tiono l'ambrosia per volono, l'acqua per fuoco, 1n luco per un 
mucchio di tenebre, l'amico por un nemico, una ghirlanda per un 

rpento, la pietra flosofalo por una zolla di terra, il chiaro di luna 
per il caloro ostivo. 


20. È folico chi venera, diffondo, medita, logge quella dottrina gai- 
nica la qualo risveglia il dovore, distrugge il peccato, fa sorgere lo 
smarrito, spezza la falsità, taglia la mala condotta, annienta lo falso 
'edenze, aiuta l'indifforenza (verso le passioni), nutrisco la compas- 


siono o porta via la cupidigin. 


























21. Come il monto Rohapa!? d sodo di perle, como l'otero di 
stello, come il paradiso di alberi dol dosidorio,!* como il lago di loti 
como l'ocsano di acque chiaro al par dí luna)? cost quasto (Ordine) 
è sede dello virtù; а cid rilttendo, si faccia onorauza all'Ordino dol 
Beato. 





59. Si venori quell'Ordino che si adopra per il salvamento, con 
animo desidoroso di sopprimero la trasmigrazione, (quell’Ordine) che 


to Perchè 1 suoi precetti incalcano chè, sorgo nell'isola di Ceylon. 

necessità. di astenersi da qualunque d È 
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chiamano firtha® perla sua qualità purifiatrico, al 
altro (Ordine religioso) rassomiglis, dinanzi al quale s 
degli dii, dal quale nasce la felicità doi buoni, del qualo ò eccelsa, 
la fama, © nol qualo abitano lo virti, 

28, La Fortuna da sb ‘stessa in frotta gli va incontro, la Fama 
lo abbraccia, Ia Gioia lo ama, l' Intelligenza cerca con dosidorio di 
farlo suo, la Gloria celesto ne desidera ripotutamento !'amplosso е 
Ja Liberaziono volgo gli sguardi a colui che, desideroso del bouc, onora 
Ordino, sodo dol sollazzo di nna catorva di virtù. 


31. Quest'ordi E 
pronto doi suoi piedi il palazzo dei buoni; (quest' Ordino), dolla dovo- 
ziono per il quale à fratto precipuo il (raggiungimento del) grado di 
nto e00, come (frutto principale) dell'agricoltura èil grano; del qualo 
si colobra como frutto connaturato il grado di imporatore o di signoro 
degli dài, como la paglia (b prodotto connaturato dal grano);?! la cui 
magnificonza nemmeno le parole di VAéaspati*t possono degnamente 
colebrare. 


26. Ancho senza ogni altro travaglio;? si abbia compassiono dello 
oronturo:?! ossa (compassiono) 6 sedo doi giuochi dolla benoficenza, 
turbine di vento cho porta via la polvero della malvagità, navo dol 
l'oceano doll vizi, mossaggora 
di appuntamenti di felicità, scala all'abitazione doi celesti, cara amica. 
della liberaziono fualo, chiavistello (cho chiude la porta) dolla svon- 
tura, 


36. Quando un sasso galloggi sull'acqua, quando il solo sorga da 
pononto, quando mai il fuoco divenga freddo, quand'anoho il dorso 
dolla torra stia al disopra di tutto il mondo, giammai l'uccisione dello 
cxoaturo produco qualcho buon frutto. 

21. Colui cho si aspotta un bono dall'uccisione dollo orenturo si 
aspotia un loteto® dal fuoco, il giorno del tramonto dol solo, Pan 
brosia dallo fauci di un sorponto, buone parolo da una contest, 
Jute dalla dispepsia, vita dal volono kūlakūta."® 















































m pai molti « guadi », mêla o via 2% Senza bisogno dl ricorrere ad altro 
a pellegrinaggi, j| termine tirtha si ponitenze o mortificazioni: l' osservare 
applicò poi ancle al ghi, stagni ece. Palin à di per sè grandissimo merito. 
cul accorrovano 1 fedeli. ЗР moto cho il rispetto della vita 
anti vien conteap- altrui d precetto essensialo e dei bud- 
posta al grano е 1а signoria terrena disti © dei gain în eið ancor 
alla paglia, come a mostrare l'immen più scrupolbsi L : 

1 Oltre che di bellezza, il loto è sims 
nenzan mao- bolo di delicta freschezza: l'arsura ed 
to degli dei reggente i pianeta Giove, 1 gelo gii sono egualmente micidiali, 
noto anche coi nome di BphaspatloBralis $ 1 terribile veleno che sorse, in 
mapaspati «signore dela preghiera». — sieme a tant coso Vell, dal fullamento 
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28. L'animo il oui interno è bagnato di compassione rende più 
lunga la vita, più bello il corpo, più nobilo la famiglia, più abbon- 
dante la ricchezza, maggiore la forza, più alta la signoria, ininter- 
rotta la salute, dà grando fama nei tre mondi e rendo facile il pas- 
saggio dell'oceano dell'esistenza. 


20. La veraco parola è purificaz 
di sventura, gode l'omaggio degli doi, è viatico sul sentiero della 
salvazione, sonmpo dal fuoco o dal! acqua, proteggo dalle tigri o dai 
sorpenti, fa guadagnare la folicità, -gonora prosperità, ravviva la 
bontà, è giardino della fama, fonte di potenza. 

80, Il saggio non pronunzia in nessun caso una falsa parola, dalla 
qualo la fama è ridotta in conero como una selva da un incendio, 
cho à origine di dolori, come l'acqua fa croscero gli alberi, e nella 
qual non vi sono voci di fervore o di continenza, como non o'à ombra 
noll'ardoro ostivo, 


81. La menzogna è causa o radico di sfiducia, dimora di malvagi 
ponsiori, impodimento alla prosperità, origino di sventura, nutrita dal 
dosidorio dalla roba altrui, peccatrico, ripudiata dai buoni. 

99, Por colui cho pronunzia parole segnato di vorità, il fuoco è 
como acqua, il mare como torraforma, un nemico como un amico, 
gli doi como servitori, una selva como città, un monto ‘como casa, 
un serpente come ghirlanda, un leone como gazzella, l'inferno como 
una fosso, un'armo como una foglia di loto, un'olofanto infuriato 
como soiacallo, il velono como ambrosia © la contrarietà como tran: 
чаша. 

99: La porferiono dosidore, la prosperità scoglie, la fama proseguo, 
il tormento dell i 
zione non guarda, la disgrazia sfuggo quell'uomo il qualo non prende 
ciò cho non gli appartiene. 


In colui che, desidoroso di compiere benef, non prende cid 
cho non gli appartiene, abita una schiera di beni, come un cigno 
xoalo ín un lototo; la disgrazia fuggo lontana da lui, como la notte 
dal (sole), gomma dal cielo; la fausta bontitudino colesto lo ama, 
come la scienza ama il costumato. 


85. Il saggio non desidora di prendere quella ricchezza altrui, cho. 
(so à presa) produce la distruzione della fama o dell'onostà, è cagione 
di tutto lo colpo, fa incorrore in uccisioni o prigionie, porta seco il 





sodo di fiducia, distrazione 




































del mare è consumato il —# tapas (efr. tepor) si 
mondo, se giva non l'avesse tosto iu  egualmento «calore» ed «ardore ro- 
ghlotito, restandogliene Unto d'asrurro ligioso, fervore, ascosi»; ondo la dop- 
il colo (onde il nome Nila-kapțha). pla immagine del tosto. 

















imento allabbraccio della prosperitá ed è la morto stessa che si fa 
innanzi. 

36. Decisumente dagli uomini desiderosi di bono è da rigettarsi 
il furto, che è il giardino per il sollazzo dei dolori del cuore degli 
altri uomini, la dimora dei pensieri omicidi, il cerchio di nubi del. 
Vedera-sventara che tocca terra, la via che conduce alli perdizione, 
la sbarra (che chiude) la città della liberazione celeste. 

37. Colui cho ha spezzato (con l'impudicizia) tutto il suo buon co- 
ústumo, gemma preziosa dei tre mondi, ha suonato nel mondo il tam- 
buro dill'infamia, ha dato una pennellata d'inchiostro nella (sua pura) 
famiglia, ha versato l'acqua fonebre sulla sua onestà, ha appiccato 
il faoco all'eremo della schiera dello virtà, ha disposto il convegno 
tutte le disgrazio, ha messo una salda imposta sulla porta della 
città. bonta. 3 
58. Por coloro che mantengono l'onesta condotta, spariscono le 
iaguro derivanti da tigri, elefanti infuriati, acqua, fuoco eco, sor- 
ridono loro le prosperità, gli dei li ossequiano premurosamente, la 
loro fama si diffonde, ln legge se no rinvigorisco, il peccatg.si di- 
strugge, ed essi acquistano le gioio del nirvápa celeste. * 

99, La casta condotta distragge l'impurità della famiglia, toglie 
3 fango dolla colpa, aumenta il benofzio, estendo la fama, fa rive- 
rento la schiera degli doi, abbatte l'urto degli ostacoli o dà quasi 
por giuoco il cielo © la liborazione finale. 

40. Cortamente por la potonza dell'onestà degli uomini il fuoco si 
muta în acqua, un serpente in una ghirlanda, una tigre in una gaz- 
zolla, un'olefante infuriato in un cavallo, un monte in una piotra, il 
volono în ambrosia, un' ostacolo in una festa, ua nemico in amico, 
b mare in un laghetto di piacere, una selva nella propria casa. 

41. Di quanti malanni non è causa la corrente del fiumo-Possosso, 
quando è gonfia! essa produce il turbamento dello stolto,?? ossa 
sradica gli alberi della giustizia, essa rovina il lototo della tolleranza, 
della pietà e dell'onestà, essa fa crescero il mar dalla eupidigia, 
spezza lo rivo della continenza o spinge a migrare il cigno dell'animo 
virtuoso, 

49. L'eccossiro affetto alle ricchezze è il Vindhya dell'elefanto- 
contesa, il cimitero dell'avvoltoio-ira,?! la eavorna del sorpento-rizio, 


























tà Sì è chiuso l'accesso al paradiso. — 32 Come iL eiguo ablandona eaeque 

9 04 anche, con giuoco di parole io- fatiesi torbide, eosi lo virtù faggono 
traducibile, «'intorbidamento dell'ac- da un’ animo preso dalla cupidigia. 
qua »; confroutinsi le pagine 39-5. 31 Come i moni del Vindbya abbone 
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il cropuscolo del ladro-odio, il faoco che distragge il boschetto- 
benefiio, il vento (che spezza) la nube-doloezza, il gelo (che uccido) 
il loto" della buona condotta. 

48, Gli asceti sogliono cacciar vin il desiderio dello ricchezza, (che 
8) nemico della temperanza, amico dell'incostanza, asilo dol turba- 
mento, fossa dei peccati, sede dello svontuze, giardinetto dei malvagi 
pensiori, deposito di distrazione, consigliere di follia, origino di do- 
loro, palazzina della contesa. 

44. Como in questo mondo il fuoco non sì sazîa di logna nb il maro 
di ncque, cosi pure l'uomo dal grossolano errore non è soddisfatto 
di ricchezze benchè grandi, giacchè egli non sa che l'anima, abban- 
donando ogni splendoro, passa in un'altra esistenza; porch dunque 
o commetto stoltamonto grandi poceati ? 

















45. Dagli osporti cho desiderano il proprio bone deve osseró in- 
tioramento sradioata quosta ire, cho è l'amica del vino nell'alterare 





(l'anima), immagine del sorponte nel produrro spavento, sorella dol 
fuoco nel bruciare altrui, o in fino compagna dell'albero velenoso 
noll'uccidero l'intelligenza. 






della continonza, dà por frutto la liberazione finalo; ma se 
me sta in vicinanza del fuoco-ira, non vede allora nascero alcun 
frutto od è ridotto în conero. 


47. Conviene che i buoni abbattano l'ira, cho è accompagnata dal 
peccato, cho aumenta l'insania, taglia la buona condotta, rovina 
l'amicizia, produce il turbamento, genera la parola mendace, cagione 
la contesa, rocido la fuma, diffonde la rovina, uccide la produzione 
doi moriti, rendo proclivi ai cattivi pensiori 














48. Como sarebbo conveniente l'ira, distraggitrico della piotà, 
(l'ira) che abbrucia In legge come l'incendio un albero: che calpesta 
Jn buona condotta, como 'elefanto un’ edora: che guasta la fama degli 
uomini, come Rahu? la falco’ della luna: cho spozza il proprio van- 
taggio, como il vento una nuvola: che fa sorgero la sventura, come 
Testato la soto? 





dano di elefanti, come 3 cimiteri di ay- luna scoprirono l'inganno; Yisnu tagliò 
чойо ес. cos la cupidigia abbonda Al mostro il capo o dt 
i contas, di rabbia © simili trüüzie. brácoia; però Rīhu si era ormai assi- 
SF Quand glî del, fculato H mare, curata алмага vita 0 gli dei dovettero 
ottennero T ambrosia, l mostruoso gi. lasciarlo in cielo dove egli, por, vendi- 
ante Kahu, inteodoliosi fra loro sotto carai dei suoi delatori, inghiotte di tant 
mutate forme, guet anch'egli n tanto it sol e a luna, rivomitandol 
anda doll immortalità, Ma il solee la gii uomini chiamano ció «ecliss». 
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49, Oh tu dalla condotta morigerata! ovita quel monto dell’ or- 
goglio, dallo aspre pendici, dal qualo scaturisoo una schiera di fiumi 

sventuro difficili a guadarsi, nel qualo non v'è nemmeno il nome 
del villaggio dello virtù gradito 6 proclare'o cho alimenta l'incendio- 
ira penotrato dal fumo della mento omicida. 


50. Qual malanno non fa l'uomo (accocato dall'orgoglio), come un 
elofanto accecato dal mada, 9 rompendo il palo della continenza, 
zando la funo dolla purità dell'animo, spargondo il mucchio di pol. 
voro delle male parolo, orrando sulla terra a suo talento, guastando 
il vialo del boschetto della buona condotta? 


51. Como un vilo un cumulo di benefit, così l'orgoglio distraggo 
il gruppo doi tro beni degli uomini;* spezza la rettitudino, como il 
vento una nube; fa diloguaro la costumatezza, como un sorpento la 
vita dello creaturo; sradica ad un tratto In fama, como un olofanto 
un lototo. 

52. Col succo d'ambrosin della dolcozza fa'cossaro quolla agra- 
dita doformità nata dal veleno dell'orgoglio della (nobiltà di) na- 
scita oce; voleno cho ruba agli nomini quella medicina por mezzo 
dolla qualo ogni desiderio vien soddisfatto o cho si chiama il vivero 
secondo la mora 

‘ 58, Caccia via lontano l'illusione, incapaco di partoriro felicità, 
cropuscolo dol tramonto del solo della vorità, ghirlanda della donzella- 
pordiziono, stalla dol'lefante-tarbnmonto, gelo dol loto-continonza, 
città capitalo doll' infamia, compagna di conto vizt ! 

Bi. Coloro i quali, amioi dol grando orrore, adoprando l'inganno 
con svariati mezzi traggono altri in confusiono, i privano da loro 
dallo gioio della liberaziono celoste. 

55. Colui cho con malvagi ponsieri pratica l'inganno, palazzo di 
diporto della sfiducia, nella sporanza di guadagno, non vedo il eu- 
mulo di disgrasio cho sta por piombargli addosso, como il gatto che 
bove il latte non vodo il bastono. 

56. Da quell'astuzia cho si manifosta tutta intenta ad ingannaro 
gli stolti, în una mento dosidorosa di frodo, vieno cortamento a ma- 
tarità un malanno, a quol modo cho un cibo malsano produco più 
tardi una malati 

Bî. Cho gli uomini con la mento accocata dal (desiderio dello) rio- 
choazo vadano errando per selve inaccossibil, cho girino por immenso 
contrade straniere, cho si tufino nel maro profondo, cho si applichino 















































за цо) 
uno dei tas 
mada è orgoglio © mada è un'umore 3 mäyä; che qui vale le faise no- 
milanto dalie tempia degit olefanti quan- zioni inlorno alla natura della cose. 
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all'agricoltura non poco faticosa, che servano un padrone avaro, che 
corrano nella mischia dificilo a traversarsi per gli urti di schiere di 
elefanti: осо gli effetti della onpidigi 

58. Si assoggetti la cupidigia che è la radico dell'albero velenos 
del turbamento, l'Agastya®® dell'oceano delle buono azioni, l'arani?” 
dal fuoco dell'ira, la nube che ricopre il sole della dignità, la palo- 
stra della contosa, il Rihu® della luna del discernimento, 
(colmato dalle) fumane dello sventure, l'elefante (cho spezza) i fasci 
dello odoro dolla fama, 

59, L cumulo dello virtù si comporta a mo'di farfalla rispetto al 
fuoco della cupidigia, oltremodo divampante por 1'aggiungervisi la 
legna della riochezza, sopraffatto dal fumo dell’infamia, con la cenere 
di un mucchio di dolori, diffuso nel compiuto incendio della selva del 
dovere. 

60. Por coloro che possiedono In moderazione, nuvolo che spenge 
L'incendio di tutti i poccati, è como so un albero del dosiderio fosso 
loro nato dinanzi, come so 1а vacca dell’ abbondanza fosso loro en- 
trata in casa, como se avossoro in mano la pietra filosofalo, como so 
fossoro capitati vicino ad un tesoro, сото so tutto il mondo fosso 
davvero in loro potere © facili ad ottenersi fossoro por loro lo gioie 
della coloste liberazione. 


61. Jy meglio flocare In mano nella cavità dolla bocca di'un sor- 
pento infuriato: è meglio faro wn salo im un recipiente di fuoco 
accoso: è moglio avero ad un tratto nella pancia Ja punta di un 
ginvellotto: ma la malignità, sodo di svonturo, non sin praticata dal 
savio. y 

62, La bontà solà produco abbondanza di fama o la coleste fel 
cità @ ricchezza o cossaziono dol samshra; so ta, o stolto, pratichi 
la malignità por (ottonore) quosto stesse coso, tu vorsi il fuoco in 
un campo di frumento, da farsi prosperare inaffandolo d'acqua. 





























69, Moglio ln mancanza di ricchezzo in uomini cho posseggono il 
progio della benignità, piuttosto che abbondanti ricchozzo acquistate 
con disonesta condotta; In magrezza connaturata piaco sempro, ma 
Ja pinguedino dorivata dalla gonfiozza finisco coll'essoro stomachevolo. 


64. Non parla dei ‘difatti altrui, (ma) dello altrai virtù, per quanto 
piccole, discorre continuamente: sente gioia della prosperità altrui, 
dello altrui afllzioni prova dolore: non fa elogi di sb stesso, non 


30 Uno dei grandi saggi 0 veggenti 3 Vodi più sopea la strofa 48. 
(Ев) 10 quale una volta, ol 35 La famosa vaga Surabbi, detta 
i'ogeano, per punizione lo più spesso iîma-dbenu, o Kima- 
57 Nome dato ai duo pezzi di legno duh, + racca del desiderio », per le sue 
dalla cui fregagione si otteneva Il fuoco. | mammelle miracolosamente feconde 
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abbandona la buona condotta, non trasgrodisce lo convonions 
se gli vien detta una parola sgradita, non perdo 1а pazienza: quosta 
è Ja condotta dei buc 

65. Quello stolto che si aspetta il bono lasciando la compagnia 
dei virtuosi, è un uomo che, privo di compassione, desidera osser- 
varo la logge: cho vuol la gloria, disonosto: la ricchezza, negligente: 
la poesia, privo d'intelligenza: l'ascesi, vuoto di pietà o di modora- 
zione: la scienza, corto di senno: la visione delle coso, cieco: la me- 
ditazione, volubile di mente. 

66, Toglio i malvagi ponsiori, spozza il turbamento, produco la 
distinzione (fra il bene © il male), aumenta la gioia, genera la buona. 
condotta, diffonde 1' educazione, estende la fama, stabilisoo la logge 
allontana la rovina: qual cosa desiderata non produce agli uomi: 
la compagnia di quelli cho sono ottimi por virtù? 

67. 80 tu, o cuore, desideri di ottenoro un fascio di dottrina, di 
allontanaro la sventura, di procedoro nella (retta) via, di raggiungere 
fama, di rispottaro la logge, d'impedire il frutto del peccato, di ge 
doro la felicità celeste, allora procacciati ln compagnia de' virtuo 


68, Como 



























icorrerubbo alla compagnia doi malvagi colai cho do- 
dora. Ia felicità? (a quella compagnia che) è golo por il loto dolla 
ignità, vento furioso per Ia nube del buon succosso, elefante?! por 
l'eremo della continenza, falmino por il monto della tranquillità, legna 
por il fuoco dol malanimo, bulbo por lo edere dolla scostamntezza. 


60. Sii dodito al bono, dopo avor vinto quelle schiera doi sensi 
cho ha infranto il sigillo dei voti, le qualo (schiora) si comporta 
come un cavallo viziato nel ritrarsi da un cattivo sentiero, como un 
sorponto noro nel rapiro la vita della distinziono dol lecito o doll 
cito, como un'ascia stridento nello spaccare il boschetto degli albe 
dello buono azioni. 

70. Riduci în tuo potero questo cumulo di sensi, sodo di pocent 
cho conduco in basso la dignità, cho distruggo la porfeziono de 
l'onestà, cho volgo lu mento allo cose illocite, che accrosco l'avver- 
siono all'ascesi, che rovina la superiorità del discernimento 6 che 
procaccia sventure 

71. Sì applichi al silonzio, abbandoni la casa, lasci in disparte 
l'orgoglio, stia in mezzo allo selve, impreuda la fatica (della lettura) 
dei sacri testi, pratichi l'ascosi; so però non sa vincoro il gruppo 
si, vento impetuoso che spezza il fitto cespuglio della folioità, 
sappia che ha sacrificato nolla conero. “t 






























{Jolandi la compassione verso gli mo, ne guasta le pianta, we cal 
т fioe vi arreoa gni ‘orta di 
L'an, pertrando ln un ore. 4 Ole à quanto a dire inutilmente. 
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72. L'uomo incorre in disgrazio non vincendo l'onda dei sensi cho 

à condottiera dolla distruzione della logge, impeditrice del gusto della 

verità, atta a produrre l'estensione della sventura, non altro buona 

cho a Jasciaroi indifosi, divoratrico di ogni cosa, priva di anima, pro- 

+ cedonto nell'illogalità, comportantesi a suo libito nolle coso deside- 
rato, viaggiante nella falsa dottrina. 


73, La Fortuna va ad una porsona bassa, come fiume (cho scende 
al basso): è di grando impedimento all’intelletto, come il sonno: nu- 
trisco ln follia, como il vino: rende ciechi, come una massa di fumo: 
godo delle volubilità, como la folgore: fa sorgoro la soto, como 
fiamma d'incendio: va errando a suo piacere, como donna disonesta. 


4. Gli oredi la desiderano, lo schiere di ladri la rubano, i prin- 
cipi, preparato un inganno, so la pigliano, il fuoco in un momento 
la incenerisco, l'acqua la inonda, deposta sotto terra gli yakga* lu 
rapiscono a forza, i figlinoli scostumati la distruggono: maledetta la 
ricchezza cho da tanti dipando! 

16, Por lango tempo servono di dolei parole ancho un ignobilp, 
s'inchinano ai vili, celebrano ad alta voce lo virtù anche di un no- 
mico o di un vizioso, non si stancano punto nel faro omaggio ad un 
(padrono) ingrato: qual peccato non commettono gli nomini, anche 
intelligenti, so avidi di ricchezza? 


16.9 La Fortuna si volgo al basso, come por affetto all'acqua di 
mare: eol piede pieno di spine, come uscita da un loteto, non si 
ferma in alcun luogo: como por la vicinanza del velono, offusca ad 
un tratto l'intelletto degli uomini: perciò i virtuosi devono cogliorno 

j il frutto rimanendo fermi nolla legge. 

111. La ricchozza di pura (origine), posta in degno vas 

Ла buona condota, rallegra l' onestà, sollova in alto la scionza, nutre 

la continenza, rinforza l'ascesi, fortifica lo sncre scritture, fa germo- 

: + gliaro le buono azioni, distruggo il peccato, conduce a poco a poco 
Al cielo, concedo la felicità dol nirvana. 

78. La misoria non guarda, la sfortuna non ama, l'infamia non 
colpisca, l'offesa non desidera, la malattia non assalta, la paura non 






































st. Pi è che altro leggendo fanno 
mascaro Laksmi dal oto cosmogonico 
олде i suoi nomi di Padmi o Kamali). 

io dharmastbinaniyoğanena gupibhir 





gribyam tad asyih pbalam. LA connee- 








giova ricordare ¿he Lagi o Qr, Ix sione di questo jada coi precedenti nou 
M adis Dale, deis forma cc. _ mi sembri molto chiara: probatimento 
fhcque dlloceò frullato dagli del, equivale a diro 








come Afrodite dalla schiuma del mare; tuna non bisogna cercaria: ma ravvi- 
che dalio stesso cesano venne fori an: saria anche solo nel compimento dell 
Che il tremendo veleno Kilak@a (ef. proprio dovere. 
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turba, lo sventure non tormentano colui che adopera 1а generosità, 
spezzatrico di malanni, origine di beni, verso una persona degna. 


79, La Fortuna ama, la stima proseguo, la fama guarda, la gioia 
ia, la prosperità onora, la salute abbraccia, la schiera dello boa- 
titudini si avvia verso, la sedo dello gioio celosti scoglio quell'uomo 
il qualo dà le proprio sostanze por opero buone. 











80. Colui che semina jl seme della propria nbhondanto ricchezza 
nei setto“? campi (della religione), ha la gioia viciua, la fama soguace, 
la buona sorto innamorata, l'intelligenza amante, la gloria imporialo 
sua intima amica, la celesto Fortuna sul palmo dolla mano, la foli- 
cità della liberazione invaghita di lui, 


81. Senza desiderio (di frutto) si pratichi secondo lo regolo quel- 
tm cho è fulmino per il monto dello azióni accuma- 
tenzo anteriori, che è acqua per la rete divampanto 
ol fuoco-amoro, cho è sillaba magica per il terribilo sorponto del 
villaggio doi sonsi, che è giorno por il mucchio di tenobre degli osta» 
coli, cho è radico dell'odera dell'acquisto della felicità. 

82. Como non sarebbe da celebrare quell'ascosi, por la qualo si 
spezza la sorio dogli ostacoli, gli dei sono fatti sorvi, l'amoro è fre- 
nato, la schiera dei gonsi è domata, Ia fortuna si accosta, grandi 
prosperità vengono incontro, il mucchio dello орото resta distrutto, 
od il ciolo © la beatitudino divengono nostra proprietà? 


88, Come un altro che non sia il fuoco non è abilo ad incendiaro 
il nuvolo no può spegnere 
il vonto è capaco di dispor- 
in Vascesi potrobho вор- 

















doro la nube: così qual' altra cosa cho non 
primoro l'oceano dello azioni? 


84. Quost'ascosi è como un albero dalla grossa radico formata 
dalla contentezza, cho si estendo con formazioni di tronchi serventi 
alla continenza, i cui rami formano l’impedimento ai cinquo sonsi, 
lo cui lucido foglio sono la calma, cho ha per gormogli la prospe- 
rità o la buona condotta, che si alliota di molta bellezza, maostà, 
forza 0 nobiltà per l'innaffiamento del ruscello dell'acqua della fodo, 
cho ha por fiori il raggiungimento dol cielo occ, o por frutti la sodo 
della. beatitadine. 
cchiatine di una donzella in chi è privo di passioni, 
premura verso un signoro privo di gonorosità, come 

tra, como la pioggia continua sopra 

















ао сп, quanto è detto nlia pag. 43. nota favola dell'oremita o della topo: 
^ Nelle tro similitudini di questa lina; como è narrata nella norella 18° 
strofa non sembra di sntiro un'eco della del HT Hbro del Pancatantra? 

















an terreno sabbioso, così è vano ogni esercizio spirituale come l'ele- 
mosina, la venerazione dei santi l'ascosi, lo studio e 1а lettura, senza 
la meditazione 

86. Se un uomo desidera di conoscere tutto, di acquistare meriti 
religiosi, di praticare la carità, di distruggere il peccato, di spozzar 
lira, di raccogliere il frutto della generosità, della virtà e dell'ascosi, 
di compiere una quantità di buone azioni, di giungere all'(altra) riva 
dell'oceano dell'esistenza, di abbracciare la felicità della liberaziono 
finale, allora si applichi alla meditazione. 

87. A che ricorrere ad altri (esercizi spirituali)? applicatovi alla 
meditazione, ruscello nella selva del discernimento, ravvivatrioo dolla 
gioia della continenza, grande nave sull'oceano dell'esistenza, fila 
di nubi per l'incendio d'amore, laccio per le gazzelle dei mobili sensi, 
folgore per la rupe delle gravi aflizioni, mulo sul sentiero della li- 
berazione. 

88. Abbia por regalato grandi ricchezze, studiato tutto quanto lo 
parolo del G'ins, compiuto un'immensa quantità di opere (buono), 
dormito spesso sulla (nuda) terra, praticato un'ascosi sovra, 
socondo la rettitudine per lungo tempo: se non v'è devozio: 
l'animo, tatto ciò riman senza frutto, come se si seminas 






















^ gusci. 


80. Rifettendo a quell'assenza di passione cho à acqua por la 
polvere dell'impurità, pungolo (che doma) l'elofante dei sensi infu- 
Tiati, giardino dei fori del benessere, catena por la scimmia della 
mento esaltata, palazzina della donna-soddisfazione, modicina por la 
febbro d'amore, carro sulla via della beatitudine, togliti al sap 

90. Come un vento furioso distragge un esteso cumulo di nul 
como il fuoco una massa di alberi, como il disco del solo una 
stesa di oscurità, como il fulmine una fila di rupi, cosi l'assenza 
di passioni, benché sola, distruggo tutte quante le azioni. 

91. Se l'animo giunge ad essere privo di passior 
(prima commesso) orribili peccati, è atto a distraggerli 
datrice di felicità è la venerazione agli dei, il rispetto ni pi 
Tillustre maestro, la ponitenza in un grado di sconfinata mortificà- 
zione, l'omaggio reso ai virtuosi, l'abitare in una selva ola scienza 
del frenare i sensi. 

92. L'uomo spassionato ed impertarbato ottiene la folicità quando, 
avendo conosciuto che i godimenti (sensuali) sono orribili como lo 
spire di un serpente nero, che il regno è simile a polvere, che le 
amicizio sono fabbricatrici dei legami (dello azioni), che il cumulo 
dei sensi à simile ad un cibo avvelenato, che la potenza è sorella 
della cenere, che la turba femminile è pari ad erba, abbandona l'af- 
fezione verso (tutte) queste cose. 
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98. L'onoraro il principo dei Gina, il servir premurosamente il 
precettore, la compassione verso le creature, il donare a person 
degne ed oneste, l'affetto alla virtí, l'ascoltare il Canone, questi 
sono i frutti dell'albero della nascita umana. 

94. Venera ln divinità nei tre tempi preseritti, cura il tuo buon 
nome, dona le ricchezze a degne persone, conduci la mente sul retto 
sentiero, distruggi i nemici amore, collera. occ esercita la compas- 
siono verso le creature, ascolta il Canono pronunziato dal G'ina, se 
vuoi presto scegliere la felicità della liberazione. 

95, Renditi accessibile la desiderata felicità, onorando i piedi dei 
santi, inchinandoti agli asceti, ascoltando il Canono, abbandonando 
la compagnia di coloro i cui pensieri sono abili nell ingiustizia, ro- 
galando 1 sostanze a degne persone, procedendo per il sontiero di 
quelli che si compiacciono della via migliore, vincendo la schiera 
doi nemici interni, ricordando lo cinque invocazioni. +? 

96. Bisogna procedere in una via onesta, facilo por gli esperti, 
in modo che la fama, sorella della luna (per lo splendore) porcorra 
lo rogioni: in modo che la schiera dello virtá, gonitrice dol progresso, 
si diffonda: in modo che la logge, atta a distruggere lo male azioni, 
pronda incremento. 

97. Oh meraviglia! anche senza signoria, non mancano i gioielli 
in coloro che sono grandi per loro natura: insigne (gioiello) della 
mano è la generosità; dolla testa, la riveronza ai piedi dol maestro; 
della bocca, In veraco parola; degli orecchi, l'udire o 
Leggo); dol cuore, la pura condotta; dello braccia vittri 
raggio. E 

28. So tu, abbandonando la selva dell'osistenza, desideri 
daro alla città della liborazione, non porre allora la dimora presso 
gli albori velenosi doi snsi: poichè la loro ombra diffonde un grando 
turbamento, per il quale un uomo bon presto non è in grado di muo- 
voro nemmeno un passo. 

99. Quella macchia di oscurità che non è distratta nò dallo splen- 
dore dol solo nè da quello della luna, viene subito distratta nel- 
Pudiro questa serio di ammaestramenti, 
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100. Questa collana di perle di boi dotti fa composta dal xo degli 
ascoti Somaprabha, il quale fa simile ad apo nol loto dei piedi del 
maestro Vigayasimba, solo sorgente dolla famiglia dol maestro Agi- 
tadoya, 5 


STROFE ADDIZIONALI DEI MANOSCRITTI FIORENTINTÍ 





oia, vi è la paura del dolore: nella vittoria, del 
incendio è la paura dello ricchezze: v'è il pericolo del bi 
simo per il sapere, quello doi sensi per l'ascosi, quello della voo- 
china por la bellezza: nei godimenti, si tomo una malattia: nella 
felicità, la cossaziono (di essa): nel corpo (vivente), la paura della 
Morto: così dunque tutto è paura per gli nomini sul suolo della 
terra, (solo) la scienza è una sodo sicura. 


è 981, Riosca sompro n vostra folicità quosto nequisto di snora 
dottrina, edera di ogni benossore, nubo vorticosa, solo por lo tenebre 
del malo, somiglianto all'albero del paradiso, nave sull'oconno del- 
sistenza, cagione di ogni posterità. 

y 98°. Vi tocchi quell'aoquisto dell’eccolsa Logge, abilo a con. 
coloro il grado di perfeziono, in virtà dol quale (acquisto) ln For 
tuna si può trovare nella casa dogli uomini, l'Eloquenza nella loro 
bocca, il valore nello braccia, la generosità nel cavo della mano, la. 
bonigaith nol cuore, Ia nobiltà © bellezza nel corpo, la fuma dapper- 
tatto, l'amicizia fra le persone virtuos 

y 98. La vonorazione dell’illustro toro dei Grina è stata data 
agli uomini como apportatrico di felicità, come alliotatrico dogli oo- 
chi, como traghettatrico sull'oceano dell'esistenza, come canestro 
dell'albero dolla fortuna, come città dei grandi ro doll’ eccelsa logge, 
como affumicatrico doll'odora della sventura, come ondn recanto 
Yabbondanto succo della gioia, como divoratrice dell'odio © della 
passione. 

у 98%. Portato sul petto como collana Ja preghiera, agli orecchi 
como orecchini la soîenza, ai loti delle mani como braccialotto ln 
generosità, sulla tosta como diadoma incomparabilo gli ordini del 
maestro, affinchè la donna-bontitudino, innamorata, da sb stessa vi 
gotti sul collo la ghirlanda della oleziono.** 






































р. Е. Рахошм 


ba ote, pag. 3. 3 Cf, pag. 0-0. dello saynmivara (lezione dell sposo) 
MPs i qu Pagan la la del pese (ambo 
ne doute ehe aetla cerimonia guirlanda (ma ngala- mālā). 














UN CAPITOLO FIORENTINO D'INDOLOGIA 


DEL SECOLO XVII 


(юг al vl. I pp: 34-90): 





ш. 


De Bengale Regno, vol, 88, cap. 7. 


ali, par. 9, lib. 9, fol, mihi 108 et 








10%. Gio. Borno. Relazioni Univ 
fol. 214. Venoz. 1040, in. 

100. Crews Dosr. Il Gentilesimo conftato, to. 1, fol. 45 ot seqq. 
Bengala, Roma 1669, in 4°. 

10, SEDASTIANO MANRIQUR. Itinorario do las Missionos oriontalos, 
сар. Б ot seqq. Do Bongula. Roma 1649, in 4^. 








De Braemanibns, vol. 88, cap. 10. 


M. Enoanp. Brssæus. Auctores Antiqui do Bruomanibus, gr. lat. 
Londini 1668, in fol. 

1, Dame. Barrora. L'Asia, par. pr, vido indicom verbo Bramani, 
Roma 1680, in fol. 

am. Viso. Manta pr S. Сатин. Viaggio all'Indio, lib. 9 cap. 11 
ot seqq. Roma 1079, în fol. 

10% Pattapius, do Gentibus Indio ot do Bracmanib[us] Londini, 1008. 
in fol. 





10. Veggasil precedente art». 35. Dragmanibus, correo di poi in Brac. 
ү: 173. Veggasi pure sotto Îl numero 8. 

174, Savonarola, o. е. I, 165: Pall 
dius, seu quis alius incertae aetatis 
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15. Ibidem, alius auctor de morib[us] Bragmanon(um). 

10. Guru. Cosræcuus, de Originib[us] seu de uaria histor. Orientis 

maximo Tarteror[um] Brachmanoram(que] Basilee 1569, in 

17. Brio Tanz. Siria Sacra ecc. lib. , cap. 119 do Barcamani (s?) 

Roma 1695, in fol. 

35. Ann. Rogun. La Porto ouverte pour parvenir a la. Canonissanco 
(sic) du Paganismo ou la vie, meures, et religion dos Brami- 
nes eco, traduit par IL. Grue (?) Amster, 1070, in 4 

- IAcom GormormgpUs. In notis ad voter. Orbis doseripti[onc]m, 
Greci scriptores sor. 9, fol. 5. Brachmani, Genovie, 1628, in 

180. Maroetr, Doxarus. Scholia in Latin, Scriptor. fol. 597. Vor. 

Bragmanos occ. Venot, 1004, in 

181. Avaus. Torxmurus. Annales sacri occ, mundi an 2179. n. 4 

post mod. fol. 822, Do Brachmanorum origine. Antuerp. 1890, 
in fol. 

182, To. Hoomwmrox. De Indorum et gentilium conversione eee. 

| eap. 5 do Brahmannis antiquis, ot modornis. Amstelo- 

1669, 4°. 
1в2, ход. Horus. Histor. Philosoph. lib. 9, cap. D do Brachman. 
Lugd. 1665, in 4°. 
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о балее, vol. 85, cap. 19 


194. Jaraupus Canora. Inerar(ia]m Portugallensium occ. ab Archan- 
g{ollo Madrignano latino donat, cap. 72 ot sogg.: del Caloout, 
Modiolani, 1508, in fol. 

186. Prerko parta Vatu. Viaggi, ove nel tomo dell’ Indi lott, 7, 
n. 8 et seqq, fol. 269: del Regno, e Porto di Calecut. Roma 
1069, in fol. 





Fum mysteria in suo libro inscripto, 


Tanun aperta ad arcana. 
170. a edizione di di 
glo: eus Ora Desa 
crptora ub Contando et Constante 
D. Ambrosio dsoribitue tnet. d Bra- Impp. Nune primum post Mile Tercen- 
ehmnibus, eorum moribus et origine, tos ferme anuos, edita cam dupliel Ver: 
prodiit cam Anonymo, et Palladio dé sione et noti Iacobi Gothofredi 10. 0e- 
Jdem, 1 e. 185. петт, ex Typographia Pelri Chouët. 
[S Мроххуш. 
182, Si veda por questa medesima. 
oparai sopra il numero 72. 
















"їз. Зат. о. c. 185: Abrahamas 
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18. Lopov. BarrmawA. Itinerario lib, 5 dell'India cap. 1, usque ad 
15: del Regno di Caliout nel t* 1 de' Viaggi del Ramusio, 
foll. 159 et seqq. Venez. 1618. 
Ородкро Banzosa. Itinerfazi]o, în d° tomo 1 del Ramusio fol. 
BOL a tergo o seqq. 
188. Fenx Lorsz, Istoria dell'Indio Orientali trad. da Alf Ulloa, 
lib. p. cap: 19 et 14 et 15: del Rogno di Calecut, Vonez. 1578, 
in 4, 

189. Himno. Osonzus. De Rob. Eman. Rog. lusitan. lib. 2: plurima do 
Ооо et Bello cam illo Rage. Colonia, 1586, 8. 

10. Siwur D. T. V, Y. Les Estats dn mondo fol. 917 ot soqq. L'Estat 
du Roy do Calicut; a Rouen 1528, in 4°, 

GmoLamo Brusoxt. Osservazioni sopra Ja rolaziono dol Botero 
par. 2, lib, 9, fol. 119. Suocossi nel Rogno di Calocut. Venoz. 
1609, in de. 

Axprga Pint, OLDRMBURRRUS În suo Thosanro Rerumpublio. 
par. 1, fol. 605 et водо. 


я, 














De Cambala, vol. 88, cap. 14. 


13, Dawran Gons. Do bollo Cambaico ultimo, in 4° Lovan. 1549. 

10. блвш. рв S. Axronto. Relacion do los succossos do Reino do 
Cmbaia. Pincino (sio!) 1009, in 4. 

1%. Gmor® Busoni, Ossorvaz. sop. lo Relaz, dol Botoro par. $, li 
2, fol. 116, Relaziono dol Regno di Camboia. Venez. 1660, in 





уп. 


Do Cataio sou Tibot regno, vol, 88, cap. 17. 


1%. An. Axana, Relazione del nuovo scoprimento del gran Cataio 
o Tibet, Roma 1697, in 8. 


* 180, Nell'opera sopra citata ne restitulto al nome H titolo: A Gole, 
68: Sav. 1, Ó, 44110 cita: Phil 101. Dal Sav. Le. 28 questo tno sl 

Oldenburgorli, sub. nomine Р, А. Во riferisco altrimenti: Gabrielis de S, An- 

goldensis .. .. . sui Thesauri Rerum tonio Ord, Pred. relacion do los sucos- 

Publicaram ойн Он, ‘an el едо do Camboja A Paris, 
108. Sav. 1. e. T, 308: Damiani Goes 1002 im 4 

Lusitani, Commentari Rorum Gestarum — 106] Sov. non registra di questo 

in India ‘anno 1588 a Lusitanis Lovanii, 1a edizione di Napoli per Egidio 

1590, et cum, Inseciptione, de bollo Gam- ‘so Ant. andrada S. 

aieo Gic) Lovanii 1948, Neirimdico 6 race pare rinammente dettata 
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107. Aruax. Kinonvn. China illustrata сар, 8 et 6 do Cataio ejusque 
proprio sito, fol. 60. Amstelod. 1001, in fol. 

10. Bexep эв Gons. Relacion de la Jornada que hizo des do Gon 
a descubrir ol Cataio, m.s. ut puto. 

39. Gro. Borzno. Relazioni, par 2, lib. 9, nell'Asia fol. 102: del On- 
taio. Venezia 1640, in 4°. 

жо, laco. болов, De rogno Cathaiw additam oxtat ad Martini 
Atlantom. Amstolod. 1656, fol. 

[Marcus Pautus Vexprus, senz'altra indicazione). 





уш. 


Ceyloniæ insulto, (sic) vol. 38, cap. 18. 


301. Baxrnocow. Prmcar. Insulae Ceylonica Thosaurus modicus, Am- 
sterd. 10[9]9, in 12. 

m2, Rousur Kox, Relation historique de !'Talo do Coylan. Londini 
in fol, 1682, Angli 

3 Eadem Relatio. Italico iliomate oxtat in par. 2 del Genio Vo- 
lante, o viaggi d'Aurelio Anzi fol. 049. Parma 1691, in 19. 





IX* 


Il capo 28 det volume 88 tratta do Christianis S. Xo. ot 8. 
Thoma. 


. Tawarros a Insu Oare. Narratio originis, ritus ot error. Ohri- 
stian, S, (o. in 8°. Romo 1662. 





è rosa dal Sar. Nova detectio magni Ca- _1,861lo restituisce: Geylonino, eu Coylo» 
Au. aie Rogoonum Tebethi, hispanics | nio Insulae Thesaurus modious, vol Las 
Per Ludov. Sanchez, Madriti 1824; et Doratorium Ceylonicum. Amatelod. 1670 
blico a; etpolonice Oreovine, 087; in 12. L. original di mano del Marucelli 
t Fiandrico, Gandavi, 1031. ha però la giusta data 1570. 

Nono av. Alhanasll Kireheril 8, 1. 202. Sav. 201: Rob, Knoxll, an 
china monumentis qua sacris, ot qua real relation of the sand Ceylon, 
profunle iMusteata, um figur. aeneis. diui, 1081 in fol: et galli ex anglico. 
susto, 107 in fo, Cita inoltre la lod, 1608 fn 19. Latine etiam ex 
















ione francese, illustrata, Ivi 1010; e ` Anglico, P 
Ja belga per Lt. Glazemaker, iri 108, ta, sl riferirebbo” ad 
18. LA eupposiziono del Marueelli una edirione fra lta subito 


par giusta. Nel Savonarola non è men- ala inglese. Anche l'originale marueel- 

Pons ai un autore di tal nomo,odiun llano ha 189. 

ibro di questo titolo. "Ta luogo del capitolo sopra Giava, 
чо, Ват 1, 070; Tac. Goli, de Ca- che mandiamo più iumanzi, torna forse 

чый тео, additones ad’ Martini | più a proposito la citazione di questo. 

aterm Sioensom. Amst. 1056 ia fol. (206. Il nome di esso Ignatii a Iesu 
"i. Questo dolo è inseatto, Îl Ват, | Maria) Carmelitae Excalo. è citato dal 
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35. Fnai Awr! DE Govma. Jornada do Arcebispo de Gona quando 
foi as Serras, o lugares en quo moraom os antiquos Christia- 
nos de S. "Thome. Coimbr. 1606, in fol. 

39. Sie pm Most. Histoire critique de la creance des Nations du 
Levant eco. chap. 8: des Chrestien de S. Thomas. Francof. 
1684, 8. 

llanea curiosa, seu ephemeriles medico-physicae auni 8 
. 18 et 14: de S. Thoma Christianorum pedibus stru- 
mosis. Norimberg. 1085, in 4e. 

28. Gio: Bar. Taverwier. Viaggi par. 1, lib. 2, cap. 16 de Christiani 
di 8. Giovanni, o loro superstizioni, © favoloso corim. Roma 
1689, 4. 

#0. Ar, pE Govea, ubi supra in fino tomi. Synodo diocesano do 
Bispado de Auqamele dos Christiags do S. Thome, ot la missa 
(que usan). 


эт. м; 





х. 


(Do) Goa in India, vol, 85, eap. 37. 


30. Sm; D. T. V. Y. Les Estats da Mondo fol. 219 usque ad 946 
a Rouen. 1628, 4. 

21. Rurariow do l'Inquisition de Goa. Paris, 1688, in 19°. 

212. Ayrow, pm Govka. Jornada do Archicbispo de Goa D. Frey 
Aloixo ecc. en Coimbra 1006, în fol. 

30. Avous. TonxrtLus. Annalos sacri осо. Mandi an[n]o 9019, n* 6, 
fol. 47 de Coa nune Goa. Antuerpiae 1690, in fol. 

ви. To. Pers. Marrzius. Historia Indica occ. ubi aliqua do Goa, ut 
in cius indice. Floront. 1588, in fol. 

215. Comsmxraos del grande A(}fonso Alborquerque par. 2, cap. 90, 
fol. 226, et sogg. do sitio, et fandaçào do Goia, ot cap. 2L ot 
29 ot 80. Lisboa 1576, in fol. 

3. Gio. B. Tavmmwm. Viaggi par. 9, lib. 1, cap. 99 et 99. Stato 
presento di Goa. Roma 1639, in de. 








Savonarola, quale autore di una gram 29, Le parole fra parentesi sono nel- 

Matia dell lingua persiana, Roma 3001 originale да araceli, ma furono 

in chi ‘cancellate invece nella copia del vol. $$. 
Ж. сото più sopra ms ith C YU Go ll nome del Gov; con: 
Bno. Cie. col Savonarola op. oic M388. (sont À Lolo medesimo più sopra al 
dt Vegas precedente Dm 7. | numero It 





XL ; 


Do Malacw regno et civitate in India, vol, 89, cap.9?i dietro il 
capitolo di Magog. 
217. Cowiwranros del (sio) Grande A(Dfonso Alburquerque, par. 8, 
cap. 17, 858 et cap. 18. 19, do sitio et fondagao do Reino, 
ot cidade do Malaca. Lisboa 1816, f*. 
218, * Lovis Monenv. Lo grand dictionairo 
Paris 1718, in f° 9. 








istoriquo, vorb. Malacca, 


хп. 


Fev 


p Mogul Mogolis, sou Mogor, vol. 80, cap. 8 (10). 


210. Da amo Maoxr Movoras, sou India vora, ox var, auctoribus. 
int, Rospub, in 16°. 

^. Io: B: Parusrus. Instructio do Rogno Magor. Et Italico. Roma 
1697, 8. 

è 2). Gro: Bormuo. Relazioni par. 9, lib. 9, fol. 820, Gran Mogor. 1 

si. Ops. Tost. Il Gontilesimo confatato, o dell'Impero dol Gran 
Mogol. in 4 tom, 2. 

222. Daxus Barro. Missiono al gran Mogor dol P. R. Acquaviva | 

7 





in 8. Roma 1668. 
32. Sgnasr. Manque Itiner, do las Missio 
Gran Mogol, Roma, 1049, 4°. 
29. Arax, Emxmn. China illustrata cap. V, do Mogorum Rogno. : 
Amst. 1007, fol. 
#0. 8 Bonwr. Histoiro do la Revolution dornièr (sio) du Gran 
Mogol. Paris 1670, 19, vol. 4. Et in volgare, Mila[n]o 1675. 








000., y relacion dol 





#0. Sav. eita di proposito: De Impo- 828. Cf. al precedent num, i| 107. 
io Magni o Mogolis, sou Indiae veras. — 224. Cfr, aí precedenti mum. i I 
Orientalis Commentarius, ò variis Auw 35. I Francesco D di oui ii 
toribus congestus, Lugd. Dat, 1081 ia Savonarola cita In edizione di Parigi del 

1071, 12% ome quella di la aye 107), 12"; 
ч setin quella di Londra 167 in 8", o 1079 fn 
volgare. gli paro anche leggere Panu- Ja versiono (velico) di Simono do. 
‘5006, Îl nome dell'autore che può sospet: Amsterdam 1072 in 12. Non cita questa 
: tarsi sia quello del Savonarola: 10. Bapi. | dì Milano: Istoria dell'ultima rivoluzio- 
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207,3 (); cho probabilmente è quella 
Sai nella iion di Parigi di cui al 
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38. Sig D. T. V. Y. Los Estats du mondo fol. 09: du grand Mogor. 
a Rouen 1638, 4°, 

397. Nico. VarwuLæus. Dissert. polit. doo. 1, dissert. 9,"orat. 10: 
Magni Mogoris potentia. Lovan. 1646, 8%, 

35. Mn. pr Tupvaxor. Voyogos, de la zolation dol Indostan do non- 
venux Mogols (sio!). Paris, 1084, de. 

220. Inex Ibid. par. 9 Grammairo do la Iarigno des Turtaros Mogols. 

0. Sr", Banxrer. Suito dos momoiros sur l'Empiro du gran Mogol. 
Paris 1071, 19, to. 8 ot d. 

32. Gro, Fhax. Gratta. Giro del Mondo, eiob Viaggi, par. 5, del- 
JIndostan, ovvero del Gran Mogor. Napoli 1609, 8%. 

35. Giroraxo Brusonr. Osservaz, sopra In Rolaz, dol Botero par, 8, 

1, fe 189. Mogor. Venez. 1680, 4*. 

39. Nicot. Cauraw. Аовтл. Notitia Ærarii Universal. to. 1, par. 9, 
cap. 6, # 191. de Ærari)o mag. Mogolis. Noap. 1099, fv. 

$. Gro. Barra Tavenxten. Viaggi, par. 2, lb, 9, cap. 1 ot 9 t sogg- 
et lit 9, cap. 1 del Gran Mogol. Roma 1683, 4° 

25. Y Manco Sazmox, Lo stato presento di tutti i posi 0 popoli del 
Mondo; volum. 4, discorso delli Regni del Рой, Атака eco, 
+ del vasto Dominio del Gran Mogol, eco. Vonoz. 1184, in 8. 

33. + Ananaw pu Bois. La Goographio moderne, naturollo, histo- 
riquo ot critique, tom. 9, chap. 10, pag. (29. Les Indos ot los 
Estats du grand Mogol. Paris 1786, in 4. 

29. * Mon. Brumx La Manmamee. Lo grando Dictionnaire (ofr. 
n 40) occ. tom. 6, par. 9, pag. 461 vorb. Mogol, grand Em- 
piro d'Asie, Rotterdam 1780, in fol. 

233. * Fianoisoos Carnou. Histoiro gonoralo do Y Empiro du Mogol, 

Hage Comit, 1708, in 19. 
- * M. Gmonarus IAcon Kmum. Monachm Mogolo-Indiei Auronk 
Saob Numisma Indoporsicum argentonm quinquolibralo ra 
imum in solomnom renovationem ot confirmationem clio 
tolarum Urbis ot Sodis Iimporatorit Dohli signatum, ot oxami- 
natum adverans Schoich Mokhamed offondi. Lipsino 1725, in 4°. 
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De Ophira Regi 


241. Gar. Vannes, Comm. do Ophyra Regiono, ot ad onm navi- 
gatione. Ant. 1000 in 8 





ity vol. 80, eap, 95. 


288. Sav.: Voyages contonant la Ro- menti del Marucelli ha a questo titolo: 

lation de l'indostan, des Nouenux Mo. _ politique inveco di oritipue, 

gols ett, ^ Paris, 1081 in 4 20. L'otiginao dl Marucelli citava 
30. ÎÌ volume originale dei Supple- anche la edizione Meroruici 1087, por- 
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30. Lupov. rrarnos, de Toledo, Tractatus de Ophira Regione, 

i Salomonis ophirica navigatione. Ms. 

зз, Оху OLemrcus. Questiones sacre sup. Sao. Script. int. quas 
una do Regione Ophyr. Amstelod. 1686, in 8*. 

244. Marrox Lrerenius. Novigatio Salomonis ophiritica occ, ubi multa 
de Ophir 000, Witteberg 1660, in 19°. 

245. lo, Mansiaxus. Canon Chronicus eco. fol. 806, ot seqq. Ophir. 
Lipsino, 1016, in-4*. 

240, Giro. Sree. Musocomo. Stuoro par, 1, centu. 2, cap. 40. Che paoso 
fusso Ofr, Roma 1049, in de. 

‚Мт. Conx. a Lario», in 8. Reg. cap. 9, ver. 28: qui cum vonissont 
in Ophir eco. f* 169 ot seg. Indiam fuisse Ophir ete. Antverp. 
1687, in f^. 

26. Ate. Paxpusenus. Do fino Mundi quassit. 1, cap. 8, f* 14: de 
Ophir Rogiono. Bonon. 1658, in P. 

240. Samu, Bocwanrus. Geographia sacra occ. par. 1, lib. 9, cap. 27 
ot par. 9, lib. 1, onp. 46. De Ophir, Francofur. 1681, in 4°, 

250. Jo. rne. Myxoconrus, De Ropub. Hebreorum, lib. 7, cap. 10, 
$ 5: do Regione Ophir. Paris 1048, in fs. 

1. Jo. Prpa. Do Robus Salomonis lib. 4, cap. 16 ubi nam gentium 

Ophir, de quo lato. Lugduni, 1600, in P. 
Јо, Soronzanus. Do Indiarum iure lib. 1, cap. 18: Do Rogiono 
Ophira. Lugduni 1079, fol. 

351. Avovs. Tonxttus. Annalos Sacri eco. Mundi anno 8049 n° 7 
ot 8: do Ophir. Antverp. 1630, in f. 

351. Jaco. Botpuoiws. Comm. in Job, cap. 29, ver. 24 fol. 41, ool. 9, 
post mod. ot seqq. Lutetim f* 1097. 
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i 10 dagli Ibrei traovan 
ünguendolà pero da Spirito 
ami) apud Cambala dovanci 


tata puro dal Sav, ma con Harderu. 
Golârorum 1058 1н 87. Questi ricorda 
inoltro una edizione di Rotterdam 1010 


ins. . 
na a data del 1099, B®. Blllono vera da quello ilate 
Ф Savonarola mon vendo o data dal Saonarla: Sam og Pas, 
quia regio юги, Орад, d quam seu Geographia saora, do disporsi 
Sent nares Salomon Regal — Gentium post confusionem Lingua 
is Si: De Mundi Gadomi 1/0 in fo. ot GG in f. Klusdem, 
ibid. Dopo questo numer e 
dilazione: Uova. Azpnovamos, а agua io, in I. 
S meten, Lib y cap. 2 orta fol. 263.1 alo per disteso melia edizio- 
рї med. [Pondo, 166 che pur trovasi no di Lucca, Venturini 1701: Annales 
заботе талса тюз o ha sl. sat et et profilo precipi ab orto 
mondo (nfatti a passo ore I Ment _ condito ad comdem Chris passione re- 
fa Ophir = Sopheitam = Sophal, onde demtum,auclore Augustino Jorillo e 





























(Do) Ormuz in India. vol. $9, еар, 26, 


35. Gasr. Banzmus S. L Epistolae dus prelixm de Ormus urbis 
conversione ad fidem, de quibus in Biblioth. Iosuit. Phil. Alo- 
gambo (?) 147. 

[DAxrmta o Baxrora. Ist. della Comp. di Gicsé. L'Asia par. 1, lib, 5 
in prine. Qualità degli Alitatori d'Ormus f^ 449. (Espunto)]. 

а. Fanxaxoo Loraz, [storia dellIndie orientali to. 1, lib. 9, eap. 
69. Si descrive la cittá di Ormuz, f* 908. Venez. 1678, in 4°. 

37. Cano GrancoLaxo. Edengrafa, o del Paradiso terrestre, disc, 1, 
cap. 119, Ro d'Ormuz. Messina 1649, in P. 

#8. Pierro patta Varie. Viaggi par. 3. L'India, lett, 1, n° 2 et 8, 
et lot. 7, n° XXIL et let 8, n° IV. Vario coso d’ Hormuz. 
Roma 1669, in 4°. Š 

30. Gro. Borzao. Relazioni univli dell'Asia, par. 9, lib. 2, Ӯ 
Ormuz. Venez. 1640, in 4 

M0. Comentarios do grande Alfon. Alborquerque ece. Par. 1, cap. 

90 ot. segg. et c. 57 ot 80, o 49. Lisbon, 1576, în P. 
Gio. Barra Taveaxisn. Viaggi par. 1, lib. V, cap. 94: dell'Isola 
d'Ormus, Roma 1692, in 4*. 





XV. 


(De) Pegù Regno, vol. 89, eap. 30.* 


2. Fanwaxpo Lorgz. Istoria dell'Indie Orientali par. 9, lib. 5, eap. 
XI Si descrive il Regno di Pogá. Venez. 1578, in 4° 

3. Gasr. Krorrus. De Ærario to. 1, lib. 1, cap. 24, an* 27 ad 49: 
de Pegù Regno. Norimberg. 1671, in P. 

ви. био. Borgo. Relazioni univers. par. 9 lib. 9, © mihi 107: Dol 
Pogù. Venez. 1640, in 49, {> 463. 





Же ar, non cia Ia data, ma soio: fici: Pegoanum Rognum i Poguum (Tegu 

Gasp. Barzaal 8. de rebus Armatinls Zuropenis, Dapow indigenis) urbs; Pe- 

seu Armunianis, deque ejus urbis ad gus Pegi day. V. Trigispion. 

idem conversione, epistolae duae. "36 Intest, des Printos f. 13: du 
* pel Pegu il Savonarola non co- Sophi de Perse sur Ormus. Cologne 1663. 

nosco alcuna particolare opera; e si li 12. Questo tolo poco chiaro è così reso 

mita alla indicazione dei nomi geogra- fedelmente dall'originale dei Marucell. 








Studi italiani di fl. бада " 
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Nico. Carra. Aarra, Notitia Ærarii universal. to. 1, par. à 
cap. 10, © 198: de Zîrario Rogis Pegü. Neapol. 1099, P. 

Gio. B. Tavanninn. Viaggi lib. 8, cap. 11; del Regno del Pegù eco. 

Ахра. Рип. OLDENBURGERUS in suo Thosauro Rerum publicar, 
par. L. 

* Luis Munenus. Lo grand Dictionnaire historique, verb. Pogù. 
Paris 1718, in б. 

>. * Manco Sarmox. Lo stato presente di tutti 1 pnosi o popoli del 

Mondo. Vol. 4. Discorso delli Rogni del Pegù, Acca, Avrakan 

Acham o Asom oco. Venoz. 1084, in 8*. 
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XVI. 


Taprobana, vol. 59, cap. 48.9 


š 


Grona. Tim. Unsrwos. De Taprobans, Corno ot Ogyrido. Ai- 

gontor. 1670, in 4°. 

mn. To, Нут, Uranus, Do Taprobana votoram. Argontor, 1070 in 4°. 

me. Puerno Mussta. Solva di varia lozz, ovv. Solva rinovata par, 4%, 
сар. 8, f! 490: doll'Isola Taprobann. Venez. 1689, in 4°. 

77. Ni00. PANTARNIOS GraxserrasiUs. Univers. Geograph. Elomonta. 
lib, 6, cap. 6, do Taprobana. Nonpoli 1699, in 19%, 

7. Gro. Borno. Discorso sopra îl nomo dell'Isola Taprobana, fra 
lo suo Rolazioni { 601. Vonez. 1040, in d°. , 

#%. Rommwr Kxox. Relation, ou voyage de l'Isle do Coylan, h. o. 
Taprobana. Amstord. 1698, in 8°. (Procodonto a quosta à la 
data: Vonot. 1947, in f^; cancellata). 

y. To. Bobwus. Do omnium gentium moribus, lib. 9, cap. 97, do Ta- 
probana Insula ot ejus gentis moribus. Lugdu. 1606, in 8. 

777. Benen.” Borvon. Isolario occ, ubi f 71 et seqq. Taprobnn: 

Vonet, 1547, P. 














* Solto Tuprobana 'che per lui è cap. 00): rendo ad uno solo i duo titoli 
decisamento = Coslantm, il Savonarola del Marucelll, 20-1: 1o. aliis Georgii 
Ursini, de Taprobana veterum, Cerno 
et Ogyride, liber. Argent. 100, in 4" 
#70. Sol Coylamum Sav.: R. K., an 
historical relation of tho island Goy- 
Jon. Londini 1081 fol. Et gallico ex an- 
8,0, 21) Th: Porcoehius, in Ins ico Amstelod. 1003 In 19 Latine etiam 
(Pio Tab. Asiae Xil Soll. Роу ае, ex anglio. Cfr, numeri S93. 
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хүп.* 


De Moluehis insulis, vol. 80, eap. 2, dopo il capitolo dell'India. 


35. Banrotow. Leox.vo pm AnomxsoLa. Conquista do las islas Ma- . 
luchas, in £° Madrid, 1600. 
70. Ivan Garrax. Rolaz, del discoprimento dell'isolo Moluccho per 
via del'India occidentalo, Ven. 1563 0 nel p.* £ dol Ramusio. 
so. Maxman. TRANSYLYANUS. Epistola de Molucchis insulis, in Bibl. 
Burt* L, III, E. S. 
Gann. Rento. Do las islas Molucas, ox Bibliotheca hispana. 
Parnus Masoarexnas, Epistola do Robus Molucensibus datam 
Tornato nonas Martiis 1509; qune latino oxtat ot italicé. Au- 
otor, Sociot, Tosu. 
#3. Io, Bar. RicotoLws. Geographia reforma lib. 9, oap. 28. do Mo- 
luchis, Vonot, 1679, in fol. 
Di. Aonso Marrin Querasre. Relacion do las inslas Molucas, y 
drogas on ollas ms. apud Laurontium Cocoum. Matriti. 
во, ‘Aur. PioavertA, Lo voyago ot navigacion dos Espagnols os 
Tslos Moluquos, ot dos Roys,d' Icollos, Parisiis apud Simon do 
Colinez, 
во, Том, Poncacon. solo fumiose dol mondo lib. 8, p. 180, delle 
Moluccho Venoz. 1004 in fe 
27. Nice. Panrmemus GYANXRTTASIUS. Univors. Goograph. Elomonta. 
lib. б, cap. 8 do Insulis Moluchis. Nenpol. 1602 in 19. 
5. Gro. Borxuo. Relaz, universali par. 8, lib. 9, £* 499. Della Ori- 
mo 




















stianità delle Isole Molucche, Vonoz, 1640, in d.° 
* Axauisora. Histoire do la conquisto dos Moluquos (sic), tom. 8, 
a Amstord. 1706, in 12 (Espunto). 





% proftiamo dello spazio per ag- anni 150 de rebus Molucensibus, extat. 

giungere ancho È duo articoli sopra ie latine et italico (Sar). 7. 

Nolucche o Giava: 25. sav. dh i ilo pil comple 
BS Sar Ya creiamente luca, Ан. айо, е озм азнав 
#70. Paro sia un'altra edizione coi faic par es Iles Molu 

malaise Dis, i ia dada di Vatoia que diede ene grorsamant al me 

1588, pag. 375, in Sar Dibrs do vivre, de leur langage ete. com- 
ЖЫ Шоро й titolo del Rebello: Maxt- menos Гап ТЫШ, пз de F allen en 

miliani Transeylvani, pistola do illis. ^ Paris 19, in 8. 

Nasi. 157, pag. (55 (Sv). 34. Saw.: Thomas Porcacchius easde. 

Pelri Massarenia. $. T, Epistola  seribiLoum figuris nelle [olo del Mondo. 
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XVIII. 


(De) Glava Xosula, vol. 8$, cap. 30.* 

10. Virane Tenra Rossa. Riflessioni googruficho occ. cap. 90 ot soqq. 
di Giava. Padova 1686, in 4.* 

#01. Rivoluzioni seguite nel Regno di Bantam, situato nolla Giava. 
in раг, 8 dol Genio vagante, o viaggi di Aurelio Anzi, fol. 857. 
Parma 1691, in 19. 

#2. Ibidom, d* par. 2, fol. 865, doseriziono di Batavia residenza degli 
Olandesi nella Giava, 

18. Gregorio Leti, Il Cerimonialo, pi 
di Buutam, Amstord. 1085, in 8- 

101. Go. B. Tavenxan. Viaggi, par, 9, lib. 5, cap. d ot 5 et 0, Roma 
1089, in Ф. 

595. Mion. Avr, BaxpnaxD in suo lexico geogr. verbo Tava, fol. 601, 
edit. anno 1681, in fol. 

39. Nicor. Oarra Aara. Notitia rar. Universal, to. 1, par. 9, 
cap. 18, fol. 14 de Ærario Regis Invao. Nonp. 1099, in fol, 











4, lib. 8, fol, 672 usq. ad 680 





* 1 Savonarola sotto questo artico. slve Roo, olim otiam Chryse dicli, 
to non dà altro che la Rglizia gonerlcn ali sunt Java, Jusula ampla Judlao, 0d 
intorno a Olava: Tabadli Insulso, idest аи sunt Japoniao озшде ай огт 
hordoj, insula Asl fn Oceano Indico, Sinarum Таре in Oceano Oriental. 
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SUL PERSONAGGIO DEL VIDÜSAKA 


Un contributo allo studio della interessante persona del teatro | 
indiano è stato portato di rocento da uno studio del dotto olandes 
7. Нишнол.! 

Lo scopo ed il contonuto di questo libro sono con garbo o chia- 
rozza enunciati dall’ant, nell'introduzione: della qualo giovorh ripor. 
taro lo prime parole: « Ad uno studio spocialo sul Vidüsaka e'in- 
vita spooialmento la circostanza cho di quosto porsonaggio si parla 
solo por incidonza noll'ammirabilo lavoro di Sylvain Lévi, Le thédtre. 
indien. Da una accurata analisi della parto del Vidusaka in una 
sorio di drammi, viono ad essere confermata nei ptinti ossenziali 
l'immagine oho il Lévi ci ha dato dello svolgimento dol tontro in. 
diano. Ma in alouno particolarità quosta ricerca mi condusso ad una 
concezione del porsonaggio alquanto difforonte da quella dol Lévi 
modosimo, Tutto il mio studio non pretindo di ossoro più di una 

i, non già di trattare in modo completo l'argomento, dal punto 
di vista filologico o storico ». Noi non possiamo che dar lodo all'au- 
toro per questa limitazione che ogli sì è imposto, grazie alla qual 
ha potuto assai meglio lumeggiare alcuno dello questioni relative 
alla storia del Vidügaka, liberandolo dal fantasma, ancho por noi 
ormai fugato o svanito, dell'influenza groca, e risorbando nd altra 
occasione l'osamo (davvero importante o connesso a più d'un pro- 
blema) dol prücrito usato da quel curioso porsonaggio. Molto oppor- 
tuno, o degno di ossero imitato da chi voglia « osteticamonte > stu: 
diaro i prodotti della musa indiana, ci è inoltro sembrato il metodo 
dol doppio osamo, cui l'aut, sottopono i vari drammi ed i caratteri 
dei personaggi: considerandoli prima coi criteri « indiani », cioò dal 
punto di vista dei commentatori o della retorica indigena, poi coi 






































43; Huizmon: De Vidigaka in di un lavoro del nostro Cimmino (1t tipo i 
het indisch tooneel. Groningen, comico del vidüsakt noll'antioo drase 
187. 8 10 pp. ma indiano) pubblicato negli Atti det 

# L'iluiziuga nou ha avuto nolizin R. Acoad, di Napon 16%. 1 Cimmino: 
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— 87 — 
criteri o col sentimento di noi occidentali, tanto da. quelli differenti, 
Зо non sempre altrettanto raffinati. Riguardo ai primi, l'aut. la, în 
confronto del Levi, il vantaggio di aver potuto adopraro l'edizione 
(ora compiuta, ma pur troppo tutt'altro che soddisfacente) del Nî- 
tyagistra di Bharata, Su quosto e sul Sthityadarpana, di fronte 
ai drammi, è studiata la natura doi vari rasa, por giungere ad un 
più minuto esamo di quello che più importa all'argomento, dol hasya- 
rasa. In tal modo il lavoro dol dr. Huizinga esco dai limiti di una 
somplico analisi di un personaggio od offro un contributo non spro- 
govole alla storia della retorica indiana. D se sí tenga conto dello 
non pocho osservazioni nuovo o geniali (como quello su corti spe- 
ciali rapporti fra il vidagaka od il nüyaka p. 196-00, sullo svolgi- 
mento doll'azione o sui luoghi spuri nolla Myéčhakatī p. 148-45, 
sa certo'assorzioni dol Windisch o del Lévi p. 40-49 eco.) delle fo 
lici emendazioni di qualche luogo guasto o dol buon metodo con cui 
è condotto tatto il lavoro, non si possono trarre cho büoni ашар! 
da questo primo saggio del dr, H. . 

Sopra un solo punto mi sia pormesso di dissentiro da lui. Egli 
ascrivo (p. 148) la mancanza dol vidasaka nol Mudraeakgasa o nel 
Malatrmadhava® al carattero particolaro di quel sovoro dramma 
politico o della poosia « ultra-osprossiva » di Dhavabhüti. Io ritengo 
invece che al tompo di Bhavabhüti o di Viçakhadatta il porsonaggio 
dol vidagaka non comparisso ormai più sulla sconna. Uscito dallo 
rappresentazioni popolari, accolto: — più o meno ingenti» 
noi drammi a quello più vicini, conservato da Quaraka, da 
Kalidasa, da Harga, si ritirò dinanzi all’olemento lirico sempro più 
“invadonto o sparì dalla scona divonuta osclusivamento aulica 0 cor- 
tigianosoa, Qualche cosa ilo possiamo osservaro ancho nolla 
atorin doi toatri occidontali: così da noi Io maschoro popolari, con- 
servato dal vecchio Goldoni, spariscono dallo commodio de! suoi suo- 
cossori. 

































P. F. P. 





cho non potè giovarai deb tratti indi. го eo tipi dl parassita clasico, del 
gent poetica, ai limita nd nno studio gvdetoso, del foot ceo. 

estatico del vidigaka nella aks nel. 3 Cho mancasso ancha nai due dram- 
PUevagi, nella Mpóéhale e nellá Rainy, — mi гамі! del grando Vidarbhose, 6 
con copiosi (forso troppo copiosi) ra сова troppo naturale. 
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— Nell'ultiino Congrasso internazionale 
fermata o tradotta ln dorma concreta. 
ino facendosi largo © metta gii. indi 
iia medesima via ove T archeologia © 
ї ета columen gati dl anii clie, S чад pe 
prato olo rici ardfoclgite sà eigen rdi penisola lini 
is, er copie lo qu fa proposin, g adila soi generals 
del Gong id, la soguento moriono 
« Con ‘otodicamento condotti sul suolo 
coperte preziosissimo; 
considerando quanto import che, & tile improsa, si assosino 
dedere privata hd il concorso dell'Occidente ‘collo veduta libo- 
rali 0 illaminato dal Governo dell'in 
'c'andocimo Congresso degli Orientaisti fa voto a oho 
daté solleciamonto tn Associazione internazionale por l'esplorazione 
rdg dol ll, "dle Explora Fund" cop sede in 
mira o. 
"Dilogato a tal nopo fa un Comitato composto del R. O. lord Reay 
eso ade) с Атей, Та (дыт Т Stone 
a O. Banor (Austria Ungiena), R. Pisehel (Germania), 
oldenbarg (Russia), E La Pollo (Tl 
otio Bitter, l'uomo cle 
ito didive di rlorehe, luin. Vn vuoto & 
© iva Popora Talara della istituzione di uno 
а i pih robusti od esperti. Giova sporaro tuttavia cho il 
Progresso dell'Opera stessa non arà por arrostarsi; 0 che nel pro 
imo, congresso degli Orientalisti i 
"iB ottobre dell'anno sorrento YA 
Frattanto J1 Comitato sopra proposta di sir A. Lyall o dl Bühl 
AMAS al Sinart l'incarico di rodigero una relazione por isvolgero i 
M ed esplicare gli intenti pratici che ln istituzione si pro 
Toti done? approvhta dat membri del Comitato o col suffragio 
ain pia segundo autorità in mater. b cost coneepitaz 


India Exploration Fund 
degli Oriontalisti a Parigi 

‘una tendenza che da tera 
dolla storiografia dell’ In 























































































Lo Congrès dos Orientalistos a récemment au cours do sa onzième 
sossion, exprimé le vœu suivant: 

« Qu' il soit fondò lo plustót possible uno association internatio- 
«nale pour l'exploration archéologique de l'Inde, India Esplora- 
< tion Fund, qui aurait son sibgo à Londres ». 

Los soussignés désirent insister en quelques mots sur les motifs 
qui ont inspiré ce vote ot les circonstances qui rendent à lour m 
cotto orbation particulirement opportune. 


Studi talant di fl. tndowtran. 
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I y a environ un siècle que la glorieuse ot puissante initiative 
des William Jones, des Colebrooke, dos Wilson, a inauguré l'inve- 
stigation méthodique dos antiquités de l'Inde, langues et institutions, 
monuments et littératures, Mende aveo l'ardeur qui a do notre temps, 
animé, dans toutes ses branches, ln recherche sefontifique, cotto étude 
à jeté sur le passé de l'Inde les plus vivos lumières, Nos connais- 
sances se sont rapidement étendues; les œuvres de tontos les époques 
et do tontos les origines se sont en grand nombre impriméos et com- 
mentéos, les alphabets inconnus ont livré leur secret. Co progrès 
même a rendu de plus en plus sensibles cortainos lacunes essontiollos 
de la tradition et de plus apparente l'aide que, pour les combler, il 
faut demander aux témoignages archéologiques. 

Quo l'on venillo ramonor à Ja lumibre los époques anciennes, los 
plus décisives, du développement des arts plastiques ou définir lo 
rôle qu' y ont joub los oxemples venus do l'Occident, que l'on ossaio 
do ditorminor os points do ropbro géographiques ot chronologiques 
qui sont le cadre solido et nécessaire do l'histoire ou restituor uno 
image vivante soit des institutions socialos, soit dos vicissitudes 
roligionses, — toujours les documents authentiques que livre l'arohéo- 
logio apparaissent ici d'autant plus indispensables quo la tradition lit- 
táraive se montro, on tous cos points, plus imparftito on plus suspocto. 

Le Gouvernemont de !'Indo l'a compris dós longtemps, Aveo uno 
hauteur do vues, avec uno largonr Vosprit qu' on no saurait trop 
oconnattro, il a apprèció la part do responsabilità quo ses devoirs 















































prüsents Iui imposent dans la reconstitution du passé, Dos efforts 
ont été faits pour sauver les débris épigraphiques ou plastiques qui 
étaient rendus au jour, pour leur donner des abris digues d'eux; des 





subventions ont été accordées, non-seulement pour rechercher los 
manuscrits précieux et en assurer la conservation, mais pour pro- 
duire de grandes publications comme les deux volumes du Corpus 
Toscriptionum Indicarum. La dotation de l'Archéological Survey, aveo 

js nombroux et. importants rapports, demeure pour l'Administration 
o l'Indo un véritable titre d' honour. 

Mais il est dans In nature dos choses quo, & mosare qu'elle avance, 
1a recherche dovienne plus exigeanto. Trop heureuse, il y a pon d'an- 
nées de trouver un aliment dans los rostes demeurés visibles å four 
do sol, ell réclame maintenant les informations que promettent los 
débris enfouis an dossous. Voilá quatre ou cing sibcles quo so pour- 
suit on occident, ayoo quelle Snorgio et par quelle arméo de travail- 
leurs! P àtade de l'antiquité classique, et cela sur le terrain même 
où olle s'est épanouie, dans uno airo relativement limitéo. Combi 
méme apris une telle préparation, les fouilles qui se sont multipli 
de tous côtés dans notre siècle, qui continuent à se multiplier sous 
nos yeux, n'ont-elles pas perfectionné, renouvelé des connaissances 
quo l'on pouvait croire parvenues à leur apogée! 
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Cos fouilles ont provoqué l'émulation, le concours ardent et pa- 
cifiquo de toutes les nations qui s' honorent de collaborer au progrès 
de la science. Pourquoi n'en serait-il pas de même pour ce vieux 
pays de l'Inde vers loquel les nations européennes ont appris à 
tourner leurs rogards comme vers un des foyer de civilisation de 
leur saco? pour lo torme extrôme on ont abonti ces courants d'in- 
uence réciproque d' Oriont. on Oceldont ot d' Occident on Orient qui 
éléments les plus importants et los plus obsours encore 
de l'histoire de l'humanité? 

C'est prócisémont à la voillo du récent Congrès qu’une décou- 
verto honreuse pavalt avoir fixb l'emplacement do la patrio du Boud- 
dha Çakyamuni, de Kapilavastu. Ello va sans doute modifier pro: 
fondément toutes los conclusions plus ou moins conjecturales qui 
avaiont, jusqu' ici été formulées, non-soulement sur le site do cette 
villo, mais sur colui do beaucoup d'autros localités liées aux destinbes 
du bouddhisme ancien. En co moment même le dr, Fuhror, reprend 
los rochorches amorcées par la révélation accidentelle de la stálo de 
Nigliva ob il n'est point éxagérb do dire que tous les indianistes 
ont l'attention fixie sur los débris que va nous rendro ce coin pordu 
du torrain nópalais. Que no dónnorait pas l'exploration. méthodique 
des monceaux de ruines partout apparents dans l'extrôme nord-ovest. 

jab? L'exploration abilo ot suivie des anciennos capitales du 
Madhyadoga, lo contro tra 
de l'Inde? Mais qui no voit aussi co quil faudra de tAtonnomonts, 
d'initiatives, de ressources, pour faire avancer d'un pas un peu 
rapido cos investigations infinies qu’ une hante et ligitimo curiosità 
ost prossbo d' étondro à de si vastos régions? 

Notre but serait, on organisant les bonnes volontés dispersées, d'ap- 
porter à. cotto oruvro capitale lo concours matériel et moral do tous. 

T m'est” pas bosoin de rappolor los services qu'ont rendu à la 
sclence des Sociótbs солото lo Palestine Exploration Fund, l'Eyypt 
Exploration Fund. Cos exomples étaient bion de nature à éveiller 
l'èmulation de tous coux quo passionne l’étudo de l'Inde non moins 
importanto, non moins féconde que celle de la Palestine o do l'Egypte. 

L'Egypte Exploration Fund s'est constitué en us de l'explors 
tion d'un pays ou des dotations gouvernementales généreuses avaient 
dés longtemps constitué la recherche sur des bases officielles, Dans 
la fondation projetée le Gouremement de l’Indo no pourrait voir de 
mme qu'un hommage univorsel rendu A ses propres efforts ot aux 
principes qui los ont guidés. O'ost parcoque les résultats ont si bien 
récompensò ва libiralità éclairée quo l'impatience so manifeste plus 
vive de les généraliser, do les hater. 

Aucun gouvernement digne de sa mission, si sincbre quo puisse 
tro son empressement à encourager Les études savantes, n'a lo droit. 
de so sonstraire aux préocoupations d'économie raisonnable qui s'im- 
























































Ай 
poso è tout dépositaire conscioncieux des deniers publics. O est pour 
entrer dans des vues qui no peuvent ainsi, qui ne pourront jamais 
rocovoîr qu' une satisfaction partielle que les soussignós voudraient 
grouper le plus grand nombre d’adhésions, réunir le plus p. 
de ressources nouvelles, 

Lour ambition est de faire, de leur mieux, les pourvoyeurs d'une 
entreprise à laquelle le Gouvernement de l'Inde n'a pas cossó ct 
mo cossern cortainement pas do marquer un' actif intérbt. Bi l'expé- 
rience dos Indianistos réunis dans les comités de l'Association pont, 
d'autre part, contribuer à signaler certains emplacements dont l'explo- 
sation paraitrait spécialement urgente, à reprendre quelques notions 
s meilleures méthodes do travail, à provoquer onfin d 
vœux autorisés et réflóchis sur des objets intiressant la recherche 
om la conservation des monuments, le Gouvernement do l'Inde, 

sardion désigné du patrimoine national dont ils sont uno part prb: 
ciouso, n° y saurait voir qu' un motif de plus pour donner les mai 
à uno œuvre d'initiative entibrement désintéresséo. 

Dans lo succès do cotto œuvre les soussignés envisagent avant 
tont un précieux élément do progrès scientifique. Mais leurs sym 
pathie pour lo noble pays auquel ils ont voué lours rechorches no 
ве cantonno pas uniquement dans son passé. Ils no sauraient être 
insensibles à l'honneur do prêter au Gouvernement do l'Inde un 
concours modesto mais notif dans uno tâche qu'il à génbreusomont 
assuméo et doivent contribuer, dans la mesuro do lours forces à on 
augmenter l'éclat. I1 ne peuvent quo que, en. 

'acollérant, lo travail archéologique, enrichira plus vite cos bellos 
collections qui font la paruro do grandes cités commo Calcutta, La- 
hore, Muttra ot bien d'autre 

C'est dans cos sentiments que, au nom du mondo savant tout 
ontior, il s'adrossent au Gouvernement de l' Indo en sollicitant uno 
bienveillance qui pout soulo assurer la réalisation do lours voux. 

En retour do l'assistanco qu'elle se propose d'offrir à Voxplora- 
tion axcháologiquo de l'Inde, la Societé souhaite uniquement obtenir 
quelque garantie pour l'emploi utile et judicieux do sos apports. Le 
Gouvernement de l'Inde no peut manquer d'apprécior une préocou- 
pation que commande l'intérêt évident des recherches. 

En quelques mots, voici comment dans ses grands traits los sons- 
is envisageraient le fonctionnement de l'Association. 

“Lo Consoil Central siógerait 4 Londres. Des comitós nationaux 
seraient, constituis dans des pays où un concours utile pourrait être 
espéré; ils pourraient transmettro an Conseil Central des voux tou- 
hant lo mode d'emploi des fonds recueillis par leurs soins; mais 
toute décision serait rôsorrée an Conseil Central. 

Le O. 0. serait composé de membres anglais, délégués du comité 
national anglais ot du Gouvernement de l'Inde, - et, en nombro 
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gal, dos présidents des autros Comités nationaux. Le Président du 
Conseil serait anglais ot, par exemple, pourrait être de droit le pri 
sident en exercice de la Société Royale Asiatique de Londres. 

Lo Conseil serait autorisé à choisir, où il devrait au. moins agréer 
les emplacements sur lesquels los fonds fournis par l'Association s 
aient employés ot les archéologues subventionnés sur s04 ressources. 
.s rapports concornents les travaux exécutés aveo lu coopéra- 
tion do PL E. E, et les propositions relatives à leur continuation, 
seraient soumis A son examen ot à son approbation, ot ses avis com 
muniqués aux explorateurs. 

“Un exemplaire de chacun des estampagos ou photographies d'in 
seriptions, des restos d'avchitectaro ou de sculptare qui seront relovés 
dans les fouilles subventionnés par l'I E, P. serait adressò gratui- 

itbs nationanx losquels seraîont autorisés 
.x commo bon leur semblerait; des moulages, quand ils se- 
leur seraient fournis à lours frais sur leur domando. 
























Al proposito ci pervieno dal Segretariato della R. Sociotà Asia- 
tion di Londra la seguento comunicazione: 


Borat Asamo водит Hi Hemp nima London W. 
Dour count Pallé 
You will recollect that. at tho Paris Congress you wore placed 
on M Committee of the Internationni India Exploration Fund. 
fh com "Sonar, drow ant to scheme of the organisation 
e mitted by Sir A. Lyall to tho Indis Ofo ere, and 
Qual ast ont to tho Governement of India. Tho Governement 
Eom dert ow reped fo the India Ollco, who hero informed 
anctionod. 
ach nation was to have a national Committee, 
to e onda ani recommend lo to contrai Committee how 19 
ig ino The coin Commis coni from tho 
Pao nt national Committees and tho India Ofice. 
y ido Coe charge, will you kindly take auch stops 
yana оонай б кайи tal Commis pn ik 
AT Oire Wil be a mosting of the копот Committee during 
Tire ben gres. Prhups your Contittoo will nominate two members 
dot repedtont Italy and the Italian Committee, 
T ly say that I shall be glad to answer any questions 
whak pou or yonr Committee may Wisk to ask. Yours wery true 
T. W. Ruys DAVIDS. 
























Ti sottoscritto, adempiendo ad mandato, rivolge l'invito a quegli 
Бай, боёо, Compagni di studio cho avepdono titolo e potere vor 
anno porgere alla impresa il loro appoggio morale e materiale 

T каш БН in danaro potranno ossero fissati per una volta tanto, 
o per annualità, senza limitazione di cifre, o verranno pagati collo 
Qe ehe il odetituendo Consiglio Centzale sarà per fissare. 
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Ogni ente collettivo © singolo contribuente avrà il diritto de 
voto per la nomina del Comitato Italiano, il quale sarà costi- 
tuito dei duo membri che riporteranno il maggior numero di voti. 

È desiderabile che l'Italia, cui spetta l'onore di ospitare il XIIe 

esso Internazionale degli Orientalisti sí presenti ad esso col 
suo Comitato Nazionale costituito. Rivolgiamo quindi viva preghiera 
di invio dello adesioni al sottoscritto, unitamente alla designazione 
di due nomi per la costituzione del detto Comitato Italiano. 


FL Puit, 

















1? Ystituto Oriontalo di 
zior. por lo Università ital 
riore colla leggo proposta da) 
all'Istituto Orientalo di Nap: 

Lungo tempo innanzi che sorgossero lo senole di linguo orien- 
tali viventi, così progiato o così uti azioni signero della col: 
tura è dei commerci dei paosi dell'Oriente, quali sono per l'Inghilterra, 
la School of modern Oriental Languages di Londra, 1 Boole spécial 
des langues Orientales vivantes di Parigi por la Francia, la Facoltà 
Orientale a Pietroburgo, il Lazarewskj Institut por lo linguo orion- 
tali a Mosca por la Russia; o, per la nuova emula nell'agono delle 
conquisto coloniali, per la Germania, il Seminar fur orlentalische 
Sprachen di Bertini = e quas de Aus noel = lat 
l'Istituto cho poteva sorvire è 1 

Iniziato nel 1794! per privato zelo ed opera di Matteo 
molt lino, l odiano 
tuto Orientale fa j 1727, sotto il nomo di 
& Collegio dei Ginesi », medianto dno sovrani dell Imperatore 
Carlo VI, ro di Napoli. Ebbe in origino due ; una, di alunni 
Sinesi a Indiani destinati alle i 
alunni europei, pure dispons 
tomo unico ine, quello di € 
Cina. o dello Indio Orientali ». Gli alunni di q. ione europea. 
dovevano essere sacerdoti secolari; o oid do, riflettendo 
che, 175 anni fa, lo studio delle lingue orientali era necessariamente 

iato all’idoa di studi ‘o di missioni. 

, Era quella la prima scuola che si fondava in Europa per lo studio 
di lingue orientali viventi; o il Ripa, notando che la nuora istitu- 
aiono era « unica in Europa », facova anche risaltare î vantaggi com: 
merciali che 0 d Napoli avrebbe potuto trarne, «essendosi 
fn Ostenda cominciato ad apro il commercio colla Cina» (Memo. 
riale presentato al Vicerà Îl 4 settembre 1725). 


Napoli. — Nella Vita nuova ch 
lano o per gli Istituti d'istruzione supo- 
nistro Baccelli, qual sorto toccherà 





























































i Togliamo questi dati dagli Appunti legge Baccelli di autonomia universi- 
одета зија opportuni cbe ii R, “taris, Tali appunti sono india alls 
Istituto Orientale di Napoli renga incluss | Commissione della Camera del Deputati 
ira gli tat è Scuole Superiori del dal corpo del Professori dell titulo 
Regno ai quali andrebbe applicata la orientale medesim 

















di 
< Pimbaro, franco in perpetuo, per 19 alunni 


er 19 altri nol venire > ogai anno daila Cina © dal 
Postremo Oriente, T x 












gi 
J fimi laici, civili politici, ovidnti nelle tavolo di fondazione, 
iarono mai mano in ultima linea sino a spognorsi affatto, durante 
fono borbonica, dal 1815 al 1840; sotto la quale il potere regio 
vaross) completamente dell'ento Collgio Liintrusa < Con 











ella istituzione; e nondimeno i fini laici, 
cadore in abbandono, salvarono il Colleg 
Anche la Congrega dalle consecutive o 
abolizione degli onti ecolosiastii, 
i m cambiamento di nomo all'ente, stesso 

tembro 1889, i| qua 
ione. Ed infatti l'art, 9* del d 
«Il Roal Collegio Asiatico di Nay 
logi convito por giovani nint 
S disposizioni del fon 
"una istruzione spocialo 
vogliano perfozionarsi 
<rolativo al commerci od allo 





'opra aecennati, o lasciati 
о, ре inesatto ‘corollario, 
mpre più rigido leggi di 






























j, © nello nozioni 
jicho della stessa 





giuridiche, amministrative, 
mostrò tutta la indifferenza 
ordinamenti a comprendere la importanza 
‘storiche dell'Istituto, questo finalmente 

допо di Roma uscì dallo tenaci strette 
io rendevano precaria la esistenza o no 


pm 
burocratiche, durata un 
o la impotenza de' nos 
5 ad ‘affermato le ra 
er una quan fol On 
Roll contingenze locali, c 
insidinvano il patrimonio. 

Reso cosi Libero alle ragioni dello Stato italiano, l'antico Collegio 
doi Cinesi, oggi « Istituto Oriontalo » di Napol prosenta nel suo 
attivo un reddito annuo di L. 12850 contro una sposa di 119,964; 
dallo quali slo 94040 vanno adibito per Ia parto didattica (personale 
insita Milton, pabbieazin tanto EEO4 vano consumata 
йа peso di tasse è amministrazione (1). I bilanci al chiudono con 
фм che oggi si sono eli in un fado superano y LH 
Nona qui fogo nò il momento di insistere sopre l'argomento 
finanziati. 






















C'è una questione ch: 





più interessa gli ordini intellettuali: quella 
della direzione morale © scientifica della istituzione.» z 

Rientrata sotto il dominio incontestabile dello Stato, questa si agita 
ancora nello incerto.! Patti od abrogati nel volger di pochi amni due 
Tegolamenti successivi,* da tre amni e mezzo Ü Istituto 'attendo dal 











4 Gli Appuntt señematiot dicono *Deereto Boselli 20 giugno 1801'uno, 
qualciecosa di più; dicono confusione, _ l'altro decreto Vilari 29 novembre 1801, 








x; 
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‘o esecutivo lo disposizioni che debbono dargli un organismo sia 
1 inistrati fungo un fatto; Îa sua esolu 
istruzione superioro che la 






sione dalla tabella di queg! 


Senes legge waivorsitaria contempla. La qual cosa dl grandemente a 
tomare cirea le sorti fatare n biu dà 


tà degli intenti dell Istituto al 
quale b in questo caso anche il corpo 





corpo de'suoi insegnanti; 


tao tho ei paro posan o dabba, formaro, soggetto 
di trattazione por îl prossimo Congress degli Orientals, nelle forma 
+ con lo cautelo che, facendo ragioni a quelli che sono gli interessi 
‘adi orientali, salvino pur quelle che ponno essere 

izione di fatto e dei sentimenti italiani, 
ono ha duo lati: l'uno riguarda, 
‘ordino universalo, © se si voglia 
studii europei noi rapporti del movi- 
inte. Ma l'altro guarda la parto cho alla 
o avrebbe dovuto spettare, nel movimento 
aropa, che, detto in una parola, è quello delle con- 

8¢ So oa troppo dell'argomento dllIstitato Ori 
et non allontanarei troppo dall'argomento dell'Istitato Oriop- 
де он, заг Баро ра dele vita, di esso in paragone 
dall'attività o dello slancio preso dagli lello altre 
nazioni, potremo facilmento renderci conto delle differenzo di sorto 
toconta all'Italia rispetto agli altri Stati europei mella ospansione 
coloniale. È i i 






















ay progreno dela 
più davvicio, ordino do 
monto occidontale verso 




















‘massima ormai acquisita alla opinione comuuo che ogni 
ia d ivili, sia di commerci, sia d'armi o di politica. 
rocolluto dai progressi della scienza. Parafrasando una 
hota, oggi si dloo: ohonon ci può osser conquista di f 
stata. la conquista nell ordino dogli studii. 
Non dovremo aspettarci di più finchè lascioromo andaro assor: 
pita, por fai © per tun processo che non è qui luogo o momento n 
discorrero, la sola Facoltà orientalo che osistosso organicamente fon- 
data in Italia Istituto di Studii Superiori di Fironzo; fin- 
or di studio per Îl perfezionamento al- 
l'Estero sostituito quelle di pratica commerciale, cho son quanto dire 
l'empirismo sostituito alla soionza; finchè avremo w femore che 
T Istltato Orientale di Napoli, cho dovoa ossoro l'organo ad Aoc por 
la preparazione della nostra conquista dell'Oriente, Inscinto 
curo Ма di una direzione illuminata o forma, po 
dro fia gli cogli porigliosi Qa quali q fation fa tratto, 
"Riteniamo quindi ehe.il portero alle discussione in una sede 
qual'è il Congresso degli Oriontalisti quasto argomento, rispondendo 
¿on ciò all'appello del Collogio dei Profossori di Napoli, sia opera 
buona o doverosa: non solo per l'amore della disciplina, ma ben anco 
por il sontimento nazionale © per gli interessi reali del nostro раво, 


































38. 


E come ivi la notte 
insiom col ino diletto 

lampo, già stanco de' frequonti guizzi, 
posato avrai su qualche 

colmigno di magione, agli addormiti s 
colombi amica sede, 

al rispunter dol sole 

la via riprendi e il tuo viaggio adempi; 
chè mal potrian gli amici 

rallontar l’opra de' promessi uffici. 7 
























omo tu au qualche domestico ter- Pol cho pe^l lungo gioco rari lassa 
razzo, di colombi dormenti coperto, 1a folgore tua sposa, su d'un tetto 
Abbia pastata Ta notto, por essere la_ di qualcho casa quella notto passa, 
Tampa, tna posa, dal molto guizza- tra colombi, che fan lassù lor Tetto, 
ro stanen: rivedondo 1 solo, fornisci Ma vinto I1 sol, Signore, doh! tu lassa, 
iL resto dol fuo eammino; mon do- a compier la tin via, l'alto ricetto ; 
vono csoro tardi gli amici no*com- ché mn amico veraeo al compimonto 
pimonti dello promosso. af sno promesso non dobbe esser lento. 









La vignetta, rappresentante la tor? 
jo af mibintuio di scono domestiche dl ИД 0i C'ambay eapital del 

monimo del Ген ар (80, 10, 91 © 01, 13, , lab N.—73 49,0% 
Т) пой valla dela fi (nation Irasat "Гарад еї Ога 
indi acolo, è rara e ntoresstnts tanto dal it rituaio 
ome dal lato etnografico Aleune di quelle miniature passato in dono al barone 
‘e Ulfalvy furono dui Mustratanall'opoca: Aus dom wostlichon Ilimilaya 
Тар 131, e per sta corlase concessione polemmo riprodurre nel vostro die 
sogno questa ele lira che a fi 
terrazza del suo palazzo seduto, nei mom 
temporale cho avanza. Notevole è nella pittura il fando nero del cielo solcato da 
Ruroi Iampi, ed una schiera di geu passanti a volo In lunga fla. Se non lo ® per il 
dipinto, questo quadretto è molto interessanta per a parte architettonica ». O. 
D. 029. La realtà del soggetto e n posizione prossima, relativamente, alla sce 
del poema danno opportunità a questa riproduzione. 


gi un pazzo, d riprofotta da una col: 





























Yuxcuta, Meghadñita, 
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39. 








L'ora del tempo è quella 
che alla tradita donna 

dà conforto l'amante o astergo il pianto; 

però tu incontanente 

ritratti, o nube, dal cammin del solo, » 
che a la ninfoa diletta 

¿in sul volto a ritor vien col suo lume 

lo rugiadoso stillo; 

chè se pel tuo frapporti 

i rai piovuti sull'amato fioro w 
gissor porduti o scarsi, 
toco il sole potria non poco irarsi. 






A quoll'ora il pianto dollo donno Dotorgono gli sposi, In su quell'ora, 
solo yiono naciagato dagli sos, il pianto do 1o donne soonmolalo: 
bbandona presto il sentlero peri ten parti senza far dimora, 
anche Iui è ritornato ad To vio del sol, che torna, abbandonate; 
asciugare lo lagrimo di rugiada dal- chè a l'ira sua mal fuggirai, so allora 
l'azzurro volto della loficra: se tu no _tergore co' moi raggi lo gelato 
impodissi la raggiante mano, potrob- 1aorlmo di rogiada dal bol volto 
bo mandarti grande maledizione. dolo ninfoo da to saragli tolto. 











La loggenda vuolo che duranto il feoddo della nota In ninfen pianga, perolià 
A sole, suo amante, l'ha abbandonata; ma quando ritorna, alla mattina, esso bovo 
col suo raggio le ligrime (goccio di rugiada) sui volo dell'amata. La nubo inter. 
posta impedirebbe al sole vedere 1| volto della ninfon od asciugarto. Questa lo 
fonda contrasta cllaltra cho fa della Inna lamanta del for di loto; quella. 
"iato materia tllo Нее per la nota sua romanza. sen rappresenlà bene ib co- 
Stume” del notturno pianto del flore: 
Dio Lotosblumo it Dor Mond dor ist ihe Buho 
sich vor dor Sonne Pracht, er weckt sie mit seinem Licht, 
und mit gesonktem Haupt Sind ihm ente freundlich 
orwartot sio triumend dio Nacht. ihe frommes BI 
Slo blüht und glibt und leuchtet 
und starret stumm in die HON; 
Sie duftet und weinot und zittert 
Yor Liebe und Liebesweh. 
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40. 


Dentro allo placid’onde 

della Gambira scenderà riflessa 

Гейде tua leggiadra 

come di cuore innamorato al fondo 

una diletta imago; s. 
deh non voler pertanto 

schivarno, o nube, i guardi 

e i giocondi sorrisi 

che ne' candidi gigli 

0 no' posci saltanti w 
vedrai del'acquo a fior fartisi innanti. 





i Dentro a l'acqua della Gamblirá, Entrer me la Gámbhira, cho pura. 
como in nitido coro, si riletterà là tra le foride rivo Ponda culla, 
tua Immagino fuscinatrico: perel l'alta bellezza, cho ti dio natura, 
tu non devi esere così spietato da come nel cor sereno di fanciulla. 
render vani gli sguardi della tua Perbnonrendervanalasuaeura nulla. 
amanto, chiari come loto bianco, con quel diepregio, cheogniamore an 
messi fuori nel guizzo dei mobili Vodi che gli occhi suoi di loto millo 
Caphara. pe' safari guizzanti ardon scintille? 


3) Max Müller intende cbe i bianchi loti rappresentino gti occhi delia Gam- 
he è i pesci saltatori sieno gli sguardi guizzanti dagli occhi stessi. E cord la 
intendo anche il commentatore Mallintiha. Perciò la traduzione del Morici è, 
in questo punto, molto toccante. V'ha però nel kumud: 
< candidi de’loti quella nota di 
‘Annetteva al color bianco. Il 
treacherous smiles » — a proposito 
lasso como una immagine non ignota ai poeti classic, dalla Lucreziana inroca= 


ione a Venere: 
tibi rident soquora ponti 
Al Melastasiano: S 
Bi fatti ridono — nel mar placati. 
1L caphara, piccolo ed agilisimo pesce, descrito nel auo guizzare da un 
Teo molto nativo de рате (Y М) un speci di cai, fi Cyprinus 


Sophore Ham., che vive nelle acque basse e, com'è qui il caso, presso la sponda 
de lumi profondi. 















. 
1 
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Poichè della fumena 
quasi con mano avrai l’ondosa, azzurra 
vesta levata © i fianchi 










spogli di canne © giunchi, 








pur ti fia forza, amica, 
quella sosta cossando, indi partirti, 
sebben gustata un tratto 





di tal diletto la doloissim'esca 








Como tu vi scenda, strappatano 
Pazzurra vosto aequea che, nudando i 
margini pari a duo fianchi, vien s0- 
stonuta alquanto dallo frondi deto vi- 
cino canno, quasi da mani: non sarà 
tanto facile, o amico, la tua partenza; 
qualo, sapendone Ja dolcezza, può 
lasciare 4 mudati misteri? 











Una variante detesto a: vi vrta. 


à 


sco: pulina-gaghantm ossia i «comi de'bi 
Bimento dell'azzurra onda, rimangono se 


'Gambhiri non si ide 


Go 59 ak: N. = P+ 





‘cho gambi 


Siri. È più ovvio rito 
fonda» cid à 














torsi agli amplessi dell'amoro incresca. ° 


® quando tu le avral do lo opalino 
aeqne rapito il vol, che, da Je spondo 
giù nudo ti contendono lo chino 
canno al come mani verecondo : 
Bravo amico ti fia di mottor fino 

al tuo goder entro To limpido onde, 

E chi vorrebbe abbandonar la piena 
di dolce voluttà, gustata appena? 


‘aglia nm «gli scoperti Manchi » sositi- 


chi di saubia » oho, per l'assor= 






proprio di un fune, Nella toponoma: 
"torrente montano del Penjab, al 
'sontrafori pl bassi dllItimalay: 
della nudo a, questo non può rile 
ia qui l'epiteto generico di « pro- 









i accorda coll’ azzurro cupo delle sue onde; © che tale epiteto 
ja abbia prevalso sul nomo propi 


di un afuonto della C'acmavati 





(c‘ambal). Nemmeno potrebbest pensaro alla Cambia che scendendo parimenti 
dai flanchi dei Vindhya viene a confondere le sue aequo col'ora detto fiume dopo 


‘50 miglia di un corso quasi parallelo; prima però della congium 














| 
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42. 







Mentre del Devaghiri 
in vor lo cime il tuo viaggio affretti, 
pregno del dolce olezzo 

che dalle piogge tuo vivificata 

ergo Verbosa terra, s 
'spirerà leno il vento 

refrigerando con fremir giocondo 

lo tempia agli elofanti 

e inourvando la cresta 

dei verdeggianti fichi alla foresta, — 10 


Improguato dall'oMuvio della ter- Un'anra frosea, ehe splrando molle, 
ra, cul ristorava il tuo nombo, bevuto i hosell 'adumvira già rinfora: 
dagli elefanti colia dolee sonante © de Podor de Jo sforato тойо, 
bocca delle loro proboseidi, so ta hai umide ancor de Ja tua piova odora 
vaghezza d'accostarti al Doragiri, cal cui venire l'elefanto estolle 
Лено splrerà inn frosco ven- la bramosa proboscide sonora: 
ticello, maturatoro del ehl dol bo: ti porterà su l'alto Devagllr, 
жо. ove di presto giungere sospiri. 














chè maturare, esso piéga gi alberi de chi. 
Devagiri =: Devagur nel Malva a N. di Ufayini, secondo i. Wilson seguito dal 
Max Müller © del Morici. Ma la identificazione di questa località, che dovrebbe: 
Wero un monte à sud dei C'ambal, non è facile sulle carta odierno. Mancandoci 
questa, diamo la descrizione di ua altro Iuogo aeroa N. del Vindbya, uon lo 
fano dalla nostra stona per ispazio nè per temp. Sono le rorine di ua tempio 
ina a Ghyaraspur. Togliamo lo parole dal Noussele e Tre secoli prima del- 
ra volgare, Gbyaraspur, la moderna Gharispore, era già una città fiorente e 
apparteneva ‘all'impero di Magadha. Passò alternativamente dal re del Malva, 
ad allo dominazioni Па quando esiria, divenne pel scolo xv una semplco 
Ша reggenza mabieatba di Bbila.- 
oscar valle di Bilo, pedata nelle sltidisi de Vindhya, un caso mo- 
иест È primi monumenti autentici della civiltà Indiana anzi i 
mk Upi dll'architetiura di tutto l'estremo Oriente. Fra le rovine di Ghyara- 
pur notevole questa di mirabile eleganza. Quattro pilastri ad angoli rientranti 
Coperti di delicate sculture e terminanti da ua doppio capitello, sostengono un 
soffio, cito da un fregio di bassirilievi. Queste quattro colonne formavano il por- 
tico d'un tempio Caina 
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43. 


Tu diventata allor nubo di fiori 
pióviti a nombi a nembi 

tutti Vonda celosto irragiadati 

sopra Scando che là formo ha suo seggio, 
Scando che più del sol vivo o raggianto 5 
de Sivo un di gittato 

al dio del fuoco în bocca 

pugnando indi da forte 

si foa schermo di Sacro alla coorte. ° 





Tramutata la tua persona în un Signor, di fori ti converti in nombo 
nuvolo di fori, con поты di flori ba- Jà, dove ha vede de la guerra Îl nume, 
gnati dalPonda della celosto Gangà © versa in copia nel divino grembo. 
irrora Skanda, il qualo ivi ha posto flori irvorati dal eclesto fume: [lembo, 
dimora; chò, a salvamento dolle di- «ВЕН dio, che in capo ha do da luna il 
vino schicre, dal Dio portatoro della questo, ch vince il solo di suo Iumo, 
giorino luna venno questo seme, vin-  possentegormo, fn bocca d'Agni messo, 
cento in chiarezza il solo, riposto perchè d'Indra le schiero difendesse. 
nella bocca dol Dio consomator della 

vittima, 

















NI do che porta su capo il cresconto della luna è Civa, padro di skanda o 
Karttikeya Hl do dell guerra. Îl primo nome siguen 1 <sopralalloros, Y as 
rtis o Plaju cho furono le ue nutri po 
hài Marie indiano, como Pallade Athena da Giove non ebbe madre e rallo 
solo dí Civ; quale no poso ll germe per esere alimentato ela ama di dti: 
ô, Skanda cho ebde da dote delia eterna giovinezza distrusse 1 asura 
o emone Taraka, 1 Te o 1l Satana dol mito indico; i qualo emalando a 
їчї tacetche miaieciava di parare gl dei ses oss ш hiera di факта 
o episodio del Michele vendientore del superbo оока 
l'antico mito qll loti fra À deva © gi sara del cielo del veda g del 
бейшара. 

La vignetta rapprosonta qui Gira, col suo attributo di dio Junare, ed à tota 

ta indi Pane del Моо © 
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E intanto il suo pavon, bianco degli occhi, 
lo cui cadenti penno 
d'astri cosperso o pinto 
appendersi agli orecchi 
di loti a simiglianza 5 
per amor del figliuolo ama Bavani, 
in ool tonar, più forte 
reso dagli echi della gran montagna, 
muovi così che faccia 
arco dell’ali o della coda ruota 1 
o tutto allegro a carolar si souota. 





fes, 
R il pavono di Skanda — lo enl AI tuono, cho, ferendo il monto, ochog- 
ponno ricinte di striscio luconti Bha- 1ioto il pavon di Skandaadanzar pron- 
vänt, come воп caduto, per amor del alangolodoi viviocchi lampeggia [д 
figliuolo appende alloroeehio vicino 1а luna, cho sul capo a Siva splendo: 
allo foglio di blanco loto, — il cui oo- ola coda, m eni Ja luce ondeggia, 
chio riseintilla allo splendoro della como ninfea, roteando, si stonde. [ti 
Juna di Hara, — movi alla danza co’ _ Do lo suo piumoambo gli orecchi orna- 
tuonî forti pol tuo tonere il monto, s'ha, per amor dol figlio ano, Parvati, 








A riscontro si pono Ia immagino di phavüni, uno degti epiteti di Paevatî, ln 
moglie di Gira, cho perciò è detta Ia semi-madro di Sicanda, Essa è rappresen 
tata nella fontè medesima del Pantheon indiano cogli atiribi oho sono qui ap- 
punto ricordati. Skanda à figurato spesso a cavallo del pavone, &uo simbolo, La. 
figura à trata dal Langles (fo Tp. 190) da una lazione dol carro della 
duna, real sopra un disegno del Bramana Simi, esistente nella biblioteca al- 
lora del Re: 
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45. 


Quindi inchinato il nume 

che fra canneti  giunchi ebbe la culla, 

il tuo cammin seguendo 

per la via cho ti dan, schivi di pioggia 

i vaghi Siddi con la cotra a lato, з 
firmati ossoquiosa 

di Rantidevo sulla gran corrente, 

che di costui pel mondo 

Ja fama ha propagata 

dal sagrifizio dello vacche nata. w 





Propizlato quel Dio cho nacquo Riprondiiltuosontioroa vol por otra, 
nol cespuglio dí canno, o soguitando — plaento dio, cho tra Jocannogineque 
il tuo cammino, montro por timoro 1 Siddha Ià, cho a coppie sn la cotra 
do’ tuoi nombi ti sgombroranno Ja vanno cantando, fuggiran tuo aequo. 
via lo eopple del Sjddha muonatriei A onor di Rantidova indi pondtra 

di Muti: ti avvalla a fino di onoraro  londa,chediquelplo por opra naeque, 
Ja gloria di Rantidova sorta dal san- quando de 1 ostio, ch'ogli offriva, ii 
mne delle figlio di Surabhi, disteso [molto 
Su per la terra in forma di fumana. sangue in lucido fumo si fü vülto. 














prezzo dell'opera tradurre, por breviti, il brano del 
espone a leggenda del sacrificio di Rantideva, o айтта la orronte qui nom 
dandoci anche, ingenuamente, l'asempio di una etimologia indigena: 

« Dalla uccisione ossia dal sacrfiio dei buol, progenie ài Surabli, generatost 
un corso che divenne un lume vero o proprio quale A Ia Carmanvati, fu quest: 















mondo chiamata la gloria dí Rantidova, IL gran ro di Dagapira ., s, Poiche 
‘o, nella ocalombe orta dai ro Riatidern, per la grande oftas 
вапше дайа тама dello pelli (a Fiar) formoasi col vn fume che vonne p 





eblamato Carmagrati ». Questo snotiliio è ciato nei MaMTbhTFaLA Adbiparra 68,3, 
ome esempio segnalato o felice di divozione 

La viguetta rappresenta Îl tempio di Nagda presso odeypur, che serba 
suo ruino quelle forme caratteristiche di cupole a mitra di cui si è toccato 
‘strofa 26 a proposito dell'antico tempio di Uüdayiul, e del quale questo dev'essere 
lato press'a poco contemporaneo. 























E mentre bruna bruna 

di Orisno a simiglianza 

d'acqua novella a rifornirti scendi, 

del cielo i viatori 

da quei rimoti seni in giù mirando 5 
vedran quella fiumana, 

sobben largo corrente, 

. come zona di perle ornar la terra 

o to por ampio giro d 
splendervi in mezzo a guisa di zaffiro, 





Como tu, cho rubasti I coloro al Gi spiri, cho da laore profonda 
Dio tratanto 1o gimnga, discendi a_vedran quolla corronto in torra vaga, 
prondorvi aequa; gli ospiti dell'aria о cho ancor largamento aî diffonda, 
avvallando i loro sguardi, ammiro- sotto lor parrà da Palta plaga: 
anno il corso, benchè ampio, puro oto, cho azzurroqual Vishnt, nol'onda. 
a loro con lontani tonno, di questa clara, Palta tun soto farai paga: 
fiumana, siccomo an vezzo di perlo cinta la terra credoran d'im voazo 
dolla torra con in mozzo un gran di perlo, con un bol zafiro in mezzo, 
satiro. 








dell'aria, gagana-gatayas, del testo cho il Commentatore speni- 
fioa con khe Garā s ossia i Sidhi, i andhaevi o simili, ono della varia specie 
del genil dell'aria, La figura riprodotta nela vignetta, da tm originale del Hindu 
Pantheon del Moor è oltremodo interessante, poretà rapprosenta una dello forme 
più artiaicamenta evolute della famiglia mitologica cul questi esseri apparten- 
Bono. ofe. at. 















1 











4 








Varcato il fiume, o nube, 

ver Ds il tuo viaggio affretta 

o mostrati n sue donne; 

Je lor pupillo intanto 

dal tuo passar tirato amabilmente 5 
nereggoranno a guisa 

di pecchio in sul gesmino; 

ruzzanti gazzelletto 

parran le lor palpebro; 

о і sopraccigli belli w 
sembianza avran di palmiti novelli. 





Vallenta cho tu Pabbin, movi in- A Dasapura tu vodrat Io bollo 
nanzi, facondo la tua imagino obiot-  d'amor nel vezziesperte ameraviglia, 
to do' ghiotti occhi dello donne di qual saltellar di gazzellotto mello 
Dagapura — cho ben conoscono la la- sguardi lanciar da lo mobili cigli 
soivia del ciglio pari a striscianto o qual volando fuori do Io celle [glia, 
planta, — che al sollevarsi dello pal- | sclamo di peceio a' gelsomin #'appl: 
pebre nero seintillano verso l'alto vodrai raggiar da lo nere pupillo 
raggiando, - che rubano la vonustà  desiose di tua beltà scintille, 
dollap volanti a inoami no el 

tomini. 





Dasapura capitale di Rantidera (M.: Rantidevasya nagaram) vuol essere 
ta odiorna Rintiupur, secondo la gralia dail unter, Imperial Gazetteer of 
1a dia, giaconto non lungi dal corso dlla C'ambai al 40," di Ititudino N. e 70 o 
long. Ë, nl territorio di Jaypur Veypore). Oggi porta tal nome in forte situato 
sopra ina roccia fsolata, sormoniata da una massiccia è turrita cinta di pitra; 
fa cità cho giaco ad oriente del forto è collegata con esso da ima lunga sealen 

i Nel 1516 Rintimpur era ricordata ancora come pertinente NL d: 

re di Jaypur 

verso la metà del secolo xvit, dopo la ffe dell impero dei Musulmani 

Ta testine dalla ftsteazione tono tolte da un altro pregevole album di minia- 
turo del Museo indiano di 7i 
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Quindi, dell'ombra tua 
Bramavarta coprendo, il corso volgi 

do Curuidi al campo 

por la strago do'Satri abbominando, 

dove ai puguanti Argiuno s 
già Vun nombo di frecco il volto asporso 

qual ta del loto i flori 

con millo gocce di tua pioggia irrori, 


‘Traucorrondo appresso nella tua — Traseorroralcon a grande ombra volo. 
ombra Ja terra di Brahmávarta, ri- poscia a quel campo, cho da Brahma 
cati ni campi Kauravi, cho ricordano ha 











Ja sconfitta dogi Kshatra, quando 11 insino al plan doi Kuru, infausto suolo 
manegglatore dell'areo Gándiva con ovo lo fle do gli oroi fur dome; 
centinaja dello neto suo rocelo Inon- — eh Argluna sorimorgeasotto lo stuolo 
dava È volti di quo" Agli regali, como _ dei dardi | eap! del uemlel, eoo, 
tu por rovescio d'acqua { nilumbi, i capi doi nelambî domi o attori 


tu, 0 dal son l'immonso acque dissorri. 


Drahmávarta <la patria del nrahmani Ia region 
ıl Kurukşetra «il plano o Jt campo del Kuru 0 anc 

vinaggio nel distretto dì Ambul (од. Umbali fra 20, 49 Si 
77° 300ng.)nel Panfab, o forma Il contado attorno cento di ‘Thanostar = SEM 
постда La comuno credenza astondo assai iù Jargamento tali confini © com- 
ronde nel Korulretra 300 luoghi sacri i pllgeii. Circa 90,000 parsono all'anno 
1gno riomplio dell'noque della Sarasvali a Thanesvar, sullo cut 
sorgo un tempio di Madera, Qui riproduciamo la veduta del templo aol- 
terrano Doomar Loyna di Eilora, dal Daniel o. e, Pl. IX. 

il commentatore dice «cho Manu chiamo così Drabmitvaria il paese segnato 
dagli del, che sta fra lo due correnti divine della Savasvatî o dolla Dpsadvatt ». 
Y sonfii del territorio sacro possono avor mutato, ma si può considerare il 
tratto fra la Sorsuti © Ia Ghaggar, ба Sarasvati ola Drşad vatî antiche) como 
la culla dolla fedo o il teatro degli avvenimenti prinsipal della tradizione saora 
degli Ario-indiani cantati dai MahfbhErata, ove posero sì campo della gran 
üsrea | Püpfara o 1 Kaurava, È la Terrasanta dell'India Belhmanica, i Dar 
Malkgetra. La menzione storia più antica fattane è quella del pellegrino chinese 
HiiueneTheang nel vi secolo (54 d. C) che ne feaduee Îl nome con < campo della 
Тана». А quel tempo era un regno ricco è forente, avente Der capitale Sru- 
hau (9t. sugh 
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49. 


E dove l'onda sacra 
volgo la Sarasvati 

da Balaramo frequentata un giorno, 

quando, il pugnar fuggendo 

per amor dei congiunti, ogli vi stette s 
lungi dal dolce vino, 

lungi dagli occhi della sua Rovati, 

tu pur calando, o cara, 

a lo santissim’ acque, 

di cor ti farai pura w 
sol rimanondo in tuo sembiante oscura. 








Quando tu, o nettaroo, visiti lo Se visiti, o gentil, la Sarasvati, 
aequo sfrasvate, cho Îl Manoggiatoro 1 cul Javacri Balnrama amava, 
dell’aratro, non partecipo alla Jotta privo dol doleo umor, che di Rovati 
рег carità doi congiunti, onorava, sun spora ifulgldl ocohi rispocohiava, 
Jasciando In inobrianto bevanda dal quando i campi di guorra abominati, 
gusto sonvo, dovo riflottov por amor doi fratelli, abi 

occhi di Rovati: ancho tu, anche tu diverrai di dentro puro, 
ora.di color noro, verrai dontro to solo al colore rimanendo scuro, 
puro. 








Mer mor do peli tania di Kum cha del Piadara o nn per paura (kd 

premura di spiegato il commento) si riv battaglia Ligal 

Sela guerra; el che I protettore det ааа dirae L 

gallo è Mabotino di alagharo, arabe, d BalndeYa o Dalar imi 

Si vocabotrista Amara aggiungo gl pitti di italy udha os 

alto altrimonti che coll'aratro; iante di Revali, protetto: degli n 

preganate opltato di Saumy; intenzione dalo qui dal poata al 

gol allusions alla dolce e dieta beranda, s delinea questo personaggio como 

тий Dionis. Mig 216 o desove col olo Macello girando gi ossi fat 

rossi dalleffiuio della bevanda juobbriauto (cho da lui deriva anche il nome: 

ПШ l'acquario) d fn vt Toghi i eonta deje so gre partito і вене 

con Revati o voreel intarprotàro con Мда. dotto, cul 'editore del 

testo caleutiano (feghadüta, 1572 opportun 

(2 4): «che egli nel fondo del biochiere ved 
ghürgayan madivüsvüda-madapitalita-dyu! 
Revativadanocóhista-paripütazpute drca. 

„Qui si ilustra Ia romanza di Margherita al üatoo, la romanza del fedel redi Thule: 
Es war ein König in Thule Es ging ihm nichts darbar, 

Grab, er leert ibn jeden Schmaus; 


Buhle die Augen gingen ihm Uber 
einen goldenen Becher gab. so oft er trank daraus. 














cho non com: 
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E giunta a Canacala 

vanno alla figlia di Gianù, cho soosa 

dal re delle montagne 

poi Sagaridi un giorno al ciel fu scala, 
quando sul orin di Sivo 5 
sorrise spumeggiando 

o collo mani ondoso 

* ricinso al numo la lunata fronte, 

mentre col cor di gelosia conquiso 

Gauri tutta si foa torva nel viso. 10 


Di Jà va sopra HI Kannkhala, alla Pot vanno a Kanakhala, ovo la diva 
D u, precipltantesi  Gangadalrode ¿ndoal plano: 
già dal ro dei monti, scala nl ciclo scala, pei gradi da la qual saliva 
poi figli di Sagara — cho quasi ri- di Sagara la stirpe al elol sovrano; 
dondo co' suoi Increspamenti all'ac- ella la chioma dol lunato Siva 
cigliarsi del volto di Gauri, afforrava | doi flutti accarezzava con la mano, 
4 capolli di Gambhu, ricingendone la _ ridendo, do lo orespe ondo col riso, 
Лаза con lo suo onde, pari a mani. do Paccigliata Gauri il fosco viso. 


















Ù, cità nel distrolto. di Sabiiranpor, 27, 89% lat. N, 
‘ab. (el 1578) per la massima parto brabimani 
on contraggono matrimonio o non che ce 
‘sta sula riva occidentale del Gange, un miglio al sud 
vo luogo, pilorescamenta disteso lungo Ja riva, circondato 
sisi giardini, Le case sono per lo iù in muratura colo pareti adorno di 
pitture, A} sid della città sorge tempio di Gira Dakpograra, 
ondo la leggenda il dio ordino Il storizlo di Dale, e oe Sat 
ditoro di Caloutta cita dal Iathasarit stgara s, 
m nämna, üaügldvire "sti pivanam: calla porta de Gange 
‘ta Kanakbala il traghetto cio toglie ogni peccati». 

Шол veduta i ‘cai a pue trova Don rs, el! oriental, Porto. La 
grandiosa © bela leggenda doi Sigaridi possiamo esimercì dal ripetor qui, 
sedo eura nota al lettore italiano nel testo © nella versione del REmEYanA 
del Gorvesio (Q 8 VI, o. 40 è seggi, ristampati nella Orestomazia sansorita 
S vedica parte x (Pull, Padova 1575. Lo stesso vale per 1а non meno gran- 
"lios leggenda della discesa della барр I, f. 

"ойло апер qui come la idea del bianco nelle spumeggianti onde della ca- 
sonia si applichi al riso scrosclanto dela ninfa, 

a viguelia è tolta dal Fraser, como quella seguente, dello fonti della Yamuna. 
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E quando all’onda sinuosa © chiara 

dei tersi suoi cristalli, 

semipiogata in guisa 

di colosto elefante, 

tu voglia abboverarti, 5 
dall'ombra tua velata 

quella fiumana correrà più bella 

come là dove in seno 


lo versa o lo confonde 
Giunna sorella le sue cerul'onde. w 


So tu ponat di borno Pacqua pura 
como limpido cristallo, in obliqua 
discesa. come divino elefanto, che in 
cielo curvi la parto deretana del suo 
corpo, quella d'un tratto per l'ombra 
tua che serpeggia sul futto, diverrà 
affascinato como pel confiuimento 
della Yamund, cho fuor di luogo l'a- 
теве raggiunta. 


ComeolofantedIndra;inciol pendente, 
cho mozzo Il corpo vorotorra nohina, 
по scondi obliquo sopra la corrente 
a bor do l’acqua pura o cristallina, 
per l'ombra tua, cho va rapidamente 
oscurando,o Signor, l'onda argentin 
bolla parrà la Ganga, qual so bruna 
giù con oi si congiunga la Yamuna, 





Alludo qui al noto fatto oho si produco alia confluenza, a Prayāigačo Allahabad, 


dei duo grandi fiumi, 
guivil le bianco-at 






l aoquo dei quali corrono ancora per buon tratto dit 
dei Gange o quello verdo cupo dolin Jumpa. 
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E quando, pervenuta alla sorgente 
della diva fiumana, al bianchoggiante 

por nevi tutto e por muschiati corvi 

tutto odoroso monte, 

sarai sul suo cacume, 5 
Vaffranta lena a ristorar, discosa, 
somigliorà quel balzo 

di Sivo al bianco tauro 

quando ei si mostra per l'erboso colle 
macchiato il orin dallo convolte zolle. » 






Or, quando tu no sii porvonuto al Quel monto di tua via sarà riposo, 
Juogo natale, al monto bianco di nevi, ovo nasce In Ganga In pleclol rio, 
lo cui rupi odorano agli eMuvi del _ o tatto Intorno è det muschi odoroso, 
muschio doi soggiornntivi animall: | eo gincion per lo roccio su pendio. 
posando sul suo picco, che ha la virtù Te portando su un pieco alto e nevoso, 
di togliero la stanchezzadoleammino, parrh quol monto dol lunato dio 
Darrai quale nogra torra razzolata |l bianco toro, cho Votoroo 20110, 
dal bianco splondonto toro del Dio a_ dal pià scavato, di suo corna estolle, 
tro occhi. 











^ altipiano del Iimfidei è olezzanto di muschio» ripeto il Kumüensam- 








bhava li; ejl Raghuvamga: «i meandri del "ono clrconfusi dai 
T'odore. chi il abiliti». 8 tende tanto ff musehio quanto l'animale che 
Io produco; 0 vocabolario di amara fa sinonimi kastiiri castoreum, 







mada o mpga-nàbhi, 1 
delle alto montagne del: H 
dal Gladwin Orlontal Misceltany Calcutta 17 e vi bon disegnata dal Tome). 

Como nota opportunamente M, la immagine nale di questa stofh è attratta dai 
doppio slgnicato di уйа соте «corno, è Picco di monte x essa fa gia riohia- 
mata alla strofa £, è rendo sotto un aspetto nuovo la posizione medesima della 
Aube rispeto al Казака ella atrofa 18, ll Raghuvam ea 2% ciato nella edi- 
"rione di Calcutta accosta questo toro al Kailîsa-gauram ossia a un Bos Gau 
Droptio del liia. Nel testo Qiva ha qui lepitato di trinayana « dai tro occhi 

TI monte rappresentato qui à 1 Nada-desi, 1L trono degit Del, le cui veta mi 
surano 789 meli di altezza di fronia al Nada Kot che n'ha 743. La oredenza $ 
"Ancora via presso quei montanari che ivi risieda Giva colla sposa, rappresen- 
tati allo menti pauroso in tutta la loro toreibilita. Giva odesi * passare meggendo 
Almonte in monter. Ogi scossendere di roccie, ogni lavina viene considerato come 

‘seguo dellira della divinità contro l'umano ardimento di penetrare nei suoi 
nevosl recessi. 




















































Deli so in quel monte un grande 
di solve incendio, all’agitar dei venti, 
divamperà dai confricati abeti, 


vigor pigliando e forza 
doll'arsa coda dei grugnenti buoi, 5 
deh piacoiati, o pietosa, 

lo reo vampo ammorzar, larga infondendo 
dell'acque tue la piena; 


che agli animi gentili 
bello torna e giocondo 


il dar sollievo a chi de' mali è în fondo. 


80, susoitato nello spirar del vonto 
dal soffrogarsi doi rami dei pini, tra- 
vagliasso quel monte, un 

che vi brucia Jo folto codo ai 
a tutt'nomo lo devi spegnore con 
migliaia di fumi d'acqua; chò lo 
gioio doi grandi stanno nol consolaro 
F dosotati. 








Par l'incendio 
motivo nol senso f 








Se dai tronchi agitati ai forti venti 
un incendio po” È bosco si propaga, 
о ба l'arso doi bufali faggonti 

codo disperso, por Îl monto vaga 
ta dàgnati quetaro í snoi -tormenti 
0 di tuo fonti lo foreste allaga: 
hi nasceal grandi do la gioia) frutto 
dal consolare dei meschini i Intto. 





ione anch del 





detto y ak, indigeno de luoghi qui deserit 
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Mal sostenendo il rombo 
del tuo tonar, per tracotanza insani, 

di so stessi a rovina 

to, che invarcabil sei, varear di un salto 
tenteranno i Sarabi; s 
в tu sbraffando con grandine o piova 

sperdi gli audaci al vento, 

che dove a stolta o vana 

impresa altri si volga 

diritto è ben che tristo fin l' incolga. » 





1 arabha, cho lå su furiosi al tuo Per fl tuo tuono pleni di furore 
tonaro ti trapassano d'un tratto a_i Saraba su to si scaglicranno, 
ruina del loro corpo, fmmergili ‘nol osi eacelar da Palte fue dimoro 
ghlgno di oropitanto grandino: o qua- to cho non tomi da gli audaci danno. 
M sforzi sciocamonto fatti non de- Ти li sperdl ed a scrosel di sonoro 
vono essoro cosa da disprezzo? —ragnuolo ridi il temerario affanno. 

Non son gli sforzi do l'imbelle oggetto 
di scherno ni saggi, a sò dira © di- 
spetto? 








Del Qarabha si favologgia sian essi animali a otto gamba, 1, come fuvola, 
non fu ignota anche al racconti occidentali una bestia dotata di quattro pala di 
Dledi, quattro sotto o quattro sopra, cho stanca da una parte si voltava correndo 
Col altra, fatta così Imprendibi 


Qu (228 


کی لا 


Codesto strano aspetto presero | garabha solo nella mente dei 
tardi; nei libri antichi figurano como animali che di straordinario non hanno 
che là rapidità del corso, Secondo l'Atharvaveda 9, 5, 0: il çarabha è estrema- 
Mente selvatico © cervi i luoghi inaccessibili. Viene poi annoverato tra le 
Speci dei cervi, Un accostamento avvisato dal Weber darebbe: çarabhas = орос 


n 

















заломи, Маайа, 
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(= cerros, Gl otto piedi sembrano prosi in senso metaforico da Nilakantha- 
(Nh. TIT, 10805) por denotare essore i çarabha adatti per eccellenza al corso, Anche 
enza le ali possono balzare al di sopra del monti (Kathits. 8,1); onde vengono 
tanto quanto ravvicinati alia schiatta di Pegaso, laddove è detto аа врабаца 
(DN: 25, 15): «che on son molti À poeti agili como } Garabha ». 

Sì trattò dunquo di un animale noto, sè non comune, secondo ogni apparenza 
del genere del cervo, o della capra selvatica, accanto alla quale è nominato mal 
verso citato dell'Attarvaveda. Solo in un luogo nbiügv.-Pur. 3,0 P 
eka- gapha «uni-ungulo», prendendo con ciò aspetto di un animale del genere del. 
solipedi unlungulati. La sua ferocia contro leon e gl elefanti va attribuita puro al 
dominio seriore della favola; la quale invero dev'essere sorta non da una mera 
invenzione ma da una confusione di elementi quali, nella rarità, dell'incontro di 
itt animali: Ja metafora degli otto-piedi, o la filsa Analogia del quasi omo» 
nimo galabba «Ia earalletta », come ci fa lntendee Mall. 

‘Crediamo di non andar errati cercando il progenitore del mitico Garabha 
nella capra dello Ilimilaya cho ci viane così descritta dal naturalisti: La capra 
selvatica o Paseng dei Persiani (Capra wgagrus Pall) è abitatrico dello re- 
gioni montane dell'Asia Cantralo, dal Caucaso all'Iimalaya.... Porta dello corna 
éuormi misuranti fino a tro piedi di lunghezza, di forma triangolare, trasversal- 
mento scanoilate, o rlourve all'indietro, 11 pelame ha bruno grigiastro con una 
triacia nera sul dorso; coda breve e barba nera ». Cf. Brebm, Vila degil animali. 
Si può paragonare anche la descrizione del Talir (Tomitragus Jemiaicus) in 
Markham, Caecle nel Himalaya. 

‘Ci soceorrono a questo punto, a wceraere il nucleo di verità nella favola, lo 
figuro che nol paesi himiualet ha raecolte Cnel топ Шуу о. e» p. 118 dal dle 
Е Перин вора do rulo A omini animali, gue й? сеј вз. aceto 
{fucoio lodubitabii di relazioni coll'India, come Î famoso Magi padma. Questo 
figuro sono troppo evidenti perchò abbisognino dl spiegazione. 
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E lá del dio, che la cornuta luna 

ha per tiara in fronte, 

adorerai la васта orma sul sasso 
visibilmente impressa, 

Torma che il pio sivita 5 
di saorifizi onora, 

© che, qual per ventura unqua la miri, 

so nutro fodo in onore, 

d'ogni peccato asterge 

* fuor della terrena w 
prigione uscito ai gandi eterni il mena, 





Là alla rupe, lo ormo del Dio, cho Chino c dovolo gira intorno al pio 
ha como diadema la mozza luna, sem- sasso, cho serba traccia bon distinta 
pro arricchito d'oftoto, chino nella doi santi piedi del lunato dio, 

ша devozione gira intorno, ovo i ore- sompro d'offeto, dei fedeli cinta; 
donti dovotamento guardando nella chò questi, a la sua vista, scosso il ro, 
dipartita dello spirito vitale, scoten- fardello do lo colpo, poi cho seinta. 

do tonto Jo peceata, diventano degni lan la spoglia mortal, divontan degni 
della eterna dignità de suoi бапа. омог sua corto no gll eterni regni. 


ossia: «il 
mostransi 


Nello vioinanzo di raridvîra è un collo di nome Haraxapaiti, 
piod di Hari © Glva». Altre consimi 
Je orme di Adamo o quella citata al 
tra del piedistallo della Oaaba). Questo reliquio concedono a' pii Idiani Ia facolta 
sielo, se поп como Dani, come servi è seguaci degli dei. 
qui indicata è I odierna Harawār o Пат14тйга, «la porta di 
prim if anco la Ga улга} la сш eine виши ра 
l'epoca del pellegrinaggio del chineso ilu ran templo portant 
Jo stesso nome, in mezzo ad uno stagno alimentato mediante un canile dalle 
Acque sacre del Gange, Osserva il Cunningham The anolent Geographie of Madia, 
1,35 ole tanto | settori di Visnu come quelli di Giva pretendono che dì ser6 
dime ata cigno dala oro dist pint clans dai Yiypu-pup pa 1 8 
che a Ganga sgorgo dall'ugna del pollco del sinistro pede di Vig, e le impronte 
del Mari-ki-éaran o Itari-Li-pAiv ne sono la prova indiscutibile, Gli altri 
si appoggiano a lor volta sopra il medesimo Ibro aflermante che il ramo orion- 
tale del Gange, Y Alakñnanda, scenda dol capo di Mahideya, e che Il nome vero 
sia qui fara (= Giva-) non Hari (« Visgu)-dYara. Na il Cunningham ritiene 
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ho 8 nomo Haradwira o Maridwila sia moderno, e che la citt vicina al tempio 
Gi Gaagidvira fosso in antico MiyApura. Questo spiega come Kalidis 

"ioni Kanakhala e ponto Haridvira- Ancho gli arabi Abu-Ribio, е Канн 
Ficordan solo Gehpadvüra. La nolizia cho i Gange sboccava dai monti al 
asso di Cou-pele (^ Koh Pairi) ossia dal monto dei piedi (i 

tempo di Timur; o solo al tempo di Akbar il nome di Haridwar era 
mune a xeoe di NAyipura. Permase Il homo di Pairi-g hat llo stagno e di Patt 
рава al sovrastante monte. Gíà Hiuen-Tetng ricorda la credenza che chi Si 
Bagnava in quello acque ne uselsso mondo da ogni peccato; e che abbandonato 
il°corpo di un defunto ivi al coyso del fumo benedetto, l'anima no fosse liberata 
dalla (rasmigrazione in una esistenza inferiore, 
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E quando in dolce suono 
fremeranno i canneti esagitati 

dall'alïer del vento, 

o di Tripuro il vincitor cantando 
inneggeran pel cielo s 
lo Chinnaro amorose, 

se tu lungo i montani 

spechi il tuo rombo propagando andassi 

in nota di tamburo, 

allora al nume oh! certo » 
soneria pieno d'armonie conserto. 





Sonvemento risonano lo canne del Colà cantar Ie canne, entro oni spira 
bambà dal venti riempiute, le Kinnari un mollo fiato, doleemente wdral: 
entusiasmanti cantano 1а vittoria su © i Kinnara infiammati esaltar Pira, 
Tripura; o 11 tuo tuono, quasi tim- ondenon sorse Tripura più mal. [gira 
ballo, entro le caverne rimbombi, Che,aoiltuon, che echeggiandolà s'ag- 
non sarà allora compiuto il concerto | entroqueispechi aleantoaggiungerai, 
al dio degli animali? ‘qual di batinto timpano sonoro, 

più pieno, a0nordì Siva,udrass coro, 








1 tre Èlementi del concerto indiano sono, secondo Max Miller, così prescritti 
nalia ‘eanna Sì suono del fanto, i timbalo nella nube, cant nelle facili, È 
commentator 









Kinnara, o 
uomini no, aat 
Nara, esseri aventi 





Berincere di muteroli orme, ammaliatrici,induenti nell'uomo la frenesia. E, par 
i son pure del Talpa e del Guhyaka «i misteriosi » che custodiscono ne 

eondigl| © negli spechi montani å tesori di Kubera (efr. str. 1-3 note). È a multispe- 
ie wederaziote milica che scende dal ceppo vedico di Sarami e Saranyiü (c 
cad lasagna e la cavalla suore del vento, madre Yuna di S&rameyasil cano 





we 


degli di, accompagnalore dello anime del defunt al regni eterni (gus Pago 
os o con aliro nome dello cabala, garvara, Karbara o Karbura (tte 

igo 2 Koribi)ldernolo o cane mostruoso, goat. 
ao del pote di Yama, qel o dell oscuro mondo. 

"fte edere Dare hanno origine Dei miti o. 
muni fodoctropel del veno delle nubi, onde ia 
joro matara e d ioro aspetti vaghi, muteroî, inde 
"ii; che ove Ia mento vog dran o rendera 
al senal I lineo coners, no escono qual forme 
doppio è mostrati, adi di autropontoriamo im: 
Patio, dl cul lo miolgio dog tempo e d'ogni 
PEC ehe questa faglia di red jur 

ia di diseredati parò pos- 

sl а шш grado dí seleziono aran 
Togilüngie à portions aman o 
Dorumana sosi dal mistico Pano primidvo delig 
Filologia calco i svolgo fl Pane dei lio dela 
ninfa Eco mella posse 
Sentimental quasi moderne dell'arte geete-gom- 
aa = Coil a élevano «re i fratelli dei soprano- 
Зита паја тоа del: 
Tadia 1 $iddha «i buoni 
bent» (cr nola ç sir. 0. 
соаг Адена (араар 
$ massaggi agli dl, hill 
сой aka colla sua sposa nea pit gentil 
forma umana in questa poesia. 

"Parona In quasto pato iva vega ricordato colpi 
шө йари Signore degli anti, appare ovo 
am ana del sonso dl opportunita, dalia cation ia 
tenza el рома К 

Le caine, sla col lamento ondo naturalmente Je per- 
oo vent al Tavar del olo, aa quando ad arto 1l vanto 
Fiauon ne Tr otto, accompagna 
el miti in discorso. Como elia a 
ri, cos son dela Kid 








































Siompita dal vento accompagna ll canto 
nare, t dle irn borebereece ln molli luoghi 
rappresentazioni poetiche. La canna qui nomlonta Td aka 
û quella del bambù, Arundo Karka Roxb. ` 
Lo vigoetto rappresentano l'una il kimnara, alita Jl suo riscontro greco- 
latino, ll Pano della comune rappresentazione; alte quali aggiungiamo la graziosa 
sla essa Pano o Narciso, nll'tteggiamento, che 

orecchio al canto della Ninfa innamorata. 











38 








29а 


LA 


E come oltre i nevosi 
vertici d'Imalaja 

avrai di Crauncio snperato il passo, 

varco dei cigni e vanto 

del Briguido eroe, 5 
verso Ja plaga borónl prosegui 

il tuo cammin, movendo 

leggiadramonte in tortitosi giri, 

qual già nella contratta 

sua nera forma il gran Visnù del tristo 10 
Bali all’eccidio un dì calar fa visto. 





Al doclivio del giogo nevoso, tra- Trasvolato 11 doolivio del nivalo 
avolato cho tu abbia mm per le sya- monto, portnoghi insignio vio diverso, 
riato coso degno a vodoro, traverso — tra lostrotto li Krauncia, cho lostale, 
fl passo di Krauncia che è porta do'ei- del glorioso Birigupati ‘perse, 

gni o sentiero di gloria al Signore por la porta, ovo | cigni batton Palo, 
doi Dhrgu, in obliquo volo vorso Il del Manasa movendo a l'onde terso, 
settontrionalo sito procedi , sfolgo- volgi a nord, steso o azzurro come il 
randocomo l'azzurro piodo di Vishna, [piede 
quando soggiogava Tali, di vishnà, cho di Ball 11 capo fido, 






Krauféa-randhra «lo stréto degli aironi» dello anche hansa-dvîra 
«la porta dei cipal» por la quale ossi corean Ior via al lago Minasa. 11 luogo 
non ® identifi nella modern all'India. Non la. trovo nel 











Sommità inaccessibili dello Himälayay 
Taporso Vigpu per venire dnl Kai- 
non potesso passarlo 








se mon cho ritorcendosi a spires 
Ла una collezione di carte dello regioni montano dell'India, appartenenti alla 
vodova di M. Gildestone già ufficiale della ‘Telgonometrical Sut. ot Tadia, depo- 
sitata nolla Biblioteca della marchesa M. Pauluoci Panciatichi, che cortesemente 10 
a poste a min disposizione, non ho trovato traccie sicure di un tal nomo, Argo- 
montando dal punto nel quale la nube s"interna nello vallis o dal suo gir tortuoso 
prima di sboceare dalia catena dell" Himālaya in vista del lago Mānasarovara o 
della catena dei angri, dobbiamo ritenere più probabile che essa abbia seguito 
orso sinuoso dell Alakānanda e quindi dellaflaento Dhiull, por raggiungere 
il parso di Mini uno del più frequentati dai pellegrini; 9 quello di Nit 























Questo si trova а ЗУ, 4910" Ja N өту, бу, 50 long. E, all'altezza dL 1479 
idi rs i oci grato fango questa ina, paco pra Jo oct del pus 
Kovlano un Churang-la e w» Chiurkung; ma non osiamo supporre che 
in quest nomi, soto uut alterazione tibetana possa risuonare anco lontanamente 
turbo dell'antico Itrauióa. Unt seconda via à quella cho al impegna lungo il 
алво altro auente dell'Alakinanda per pol passare nella vallata di Milam, 
lo Yuka 30, 29, 204 lat. N° 80, 10,19" long. E, a monte del quale stanno due 
Coin rogisteati a mano sulle sue carte dal Gidestone: l' Uta Dara Pass 18,830 
йаз. кке! Кушти та И a No, Finimento una tata via la i 
"occa pil direttamente in vista del lago Minasa o dol Kalitsa, ed à seguita dai 
Perl binda che vi al recano, cl è desoritta mel perigloso viaggio di sir A, 
Reni, Landor: In the Forbidden Land, London 168, dal quale togliamo 
Dit utei a descrizione retle del luoghi, Ma questa vía lungo la Kali morendo 
Da Nini PAL © Almora non fi accorda col nostro punto di partenza da Haridvüra- 

"ттеп dines de i nimino deiin nuo pr aggiungere Lao d ы 
dei dus passt iL Ni o il icyongari-la, da. Haritvira & interni nel distretto di 
Shit i eui aspetto sco deseritto dal Hunter risponde bene а) омо: є. соп. 
Sista for he most. part of rugged mountain ranges, e central peaks or ouiliors 
Miche mala Himiühyan chain, tossed wildly about in the most intricato confusion, 
ЖА зөтөгей Dy narrow valleys, which may rather be described as gorges or 
nta. he Broaden among therm, that of Srinagar mensures barely half milo 
fe Width and bas An elevation of 1800 feet above the sea lovel. «,. To the N, to 
Inountalas belong, lo the centeal upheavel lino of the Himiayam the principal 
Thaya within e boundaries of Oaehvi being; Tris, zai fent; Nandi Devi 
Жн, уйщ 23181; Kamal £511; Dadriniáh 0L f. ва Kedüenith 2483 f 

lua from the maln rage again, parallel spurs ran towards the plait 
ik a direction from NE to SW, while cross systems of Irregular hills comuoct 
Hate nes from me to time, Interspersed with ocasional ridges of greater olo- 
Tation, which reach a height of from 10,000 Lo 18,000 font 

ШУ ш qui in tent sona" easere precisamanto del distret dei Garhwih 
sappévsentà bono una di sata golo dolio Ninilaya, $ tolta da una орала 
At voa für, rl uo viaggio risordat; nola gol di soli а камыр 
d Lada Rasa è molto somigiianto alla gola rafigurataci dal Savago Landor 
ul suo cammino o. c» vo. f, PAG. 1. 

























































58. 





E correndo oltre, ad ospital dimora 
noi suoi pianori ameni, 
limpidi spoochi allo celesti ninfe, 
accorratti il Cailaso, 
l’eccelso monte a oui s 
scheggiàr lo vetto di Ravan gli amplessi 
o cho spicoando al ciclo 
Tuna sull'altra quello suo cotante 
del flor di loto biancheggianti cime, 
somiglia, ovanquo il miri, 1 
Sivo quand' oi discocos 
foro un ghignar dalla squarciata bocca. 


Su in alto montando, fatti ospite Ospite t'accorrà sn Palto vottey 
dol Kailasa, che debbo lo cimo di- di oni Ravana ruppo In saldezza, 
volto per lo braccia del Gigante a. 1l Xnilasa, che è specchio allo diletto 
dieci teste: è specchio allo diletto det de gli dui, no la gemmoa bianchezza. 
trenta numi e sta proteso nell'aria Ri sta fondendo l'aer con Poretto 
con l'altezza dello suo cime bianchog-  candldepunto, ell cleloalto disprezza: 
lanti come loto, quasi un riso sonoro 0 par di Siva uno scroscio di scherno, 
dol trioculo Dio nello celesti regioni in quella massa Irrigidito eterno. 
solidificato. 

















In questa strofa sta una dello immagini più grandioso cho gonio d'un popolo 

juto mal avocare, L'alta, solenne distesa dello dipl himiülche, eterna- 
mente biancheggianti sotto il soles sono figurata come un immenso riso di scherno, 
cristallizzato sul volto del Dio. Oredo che nessun'altra poesia prima di Dante 
‘Abbia potuto aggiungere (anta Geditezza: 


ami 








defi eio vedeva mi parera un riso 


Le due concezioni tratte dal comun fondo del sentimento della natura, st rispon- 


users, Meghadita в 
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‘due socoli e fra civiltà 
fra ll color blanco @ lo spianarsi del volto a riso, si 
1a gura non rappresenta il Kailasa in particolare, che Vedremo più innam: 
zi, ma uo panorama del! Himalaya quale appare da Sandagphu, &'onde il dr. 
1 ово 10 ha preso e riprodotto nel maguifico suo Iimnlaya- Album, 
Baden-Baden. ‘Tav. I La regione di A seoprettesi, in volta nelle nevi eterne, ab- 
‘braccia nua estensione di rea 100 gradi. 

Da omnque 1 mir» si rifeise ài quadelfronte iva, quale divenne per Гат 
mieszione di Trilotami, Tl senso proprio di Tryambala è: «che ha, tro madri > 
осоо ан interpreia: «ire donne, o tro sorelle». La versione di Trioculo à 
dei commentatori 
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Manca nel manoscritto del Flechia questa strofa che 
tutto lo versioni del poema danno. Lo smarrimento è do- 
yuto a caso postumo, non alla intenzione dell’ autore, come 
no fa fodo la numerazione dello cartelle, che trascorre dal 
58 al 60. Non osando metter mano all'originale della tradu- 
ziono flechiana, ci limitiamo a riprodurre le due corrispon- 
denti del Faiani e del Morici 








So tu splendido como antimonio | D'oleoso antimonio in color tinto 
mescolato dolio, ne salga i1 declivio, qaando sul monte ti sarai posato, 
tn’ immagino del monto, blanco como questi, dal cui candore è d'assai vinto 
ento di elefante pur mo'tagliato, sl ogni candor d'avorio or or faccato, 
maravigliosa bellezza da dover casero a sa bellezza, ben lo voggo, avvinto 
riguardata con occhio immoto: Ja _ ogni aguardo torrà maravigliato: 
quale sarà come quella del Maneg- poi che di Balarama parrà il bianco 
Rlatoro dell'aratro, quando la cile- corpo, d'azzurro velo cinto fl fanco. 
‘strina veste avvolgo le suo spalle. 








Se 














E so pel dilettoso 
monte, lasciato il serpentino anello, 
Sivo, la man porgendo 

a Gauri sua, pedestro isso a diporto 

tu, rivorente in atto, $ 
composta il corpo, e degli interni umori 
rassodato il volume, 

digridati in figura 

di leggindro scaleo, cui dolcemente — 1 
salondo il piede fatica non sente, 








K so Gauri, a oul Gambhu lascian- So Ai quel monto per ameno clivo 
doi serpontelli suoi braeolaletti ofra abbia di passeggiar Gamri diletto, 
la mano, passeggiaro volosso su pel | strottà sua mano no Ia man di Sivo, 
monto di voluttà: ta, o nuvolo, rat- che gettò *l serpontino braccialetto, 
ioni dentro a to la marsa delle aequo, in icala ti muta sotto al divo 
agomitolati in gradini infiniti, o i| — passo, l'amor del"aeque in to ristrotto, 
scala, che alla dea titilli sonvemento o, soavo di Gauri al piè, con moli 
Al piede noll'ascosa. gradi salendo, verso Îl ciel ово, 











to quello cho da 





11 monto sul qualo Gauri ami aggirarsi si pensa 
ui tras Ml nome, il Gaurisankae il più allo monto 
condo computo di al Everest (onda anche dagli Europa i 













8577, m, Nella 
anca, la bella» 





questa sl mostea quale è rappre Album del Boeck; presa cioè d 
Satia della pi di Ski precisamente da un punto fra Chumiab-La e Giucha- tas 
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Là coi baleni delle loro armille 
dal tuo carcato seno 

lo celesti fanciullo acqua spremondo 

si faranno di te como on ordigno 

distillator di fresca 5 
irroratrice piova; 

ma se mal tu potessi allo giocoso 

donzello tórti, o ripigliar tua via, 

a quelle sconsigliate 

con tuono assordatore 0 
metti, o diletta mia, motti terrore. 


то lassi lo ninfo celosti, se vorsi | Nel tuo sen, como talamo olozzante, 
acqua per lo soffragato diamanto do' che di ristoratrico nequa distlla, 
loro braccialetti, tramuteranno certo _1ofanciulle celesti, Il diamanto (tila, 
in vasca da bagno: 0, se preso dal  stropicelando, che al bracclo lor scin- 
calore, non ti venisso fatto, o amico, a teploggla trarran doleo sonante, 
di liberarti da quello, quelle al tra” como quando la folgore sfavilla. 
‘tullo abbandonato con tuoni asper- Maso alango scherzoso, non vorranno 
tim all'orocobio spaventa. lasciarti, ficro tuona, 0 faggiranno. 





A interrompere In fredda solennità dello allo regioni delt 1imälaya »' interza. 
Paliegro ooro delle Apsaras danzanti, La figura che torna cosi a proposito qui À 
riprodotta fedelmente da un avorio indiano antio, che dovea inorostare jl lalo 
di una cassetta, probabilmento, e che si conserva del Museo Nazionale del Bar- 
gelo di Pirenza. La originalità, lo schietto carattere, la vivacità dei movimenti, 
fh finezza dolla esecuzione, noh hanno ‘one accentuati; fanno, di 
questo nella sua fngenuità un oggetto rizions che Mni 
Vedel: Uno excusion au pays d'Amgkor, ruvue d. d. Mondes | Fevr, 1800, p. 09-8 
i a di esorei dela dana doll Apsara neile raino dell pago di gior 
Wat risponde in ogni particolare a questa nostra scultura; ne pare la 
Propria fotografia. Dobbiamo dunque ritenere che s trat ‘di un motivo saro, 
ho Parte indiana usava riprodurre con serupolosa fedeltà. 
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62. 










Del Manaso nell’acque inghirlandate 
d'aureo ninfoo Incenti 

novelli umori attingi; 

fa d'Airavato al guardo 
un giocondo di te velo © riparo; s 
degli alberi celesti 
con rugiadosi zofliri ventando 
agita dolcemente 
i fior, lo frondi o i frutti; 
o cosl fra l'occolso » 
del sir de' monti cristalline sedi 
oltre poggiando in tuo cammin procedi. 


Attingondo dal Mànasa l'aequage- IA do! Manasa attingi la fresca onda 
jratrico doll'anreo loto, procacelnn- — © tra i suol lot d'oro alquanto resta, 
l un istanto per cavalloria la voluttà й, un istante, Airavata gioconda, 
di un'ombra all'olofanto d'Indra, sco- — del tuo velo cingendogli la testa 
tondo co' tuoi vonti accompagnati dai - Co' venti seuoti dol tuo umor foconda. 
nobi $ drappi do gli albori di dosi- do Parlor Kalpa la preziosa vesta 
dorio, goditi I mdra dei monti, cho dE quel monto nel cristallo puro 
Sol ébarre vinos la ue el a god di rnpescharo 1 corpo saro 
stallo. 
















Secondo la tradizione dal Ntinasa sgorgarano entrambi: Gange o Brahma- 
putra; o in grando onore era tenuto como meta di pellegrinaggi. Vedremo como 
‘ questa tradizione "he forse à il sols ertora geogrnlico cul 
fol possiamo notare în Kildisas JD Ago riprodotto dalla vignetta non ò il Mī- 
nasarovar, che saremo in grado di riprodurre nella sua, verità più inn 
мө ай rocento Mustrazione del Landor, apparsa quando questa pagina era 
ЕЙ composta. i invoco iL Lago det ghiacclalo di Milam che gii sta a contrap- 
Botto di qui del passo fra il distretto di Kumaon e Il Tibet. Ksso vieno così des 
Боно nelr'opers citata del Boeck: « Distro la morena che traversa nel suo mozzo 
fl quadro, scendo Îl più lungo dol Ghiacciat del Kumaon, quello di Milam (ango 
tsch-Glotscher nelle Alpi, ossa 22 Kilcmetei) da O a SE. DI Ia 
Milam, ghiacciaio sesondario, mentre di quà un lago mo 
specchia i maguifici contrafort del Nanda Devi. La macchia bianca à mezza 
rirà segna una capanna di maclghi, albergo di un penitente. P 
trorato un csrvo addomesticato cho, con una campana al colio 
dere a Nilam, dove i pastori lo caricano di sacchi dt farina e civaio pel leggendario 
a venerato eremita; H quale lasst, con coppo di bronzo e con un corno di con- 
chiglia alza in quelle solitudine le sumorose landi al suo dio giva». 
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Errando ivi a tua posto, 
sopra il fianco di lui, come nel grembo 

di un suo diletto amico, 

seder vedrai d'Alaca 

la divina città, tutta dal Gange, 5 
qual da serios zona, intorno cinta. 

Essa ne' di piovosi 

cogli alti suoi palagi 

reggo di nubi acquoso ampio volume, 

qual donna innamorata ° 
cui di gemme contesta 

nera splonda una troccia in sulla testa. 





Sul suo seno, oho à parl aquello. Iu seno al monte, ondo diffuso illenbo 
ai un amato, cadutane Ja воне ve-  dellaGanga, amplo ve), discorreocado, 
ato della Gang, 0 tu viaggianto per | come fanciulla dell'amato in grembo, 
“amor mio, ravvisoral corto AlakA, cho  dAlakh vedrai stare la cittado, 
ja vostra stagione sugli alti palazzi Ben Ja ravvisi, chè uno scuro nembo, 
porta una schiera di nuvoli spargenti mel vostro tempo, i suoi palagi ra 
Acqua, como una bolla porta un vezzo _ stillando pioggia e lei cingendo en 
intrecciato di perle. intrecciato di porlo nore chiome. 








L'erronoa credonza cui sopra si à acconnato rispecchia Ia vaghozza delle co. 
guizioni del tempo di Küüldia sulla geografia dolle regioni più remote dell IN- 












уа, баам sopra le relazioni doi pelegrini e solo corrotlo dai viaggintori 
moderni. O si sitinova cho la sommità del Kallisa anzichè con una cntoua stac- 
ala como quolla del G'angri, facesse gruppo collo vete ricordate della catena. 


"del Himalaya centrale, O ciò che è più probabile, senza far conto dal dislivello 
fra i passi sopradeti o Vallipiano del lago Minasa (15,0 piadi secondo una nota. 
‘a penha del Gildestone) si riteane che alcuno dei più ati attuenti dellAlakinanda. 
Avasto le sue radici nel'altipiano stesso. O, cid che è più probabile ancora, 
Gonfuser con questi le scaturigini dí un áMuente del sistema della Sarayt, la 
Kurna © Mabga Khamba che sgorga appunto dall allipano presso i| lago gemallo 
di Ravanabrada, passando al di quà fra ll Paridadola e } Gandhamidana, per 
‘quella che è detta la « bocca del papagalll» Peacoks mouth, un parallelo del 
Ramsadvira, Son questi i passi doscritli 0 percorsi dai Landor. 

"ciò posto si comprendo come dovesse sorridere © radicarsi nella mento degli 
indù, a danno dela osservazione vera, l'idea che dal lago dl Mipasn insieme col 














! 
I 
i 





j 





— % — 


Il e li cols 
a boa 
unm 





Dbigirathi, alla, , 
como sorgente 


l'Alakdinanda si trovava loro. Gi elementi della leggenda Xilidisiana emergono 
sos evidentissimi. 
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lvi i palagi a gara 

teco venir potrian; chè qual nel seno 
ta il fulmine racchiudi, 

сові danno essi a vispe donne alberge 
qual tn leggindramente s 
d' Iride t'incolori, 

o in essi variopinto 

ridono lo pareti; 

tu col giocondo tuono 

profondamente rumoreggi, e in quelli w 
a suon di tamburelli 

si canta o si carola; 

acqua tu porti în grembo, e in essi han loco 
gommati pavimenti; 

levo tu poggi al ciel, mentre i lor tetti 

fino a lambir lo nubi 

spiccansi in alto coi fastigi eretti. 











TÀ, ovo te con le tuo faci o quo Agguaglian to sublimo in mille modi 
palnasi eon lo folloggianti donzelle: quel palagi con l'alto cimo loro; 
to collarcobalono, esl con le pitture: do la diletta folgore tu godi, 
essi col timballo battuto al concento, essi dl donno folleggianti ín coro. 
to col tuono mollemento profondo: — echeggiare di timpani tu 1i odi, [no 
tocoll'intima acqua, essico' pavimenti come in to ocheggia il tuon dolee o- 
еттим: to noreo, easi a cimo lam- oi di pitture, tn de Parco hai fregio: 
Benti lo nubi: to sanno i palazzi tu d'inthme neque, essi di gemmo han 
uguagliaro in cento guise. pregio. 











Le vignette cho rappresentano sce della vita di delizie dei felici sulla terra 
nell'India, quali Kdidia avea vito o immaginava, rispondenti a quanto lasciano 
in parto intravodere i narratori moderaî de Int di Yosimat, sono tratte 
“alla collezione deit Ujfalvy. Questa fa trovata a Kajgra- B di anlico disegno a. 
semplici tatti, ‘nismo. LA seguente vignetta appartiene alla raccolta del re di 
Cama di cui sì è painio alla strofa 38. 
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Iyi le donne il crine 
s'ornan di gajo loto 

0 di gesmin novello; 

lo rubiconde guance 

tingon col bianco di lodrina polve; 5 
all intrecciate chiome 

danno il fior d'amaranto; 

danno ai leggiadri orecchi 

della mimosa il foro; 

e col fior di cadambo, 0 
cho al giugner tuo più grato 
Polezzo suo dispando, 
tessono al sommo de’ capei ghirlande. 13 





1k, ovo in mano dello donno sta TA van lieto fanciullo per amene, 
per diletto il Kamala, il ricoio è di _lando, tonendo in man Toti azzurrini: 
glovino Kunda intrecciato, dal pol: hanno intrecelate ai riccioli gonfrene 
Jine del for dl Lodhra è imblancato е di mimosa penduli orecchini: 

Jo splendore dol volo, tra Ja solva o le morbido chiome ornate o pieno 
dello chiome è il novello Kuravaka, di fiori di naùclea © gelsomini 
all'orecchio il bel Girlsha о sul ver: © di polve di simploco 1) bel fiore 
tico fl Nipa, che tu arrivando sehiudi; del volto asperso di gentil pallore. 











La atagioni dell'anno sono segnate per lo donto dall'apparir dei fiori di 
altrettanto piante: la nTpa (naucioa oriontalis) annunzia Ia stagion delle pioggio ; 








il oto = l'autunno; il gelsomino = lo se i del verno; il Iodhra (sym: 
plocos racemosus) = l'inverno; Îl kuruvaKa (omphrmna giobosa) = Je prima 
la mimosa girisa = Poslato. 
appreventato 2 qui I fore della gomphrena globosa (Curti's botanica 


Magazine), una Pentandeia monogynia dell'ordine delle amarataces, in un vaso 
dorato del periodo mongolico descritto dal La Bon o. e. 11 regio è pure tolto da 
un'antica pittura riprodotta nel Pantheon del Moor. 








(mA, Meghadîta, в 




















Là con donne bellissime congiunti 

vivon folioi i Giassi 

in gommati palagi amabilmente 

di stelle o fior smaltati; 

e del vin cho il celeste arbor distille, 5 
sonve, inobbrianto, 

libano i dolci nappi, 

montro s'odo un giocondo 

concento intorno errar sommessamente 

quale il tuon dal profondo w 
tuo grombo, 0 nube, mormorar si sento, 





Ik, ove À Yakaha, cavalieri delle | Cotà schiora di Yaksha al radduco, 
saliti 1 torrazzi con lo fanciullo a meraviglia bolle, 
su spaldi di cristallo, a cui la luos 
Arridono, celesti or, Je stelle: 
bevanda gonerata dal Kalpa, о, 60 '1 Moor che il Kalpa Ià produco, 
omo a voluttà, in mezzo a' th süggon desit di voluttà novello 
Jentmente percossi, quasi tuoi sordi montre fl battuto timpano risuona 
rulli; lento, como la voce tua cho tuona. 












XI Morici ci dà la versione della strofa che segue mel tasto critico al n 05 e 
corrisponde illa strofà seconda dell'Uttaramegha n 
Stonzler l'ha relegata fra e spuria col 


‘sione del Morioi è ben riuscita però, e merita di es 


Gola, tra i ori de l'eterno piante, 
l'ebbre pecchie ronzando vanno. 
fra 1 nelumi 

la di angel han zona Y 
o d'eterno splendor ridon lo sy 
cod al pavoal e eterno 1 santo fare: 
+ lo tandbro di serena noto 

da eterna lona son temprate e sotto. 


Per questa illustrazione si voda quanto fu detto neli 


















note allo steofo 38 o 6t. 
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Ivi gli eterei fiori 

dalle riccinte chiome 

caduti al suol per agitato incesso, 

i gigli d'oro avulsi 

dagli orecchini © le gemmate e vaghe 5 
dal sobbalzar del petto 

spezzate catenello 

al sorgere dol sol fan manifesto 

qual pei notturni orrori 

tenuto han via movendo w 
lo procaci fanciulle ai loro amori. 


Jh, ove pei fori Mandâra caduti Colà Ja via notturna de lo amanti 
da' ricci nel tremaro del passo, e por Ò rivelata a l'apparir dol giorno, 
gli aurel nelumbi che sdruscito lo fo- dai mandara caduti, del tremanti 
glio sì staccarono dall'orecchio, © passi al mutare, da le chiome intorno, 
por gl' infranti vezzi di perlo cho at- o da foglio avvizzito e da gl' infranti 
torniavano il seno, Îl notturno cam. nelumbi,onde l'orecchio aveano ador- 
mino delle innamorato viene collo- o da collane o da vezzi, gommati, (no, 
riento solo svelato; cho i palpiti del seno hanno spezzati. 








Questa strofa e lo analoglio sogunti, che richiamano circostanze già note 
quia dosrizione della vita elegant o gioiosa di Uggayin, non hanno bisogno dt 
{lstrazione. L'Aghbandha, ii sinonimo = fio di ragno‘ fl della speranza» 
rappresenta qui il flo dal qulo pendo la grazia della donna, Ve 

A risparmio di commento riportamo un riesso moderno di qu 
dasima cho ci venne ratoggiata di poeta ed uomo di mondo del dia antca: 









Li SPERANZE 
Quando si mico o, era amorosa, Ма quando l'ora dl go concesa 








e e ШМ. 
RENDU Jus 
È NER mi 


mi sembrato le oit speranze. 

ideni s afbllano e festos, havel, un astro, un 9:8 
ei dole immemor bald uccaKDO CASTELNROONO 
nando 1t cumimin di gigi Pose! (at secolo Grutao Рола). 














1 fiore rappresentato dalla vignetta è quello della Ninphwa rubra, descritto 
nel Curti" Botanical Magazine, or Flover-garden displayed. London 1810. 
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Per la ragione cho meniamo buona al Morici coniniamo in nota la strofa, che 
è 1a 67 dello Stenzor, la 7 nell'Uttaramegha del tao calcuttiano ; pur non ostante 
tutt, editori © tradultori meno il Morici, ’abbian ritenuta per buona. È in ques 

punto, venute le maggiori manipolazioni seriori del poem 








1, ove dinanzi agli sposi atrappanti. Ivi dallo sfrenato 
per rabbia di volutà con presia mano amor sospint 1 Glass 

dk vesto delle femine, rilassata por lo van diseignendo con ardita mano 
disciolto nastro del grembiule, Ñ yeli alle lor donne 

dato di pudore torna inut alle, di rossor dipinte, 















; Pugno di odorata polvere, cho va acol — mentre con nemmbi d'ódorata polve 
Dire le gommeo lampade, loro dl icon. — ali'auree lampe Ji lume 
$ tro alto raggianti; pegue vorion per ore 


i tano guardo, 
; la ace too e più gagliardo. 


| ta polvero di sandalo mista all'olio serve da incenso; gettata sula famma dell | 
Samp, in luogo di spegneria atro hon (a ess cho render più viva 
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68. 






Ivi talora de' palagi .eccelsi 
nello suporno stanzo 

spinto dal vento entrar soglion le nubi 

di lor linfo oltraggiando i bei dipinti, 

indi subito uscir dallo finestro 5 

quasi da terror tocche 

o rompersi © disoiorsi 

siccome fumo suolo 

vanir por l'aere di rincontro al solo. 





1h ove sullo aereo terrazzo, nd= Colà mubi, che, simili a to, stanno, 
dotti dall'eterno spiranto loro con- tratto dal vento, guida mal secura, 
dottiero, recandovi guasto co'nembi, su lo terrazze, o gravo rocan danno 
tosto como presi da timoro, i nuvoli de lo Toro acque a lo dipinte mura, 
simili a te, dal vani dollo finestre, al tuo giunger, Signoro, fuggiranno, 
bili nell” imitaro gli osalanti vapori, quasi tocche da sùbita paura, 
7 plooolo masse volano vin; por lo finestro via disperso fuori, 

como di fumo tenui vapori. 


lani, 16 terrazzo о 1 solai, cho i passi comparabili oi commenta- 
lori spiegano con aplatikcopalavigrahî grhîh propriamente «case ornata 
di crisao di rocon e gemme » osta « di music ». confrontisi la interpretazione 
data di questo vocabolo alla str. 82. Soggiunge il Wilson a questo luogo, essor co- 
Sumo nell hdi, in ocoasione di festa, dipingero o lustrare il suolo nel locali di 
convegno, che sono par solito in luogo aperto. La pioggia viene in questi cas a 
‘guasta foto. 





Harmyast 
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69. 


Ivi alle donne che de’ lor diletti 
gioir ne' caldi amplessi, 

refrigerando lo spossate membra 
freschissime rugiado 

visibilmente piove > 
Ja reticella d'intessute perle 

dal cui gelato seno 

l’occulta goccia esprimo 

il raggio della luna a ciel sereno. 


Jh, ove alle donne, ehe ristanno  Colà gomme, atillanti 1а freschezza 
dagli amplessi de' loro dilettissimi, de le rugiado, al raggio della luna, 
o apossamento delle membra tolgono, soa a luce, clo amante lo accarezza; 
atillando gocce di limpid' acqua, le _nonfa,passando,vell'ombratua brama, 
gemmo lunari, pendule a roto, qnetano de Je membra la stanchezza, 
nell’assenza della tua ombra ricer- in sul mattino grave ed importana, 
cato dai raggi del notturno astro. alo donne, cho al sen no fan monili, 
come pendenti a reti Intesti fli, 








Dicesi del opale, La pletra lunare, ch' ossa sia formata dai condensati raggi 
della luna, Altro è del GandraXRnta «l'amante della luna » eho, inveco, sot 1 
raggio di questa lentamente ai sei ati. È lo Imporiarai della 
rugiada che ai vividi Маго! del india produce una im- 
pressione sifatta. Un chiaro di luna sulle rive di un laghetto è reso nl 

Composta sopra moti originali tl da fotografi di ua viaggio dol 
dano nell'India. 
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10. 


Ivi d'amore il dio, visto aggirarsi 

col sir delle ricchezze 

il formidato Sivo, 

l’arco portar non osa, 

ma suo veci d’arcier bono vi fanno 5 
lo lascivo fanciullo 

cho degli amanti al core 


cogli amorosi sguardi 
scoccan, non mai cogliendo in fallo, i dardi. 





© sapendo cho in persona vi di- 
mora solitamente il Dio amico del 
Signore dello ricchezze, per paura 
non ci capita Manmatha, portando 
l'arco a cordo d'api (già fl suo uficio 
è fornito dallo lascivio di abilissimo 
fanciullo, le cul occhiate scoccato nel 
fiuttuar del ciglio non falliscono È 
diletti, loro meta); 





Colà, sapendo che talor vi scende 
Siva, amico a Kuvera, fl dio del loco, 
por paura di quello, Amor non tonde 
D'arco,cho d'apiha corda, 1 ero ioco. 
Purno?! 
chò fassi arco dol ciglio stral del foco, 
cho lo scaltro fanciullo hanno ne gl 
[occhi 
xtrálocho malnon¿olindarnoscocohi. 








XI dio dell'amore Kîma 0 «Ii desio» è qui chiamato coll aliro suo nome 





di Manmatha, «Tagitat 
materialmente agitare 





o » dalla raddoppiata base di manth-, che significò 
duro legno (Al pramantha) cont 

Tuomo primitivo epeigiono Sl fuoco, Vuol attribulro a quest epitato un 
ituala quale acquistò la parola nello forme greche di war; ef. ( 





Tesca onde 





sd ('Enenrots. L'alto epitolo del dio damore è An-hga «senza corpo»; è 








“a originali, del reso; ben noti. 


: che Giva da lui fero lo m 
tornollo à vita, ma 
present l'arte indiana cogli stral infirat, mostra la vignetta, riprodotta 








za corpo. Come lo 
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Ivi, oltre il magno di Onvero ostello, 
inver settentrione 

la mia casetta di lontan si mira 
manifestata dal color dell iri 

che pinta vagamento in lucid'arco ғ 
vi raggia in sulla porta; 

© là nel suo giardino 

torreggia eccelso un albero celosto 

che dalla mia diletta 

qual figliuolo educato 1 
ver la terra protendo o fiori e rami 

quasi a coglierne i frutti altrui vi chiami, 


LÀ appunto a settentrione della Tà fl palagio nostro a nord rivolto 
casa di Kuvora è il nostro tetto, da do la magion dol dio che oro apporta: 
Jungo riconoscibile per la sua porta visibile da ungi a Darco volto, 
Della como arco del Signore degli Dello come quel d'Indra, in sula porta, 
deli In giardino 0' è dalla mia dilotta | Là nel giardin, da la mia bella eütto, 
resoluto, come figlio adottivo, il gio-_ figlio adottivo, hell uoduoLcontortà, 
vino Mandára, chino le sue ciocche un arbor glovinetto di oritrina 

dí Gori sì da poterle corre con mano. i suoi Nori a 1a man facile inchina, 





T Max Muller interpreta che arco della porta sia dipinto del colori dalt irido. 
l'apparizione dell'arcobaleno, speeio dell'arcobaleno Itnate, in forma circolare 
d nota alle regioni doll” oltre Himūlaya ; o nol luoghi stssi ove è posta la nostra 
scena il fenomeno ci venne descritto do vlau dal Savage Lando о, о, рр, 100-07. 
Та casella del Yakgn è disegnata sul modello di una costruzione doli alo Hina 
aya, grafia del signor von Ujfalvy e precisamente dall'antico tempio 
SU nello vicinanze di Bharamulia nel Kaşmir, 10 sile arehitettonico non i 
costa molto, è potremmo dirlo uno e medesimo con quell delle case degli agiati 
nel paese del Sboka, alle porte della favoleggiata. Alaki, quali ei sono descritte 
dal Landor medesimo a pp. 58 e 50 del sto viaggio. 
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ә 


In quel giardin si spando 

di smoraldino pietre intorno cinto 

un vago pelaghebto 

su oui de loti il fiore aureo diffonde 

dagli azzurrini steli s 
amabilissim’ ombra 

e doyo i oigni, il tuo venir mirando, 
giocondi si staranno 


ned agli stagni dol vicin Manaso 
pensiero alcun daranno. w 


Eod un laghetto, a cui mona 
una scala di smoraldi contesta, om- 
brato di nilumbi d'oro sbocelati au 
stell aplondonti al borilti, nella cui 
onda posto dimora, al vielno Mánasa 
non ponsoranno, selolti dalla cura, 
pur te vedendo, È cigni. 











E vò un lago, a cul sconde una scalon 
Al lucido smeraldo tutta in giro: 

© in mezzo a quello sorge la ninfoa, 
cho gli stoli ha di nitido zafiro, 
Ivi turba di cigni si ricrea, 

venir vodondo to Toro sospiro, 

A che, do Paeque tue Ileta o secura, 
qel Manasa vicin più non si enra. 





ta vignetla rappresenta Ia facciata intorna dolla onsa, tolta dat motivi mo- 


simi onde la procedente. 


rizoma, Moghadîta. 
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128. 


Sulla sua sponda un monticel s'estollo 
ameno © dilettoso; 

le cime splendon tutte 

di vividi zaffiri; 

© d’aurea siepe il cinge 5 
di platani un filar leggiadramente; 

loco beato e caro alla mia sposa 

che or stesso, ahi lasso, di mirar m'avviso, 
mentre te corruscante 

di fulmini o baloni w 
io veggo, o nube, torreggiarmi innante. 





A1 suo margine, con nna cima in- Ed un ameno collo è sulla sponda, 
tarsiata di bol zati, 0'è un colle che cima ha di zafiri preziosa, 
dilicato, mirabile per la sua corona e di banani d'oro la circonda, 

di aurel banani : quanto è caro alla una slepo, a vedor meravigliosa. 
зма sposa! Così, o amico con l'animo , Del loco la quieto fu gioconda, 
orso dall'angoscia, to vedendo colle * ben lo ricordo, a la mia dolce sposa; 
folgori al tuo Manto guizzanti, mo tale nel mesto cor vederla credo, 
lo vo appunto ricordando. qual di. folgori einto 11 tuo sen vedo. 








ntatn a pi della montagnola. 


La planto ricordato in questa strofa e rap 
o par si ri- 


nella strazione, sono lo Kadalî, Musne sapientum; e il color d 









forisca ai "Colinete artificial, luget, gruppi 
alberi sl iglasi, appaiono qui propri dello Muls del 
giardini dell'India settentrionale, alternantisi probabilmente coi parterres al 





feat di cul è esempio la vignetta (6. 














9 


Là presso all'odoroso 
di madari boschetto, a cui fan siopo 





i purpurei. amaranti, s 
fioriscon begli il rosseggianto asoco 
0 il chesaro gentilo; 5 


lun dalla mia diletta 
bramoso un tocco del bel piede 
mentre l’altro vorria 
libar dallo vivaci . 
labbia l’ambrosia di melati baci. 10 





L'Açoka rosso dalle tremulefrondi — Di banistorlo presso a un pergolato, 
o i capelluto Косата воп Ià vicini cul fanno siope Intorno gli amaranti, 
ad una pergola di MAdhavi ricinta di 4 amabile Kèsara chiomato, 
Kuravaka: insieme con me, per loro à Pasoka dal rami tremolanti, 
godimento, l'uno veniva lisciando il Questo tocenre 11 pled delicato, 
breve piede della tua amica, anelava con i rampolli di fori festanti? 
l'altro al nettaro della sua bocca. quello il nettaro dolce de le care 

labbra bramava, como me, baciare, 











Ш ровіо d'onore tocca qui all'Agoka, Jonesia Agoka o Jones fragrani 
1a pregiata leguminosa di cui dico î Jones che: it mondo vagetala non otira fo 
vista pit superba d'un albero d'Acoka in fore, 11 Curtis cos la deserive: a tree 
os pidan Поці, Почет ой обы тө colour, бирИ ШУ там. È pro 
sentata dalla vignetta iu un vaso di rame inorostato d'argento di Tangore, dise 
Bon. Le altre piante e fiori nominati sono Îl MAdbavi= Grortnoria 
о Вапінегіа bongalensis pregiata per l'eleganza o Ja bellezza. 
i uruvaka = Amaranthus rubra, odil Kegara=Mimosops 

è qui fatta alla leggenda poetica che l'Acok frisca а) осоо 
del piede e Il ecara a quello delle iara della donni 

Jt profondo sentimento della natura oho dà vità alle core e si traston 
tenero attaccamento anche ad oggetti inanimati, à proprio del genio e della po 
dell India sopra ogni altra delle nazioni indoeuropeo, Esso viene espresso mirabi 
mento nel caratteristico dramma della Qakuntalñ, 1 dove P eroina, chiamata a' suoi 
alti © perigliosi destini, dico addio al paterno ostello, 
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Su cristallino ceppo 
serge in mezzo al giardino aurea colonna; 
cresconle al piò d' intorno 

arbuscelletti d'or, quasi germoglio 

di calami novelli; 5 
e quando il di si muor, sulla sua vetta 
posasi il vostro amico, 

l'augel dal collo azzurro, 
che dalla mia diletta 
palma battente a palma n 
con tintinnir d'armillo 

in leggiadra movenza 

tratto viene al danzar como in cadenze 









Wal mozzo c'è como abitacolo una Nel pergolato è d'oro una colonnm, 

colonna d'oro, dal plede eristallino, sovra base di gemmo e di eristallo: 
y contesta Ja base di gemmo splendide | il pavone a te caro, quando assonna, 
V come canno purimo'nato, ovo, monato — su Ja sera, vi fa gradito stallo: 
‘a danza dalla mia diletta col plauso e stanco pora, pol cho Ja mia donna 
"elle mani, socondate, dal dolco tin- eccitato l'ha il giorno a lieto ballo, 
niro dei bracelalett, si corica al tra- al batter delle palmo alto o sonoro 
monto del giorno, il pavono,Pueeello pe "1 tintinniro do lo armille d'oro. 
dal collo cllestrino, Píntimo vostro. 





a danza e i festeggiare delle donne col pavoni è motivo non fnfrequenta nel 
Farle indiana, o co ne porge una immagine la figurina qui riprodotta fodol- 
> mento dalla miniatura dela collezione citata del Museo Indiano di Pi 











16. 


Or ta con questo antivedor là giunta 
conoscerai per certo 
la mia magion, mirando 
là presso al nostro limitar dipinti 
il loto o la conchiglia: 5 
fi la mia magione, ahi lasso, 
cho ora di me deserta 
nello squallor si giaco 
siccome il fior di loto 
che, quando il sol si muore w 
pordo la pompa d'ogni suo colore, 





Con questi indizii dentro al tuo 
cuore riposti, o sorgendo sulla porta 
figurati la conchiglia © il nilumbo, 
potrai riconoscere, nuvolo mio, Ja 
mia casa ora corto di poco splen- 
doro per Ja mia lontananza: assento 
il solo, il loto non dispiega punto la 
sua gloria, 





Jl lot o Ja conchiglia, cui 
entrata. del 
padma, cho 


ад 
мова asa. Forse pi 














condo È viaggiatori trovasi cosi frequ 
ol paesi himaldici, dalla valle dell'Indo (QjGiivy) al 


Questi sogni, nel do tuo cor messi, 
Padaitino, 0 gontil, lo mio Almoro. 
Ancor vodral sopra lo porto Improssi 
loto o conchiglia emblemi dol Signore. 
Xa se | luoghi, m dl amonl, tu vedossl, 
mo lontano, mandar foco splentoro, 
тема che Ta ninfea perdoro suolo 

ogni bellezza a lo sparir del sole, 





i magala, sono 1 sogni augurali alia 
nserlvere in queat ultimo i1 mani 

nto inciso sulla pllze 
le del Tibet (Landon). 
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т. 


Fatta leggera o brove 
qual giovine elefante 

del monticel ch'io dissi 

sul pianoro gentil scendi o ti posa 

innocuo pondo; e del balen col guardo 5 
penetra quindi, o nube, 

dolla mia sposa nel segreto ostello, 

ma con temprato lume 

© benigno ө soave, 

qual di lucoiole fora im sulla sera " 
la tremula lumiera, 


+ À non impauriro la mia sposa pl- Per Ja saluto di quella gentile, 
glia tonto forma di glovine elefante: por un Istanto su quel colle resta, 
© adagiandoti su quel monticello vo- di giovine elefante al par sottile, 
Juttuoso da l’amena cima, dovi entro cha spaurir non w'abbía quella mesta. 
la casa lasclar cadoro dal tuo oochio e batti il guardo dol balen similo 
Jampeggiatoro sguardi di luce tenus- di lueclole à una riga im aer presta, 
sima, similo al raggiaro di uno scia- si che ne la sua stanza mollo scenda 
me di lucciole, chiaror, che il vigilo occhio non of- 
[fonda 











A fantastico giuoco dello Ju del lampo si può meglio immaginare cho rap- 
presentare lu peta. Lo spettacolo dello uscita qual & produee nell mala, o si 
Fila mal amara cono la desriine ch Moore ie fa f tn dll oe 
Odi ed Epistole, supera di gran lunga. quello che possono oftire f nostr camp 
di messi alia noto di San Giovanni. M T 
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78. 


So tenorella o bruna 

fanciulla ivi tu vegga 

cui perlo i denti sian, fragole i labbri, 
sottil della persona, 

degli oochi simigliante 5 
a timidotta cerva, 

il passo affaticata 

quasi dal pondo de' turgidi fianchi, 

о un cotal poco ripiegata innanzi 

dal rigoglioso seno » 
fanciulla infra la schiera 

di quanto Brama no oreò, primiera; 





Delicata, bruna, dai denti quasi È tra le altro fanciullo la mia bolla, 
potali di gelsomino, dallo labbra ro-opra perfetta dol fator divino; 
ее come frutta maturo di bimba, bruna ell'è:di gentil persona mella: 
atrotta in cintura, dal guardo di gaz- 1 denti ha como for di gelsomino: 
ella, dal bono tornito grembo, dal- ha gli occhi di una timida gazzella: 
1 incosso tardo o lento per la opulen- la le labbra di vimba porpor 
a del Manco, quasi affticata dalle po I sen fiorente e per il curvo fianco- 
mammelle, si pare là nel cerchio dello chino alquanto l'incesso e molle o 
donne como la prima dello coso create: stanco: 








ıl po della bruna o tenera fanciulla û reso in una miniatura delia collezione 
de Museo dorenioo, che. abilmo se come quei che rappresentando Dur 
aaa dl Boza odiana, meno acota dl sens nonno. 
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79. 


quella, oh quella è la mia dal parco accento 
dolce compagna e sposa; 

la mia seconda vita, 

cho or me lontan sospira 

Tore passando o i giorni, 5 
qual derelitta tortorella, in lutto; 

© cho spogliata, ahi forso, 

del giovenil suo lume 

nello squallor s'avvolge 

como del loto il fiore w 
se acuto il punso di pruina algore. 





‘tu la potrai riconoscere la mia se- Ta la vedrai, che, schiva di parolo, 
conda vita, rifuggento dai parlari, la mia sposa, la mia seconda vita, 
x quasi vodovell cara, оја ons qual ciacrava ore tristi e sole 
a dol smo compagno: come passa, dal suo compagno dipartita. 
ques che ha gras dtt: immagino ` D toll'ataano del Seo ai бийи, 
Ja mia giovine donna nel volger di ehi'llento andar del gravi d] irrita, 
Ў questi gioni gravi tutta afgurata, Sarà, penso, consunto già fl auo vito, 
quasi cospo di loto avvizzito dal gelo. como loto da Paspro gelo nociso. 








La vignetta che iluatra questa parto della descrizione dalla casa o deila donna 

$ composta di elementi ratti da originati, como la figurina della tu 
ta al libro 0 tavolotta, presa da una minlatura. La finestra che be 
conto dolla Immagino del lampeggio della nube, quale appari de 
l'interno alla donna, rotto come În uno sciame di lucciole — ripreduce i disegt 
ene di uno neri dl Kami Га lagno di cadro ad Intaglio co acie pel 

gli abitanti di quelle montuoso regioni dettero, specialmente in antico, 
Drove mirabili Veggas (jury o. € 1 BAN 





































semblen non avrà più 
foglie nè rami, avrà soltanto fratti di verità, O Cariputra, quant'è 
meglio, cho siffatti orgogliosi se no siano andati lungi da noi! Ed 
ora presta bene orecchio a quel che sto por dir 

E Cariputra rispose: — Sì, o Lokagy&stha, con sommo 
Pascoltorb. 

— Gariputra, ripreso i Buddha, i tempi in cui i tathigata espon- 
gono questa maravigliosa dottrina, sono rari come quelli in cui no 
cade il Soriro dell'Undumbara.** Presta dunquo fed, o Qariputra, 
allo parole dol Buddha, le quali non sono vano nè fallaci. Perchè è 
dificilo rendersi ragione degl'intendimenti della Legge, esposta con. 
venientemento da' buddha ? Siccome con la potenza dello mie facoltà. 
innumorabili, o con istilo dogli avadana è do'nidina, es 
espongo tutte lo ideo (che si formarono durante il succedersi di tante 
tenze); Ja dottrina (che ne provenne) non è (nella sua tota- 
lità) dominio dello intelligenzo; # e quella parto cho puà essere in- 
tosa, soltanto i buddha possono comprendere. Imperocchè In causa 
dello causo che spinge i lokafy&stha ad apparire nel mondo, à il con- 
guimento d'un solo o gran fine. (riputra verrà sapero qual'è 
questo grando ed unico fino, causa. dello caus, cho determina loka- 
kytstha a faro la loro apparizione nel mondo, I lokagy3giha ven 
gono al mondo, sì pi xo gli Essori alla soionza dol buddha, 
con indurli dapprima alla purità, sì pol desiderio di divulgare tra 
loro quella soionza stossa, sì pel dosidorio di farla loro bono com- 
prendere, o sl per eccitarli ad ontraro nella via, cho ossa scionza 
Addita. Quosto coso sono il grande o solo fino, causa delle cause al 
tempo stesso, che conduoo nel mondo i buddha. 

Giriputra, se i tathügata ammagstrando convertono i bodhisat 
tva," lo fanno sompro a un sol fine, od b questo: cho la soionza 
dol Buddha vonga diffusa od inculoata alle tubo do'vivonti. Q 
putra, poichò il Tathagata adopera un mozzo (уйпа), өһө è il solo di 
cui il Buddha (si serve per condurre alla saluto), porciò l'esposi- 
zione della dottrina în pro de vivent, non me ha altro, nb duo nb 
tro altri; o lo stosso (pub dirsi della) Dottrina de'buddha di tatto 
l'universo. Così, o Qariputro, i buddha apparsi in passato, col lin- 



















































24, Albero sacro che la favola dioe 20. L'uomo, individuo, è inabile a co- 

Aoriro ogni tremila anni: Pious glome- — noscere e penetrare i 
rata, frequentemente nominato nello qualo ® il risultato di 

Seir diit. utte 0 esistanzo, di ttt lo sing 

vuole futendore: Tutta l'opera _ coltà mentali, lo quali concorsoro alla 

Ч un buddha, Ó fruto di ultima costituzione di quell” essere per- 
по durante fetto, che è il Buddha. 

tense, che 27, 1 Vodhientiva hanno perispeciale 

10 condussero a quella condizione di missione la diffusione dll dottrina del 

buddha. buddha. 











Porst, Saddharmapupgarika. 4 




















—38—, 


guaggio degli avadina e dei nidäne, ampiamente esposero in favore 
degli esseri, tutti i concetti (frutto del suocedorsi di esistenzo c) fa- 
coltà senza numero, E tutti questi concetti formano il mezzo (уйпа) 
"unico, usato dal Buddha (per condurre alla salute); perciò i viventi 
i quali da’buddha ascoltano la predicazione della Dotirina, in fine 
in fatto, ottengono tuito intero il complosso dello conoscenze. Così 
anche i buddha, i quali in futuro faranno lo loro apparizioni nol 
mondo, col linguaggio degli avadina e dei nidina, ampiamente ospor- 
ranno, în pro de'viventi, tutti i concetti (dharma) (frutto dol succo- 
dorsi d'esistenze e) facoltà senza numero. E tutti questi concetti 
(dharma) formeranno il mezzo (yuna), pel quale un sol buddha (con- 
durrk alla saluto). Porcid i viventi cho ascoltano dal Buddha la Dot- 
trina, in fino o in fatto, ottengono tutto il complesso delle conoscenze. 
Cosl puro, o Cariputra,  lokagyägtha, i quali oggi esistono nello 
innumorabili centinaia di milioni di terre, che formano l'odierno uni- 
verso, a grandissimo profitto e beneficio do! viventi, sono tutti buddha, 
che in pari modo col linguaggio dogli avadnna o do' nidana, distosa- 
mente espongono în pro dello creaturo, tutti i concetti (dharma), 
frutto di potenze intellettivo senza numero. E tutti questi concetti 
(dharma) costituiscono il mezzo (ana), pel qualo un buddha (conduce 
alla salute); porciò tutti i vivonti, che dal Buddha ascoltano la pre. 
dicaziono della Dottrina, in fime o in fatto, ottengono, tutto intero, 
il complesso delle conoscenza. 

ariputra, so i Buddha ammaostrando convertono i bodhisattva, 
ogli b por dillondere la lor scienza tra' viventi: perchè desiderano 
che la scienza dol Buddha da' viventi sia compresa; perchè doside. 
rano, che i viventi s'addentríno in quosta medesima sci 
qual cosa, o Qhriputza, anch'io non faccio cho ripetero lo stonso (pro- 
codimento). Conosco gli svariati desideri do’ viventi, o quel cho osco 
dall'interno do'loro cuori; 6 con la potenza delle mio facoltà, 0 con 
linguaggio figurato o per parabole (cho riferisconsi) a tutta la con. 
catonaziono dello canso o dagli effetti, espongo la dottrina. In quo- 
sto modo,o Rriputra, viene a costitnirsi quel complesso di cono. 
scenze, solo mezzo (yAna), col qualo il Buddha (conduce alla salute). 
Laonde, o Ciriputra; non essendovi in tutto l'aniverso due mezzi di 
salute (yüna) tanto meno vo ne sarauno tro. 

Non pertanto, o (ariputra, accado cho i buddha appariscono in 
un mondo pervertito dalle cinque cagioni di corruzione: cioè a dire 





















































23. Hiao=ho0, « trasformare ammae- Buddha. Dal nievina d'un buddha, fino 
atand , cib; con l'insegnamento in. alla, venuta d'un alico, sono 1 Bodi 
culcare ià sapienza loro ad Esseri pel- sattva, che mantengono, insegnano 
vilegiat, o riuscire così a convertirli è propagano la dottrina. 

trasformarli in bodlisatsa; i quali ot. 30. Allude a « Tre veicoli», Triyina, 
terranno il nirviga, dopo aver propa: quello degli crüvaka, quel dei 
gata la doirinn, cho ossi ebbero dal iySka-buddba o quel del Боаза 
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la corruziono che proviene dal tempo, la corruzione che proviene dal 
dolore, la corruzione che proviene dagli Esseri, la corruzione che 
proviene dalla visione, o quella cho provieno dalla vita. Cosl, o Çi- 
riputra, no' tempi di confusione, che la corruzione del 
gli esseri sempro più s’immergono nell 
vidia danno pieno sviluppo alle radici d'ogni male. Laonde 
(in tal congiuntura), per la potenza dello loro facoltà, nell'unico mezzo 
di salute (yna), distinguono tre modi di esporio. 

Tattavia, o Qiriputra, so i miel discepoli, che da sò stes 
mano arhat © pratyekabuddhu, non mi ascoltano, nò conoscono il 
fatto, pol quale soltanto i tatbagata ammaestrando convertono i bo 
dhisattva, costoro non sono discepoli del Buddha, non sono arhat, 
mon sono pratyükabuddha. Vi sono ancora, o QRiputro, bhikgu o 
bhikgun!, Î quali da sb stessi assoriscono avore ottenuto la condi- 
zione di arhat, d'avero possednto per moltissimo incarnazioni questa 

così che non hanno 
altra voglia di proourazsi l'anuttara samyak sambodhi. Sappi cho co- 
storo sono gente gonfia d'orgoglio e di superbia. Imperocchè, s0 vi 
eun Күп, cho realmente avosso ottenuto il grado d'arhat, 
o alla dottrina (cho io vo predicando), egli 

pordorobbo ogni occasiono (di salvarsi; porchè) dopo il nirvāņa de 
buddha (oh'ogli riñuta d'ascoltare), ei non si ritroverà mai più di 
nanzi alla presenza d'altri buddha, Vi potrà ben essore alcuno, dopo 
il mio nirvana, il qualo, ricevuti o tenuti a mento i testi sacri, che 
conservano tale dottrina, li reciti o no spieghi il significato; ma co- 
stui non riuscirà che diffcilmento (nel suo intento). Solamente so 
avrà l'opportunità. d'incontrare (in una sriccossiva osistonza) un al. 
tro Buddha (che lo ammaostri), avrà allora l'intelligenza piona o si- 

cura (di quella scienza). 

Gariputra, adopera tutta Ia tua monto a credere, intendere, rice- 
voro © tenero a mente lo parole dol Buddha; imperocchè lo parole 
dei tathügata non sono vane, nè fallaci. Non v'è altri mezzi di sal- 
varsi (yana), cho quello solo insognato dal Buddha. 

‘Allora il Lokagyesta, volondo ripetoro questi concetti, li espose 
con lo parolo dallo githà soguonti 



















































30, 749] igo Maga 
сотан Ва онов 
pisa, fl d à ath 
paca led 

48. (compongono una otl iadruplee tura di gente, 
alo asand% cinque miia persone, 


S'intende ancho i te gradi di svolgi, pondo, ne' tosti buddhisti, a Aunt mada, 
monto della Detteina, che si chiamano folia dell anima»; meglio, 
Rinayàna, matiiytaa o madbyimayana. "o follia di sò stessi»: imen- 

‘û, Njo-man, che kitel traduce laconmento smodato ala pro. 
E eines ri pria individualia 























on sapendo da sè stessa guardare nelÚpassnto, 
n accorgerai quanto sia stata dimentica de precetti morali, 
Ai. porgevara ostinata nel mele 
o smarrito anche il pooo suo senio, 
feccia di questa nostra adunanza, 
w 2 diparllia da nol, posta ia fuga dala maestà 
49. {OI a) gono, prima d'ogni merito, 
qom è ila por questa dottrina: 
În nostra assemblea non ba pià nè rami nè frasche 
ha soltanto frutti reali di verità, 
ча. i] Placa ora a ctripu 
come la dottrina, che ebbero 1 budah 
enne, con la polena dl ro numerati ao, 
esposta © dichiarata ln pro* do vivent. 
"t. [f] Quel che gl ener! ponsano "loro cuori, 
ro vario soria di dottrine cho professano, 
16 tanto o tanto indoli o naturo loro, 
è le buono e cattivo azioni dell Toro esstenzo passate, 
45. Ho] tulo Daddhg, è noto universalmente; parið con parabole a pos 
о оол лета ела! delia parola, 
fiasco a portaro agli animi d'ognimo, paco e letizia. 
4t» [| Yapone táivota l'insegnamento co stro, 
eon Je lth, gi ityakta, 
con gii adbhutadharma, 
Somo in pari шодо 60" hdi 
"coy dava, nem o ditas 
0 con gli upadoga. 
{| il ts i mento rano sempe) ams menti, s, 
Al oskderio costeiugendolt ai esstenza; 3% 
46 e del buddha Tamumerabil (cho futono in pssto), 
non avendo saputo praticare la profonda mirabile dots, 
бш son» contürbad! di doloe: 
per essi lo predico 1 alrvima. 
t Lt) To, con ognl mezzo acconcio, 
procura! avviare (li oneri ll scienza buddhica, 
enza регио avervı ancora parlato 
‘ol consegubnento della, perfetta condizione dol buddha, # 
Sa IET non ne anni pr ano pavia, 








Buddha, 





























pera di parlano non era arrivato; 
pa oggi oho Ë tempo è giunto, 
hoata farmoproponimonto di mostrare i «ran via che conduco nila slúten 1- 





ques ma dolia, (latin) La пото дла. 
po conformo (indole 8 à maturo) de' viventi, 
procipuo di menarl nel « Gran via della salate» 
Sad ane quate str 

0-50 бе Sono аворо, ө 0 сц своте на рио, 








31. Slao-ght 0 Selao-oh, (uomo o ho in allro logo allo srofe 13 e 112, 
uomini di) piccolo o poco seno o se. 9. Letorülmente: alla vita 6 alia 
pero, frase che ricorre più volto (radi morte; espressione cho vale rama, i 
trofo 133 è 14), per indicare gli uo- Mondo. 

"mini del volgo, Iguoranti d'ogni verili 97, GA tng-Fuh-tao, « La dottrina 





religiosa. che fa diventare Buddha s. 

32. Wucllam Fang-pten-u. 38. Tewhing, Maha yüns. 

38. Khi-ye, anto per trascrivere lo 10. (esposta. 
parole sansorita gaya e (aka, Kite indica Fine 






Fand-book, p 969 42, jo Seriture buddist, distinto 
84, Tun-han, « radici ottuso »j Aan in Stra, Giya, Yalyükarana, GA, 

«radice», mellinigusggio budahista, valo адаа, урка (o tyuktaj, Grütaka, 

organo o qualità del corpo o della mento. Adbhuladhiema, vedalit (o Vaipulyay: 
G. Slao-fah, « Piccola dottrina »: Vedi strofe 48 e C. 

Pensiero espresso nello stesso mod 40. Fuh-tsse, «Figiinoli del Buddha» 
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доо © disposti a trae frutto (dagli insegnamenti); 
È quali, oto Qa guida 2) inmumorail buddha, 
jano Dor a vio profondo © mirabili (della sua Legge); 

sS or quanti bol do adi °. r t 
0 espongo questo sta del mibayina 
Landi & сой бий uomi 
“he el alar, onsgalramo la condizione perfeta di buddha, 1t А 

‘51. [51] Col cuore c a monte à tato des nal Buddhas 
coo s llenoro strellament a preci di puri È 
ost uditori (lle mio dottrine) otangono dal Buddha slesso, 
ik graudo ventura di sincero totalmente sa sesi. 

39.1 Budda ch conosco Ta loro condotta 
segs loo, porel, Gran vi delia saluto » i 
























‘ana strofa sola, 
buddha aglino stessi. 

i tutto universo, 

into una-sola via di salute, ® 

Ron o me ono duo ma aa 

[S la Leggo) con mozzi è espedinti, 44 

questi non sono che espressioni senza valore reale, di eui sì serve 
Soltanto por conduree o guidaré 1 viventi, 

‘38 [54] Per predicare la Selenza buddhiea, 
tutti Í buddha fanno la oro apparizione nel'mondo. 
Soltanto quest ultimo fino 6 realo; 
so vo no fosse un secondo, non 

50, Mal con ll Minaya 
yentoro suivat gl essor. 

ТӘ] Buddha ha stabilito da sê stesso I1 mibaytna, 
con dottrina di cul egli ba ottenuto ii possess, ; 

"n. potenza e forza di Solenza moditativa, 

je questa (via) conduco ala salvezza 1 viventi, 

0а варага (cho jo o Soga), d sò tino 
stra Maina Laga comune (pr tt 

1. [4] So lo convertisì con }ltinaytna, 7 
fosse anche un uomo sol 

йге пе egoismo della passione 
ia qual cosa à da stimarat Impossible. 

‘il chiunque cerea, con fede, rifugio е пе подава, x 
11 Tathagata non Jo fngannert m E 
ТЯ chè egli non ha sentimenti d'invidia, nd concupiscenza : 
Anai ha distrutto ii malo in ogni cosa. 














sebo Il vero, 

















2 Va, Pere Buddha noli universos 
i goio ote mon în ario O sn 
fo, él coro glorioro de" segni (onrattorindoi dolia scianza), 
empio di Tao vlviasima il mondo; 
"t oggetto dl vonerzion a torde incommensurabil 
per le ет o 3 segni dela prdicaione delta verità. 











41, Qui e altrove traduco così la frase -— 45. Wucshang-tao. 
ohing Puh-tao, che ricorre sposto nel 47. Kei, caraga, alo, rifugio, pro: Ч 
testo. tozione; san-hueî, tecarana, la nota S 
‘i, stn-hino, «lo azioni (cho proce» formula dolla fede buddhista. 








donoj dai Joro nor» | s. c Crd: Fo ha, e 
ЧУ Yishing-fah, < la Legge (cho gno del plural; cod pare che albis 
codes ala editto pee an olo men Ancho llo sánscrito, perchè i Rur- 











Seen, aan». зош traduce « tontes men lol». Por. 
ka Men-shioh, «esporre per tanto, il testo. porta à tradurre 
“nt йү йит, nel sigolcato di «vatara. 






ч. Co col Maliüydna. 0 escena propria d'ogni cosa», signi- š 
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Lo sappia Giriputra; 

(era origine ata ta meda a un voto, 

"B. eu di ridurre tui viventi 
ona toto lo senza 
Some desiderl esters An dall'antico; 
fa quate condizione ciò, che oggi à pertstanente consagula. 

go Na convertire 1 viven 

je eur (шй nell vie di nuda, 

(i se per avventura inoontrandomi són eu, 
Subito midifondessi a imsognaro ja dottrina buddista n tta I sua profondità, 

чл. соого, worn d olane: w tarberebbero 
+ loro moral cechtà 1 distrtebbe da mel arimaestram 
fer] eso dl cero, che Wn sito creature" 
oa viscrel mal a Implantare da radial det bene 

“7. Foriomente inclinat all attrattivo аб маб 
tod angina ei loro ¿ll pao, al dor, 

o sotangaeisa dela oocongisizara 

Каи tron va d реву и 

T: vengono (rasclant el vordee della trasmigrazione, 5t 
parecchia a solite tutte le amarezze. 
ricevono con la forza embrionale de fe, 
° ho dl genaraziono ia generazione, di conti 

70, Uomini di poca virtù è scarsi di meriti, 
inotizail ed opprc 
(00 errando aimar 
guardo al on 

Lr oce, 
voli ш мие ишли: 
Золтана s atlngono € doiino tanto vans o fallaci, 
lo, da plehè oiino l'acettrono, più non Mese loo атагы 

"3. Ts roh deli propria онота ана е ammiratori di i sand 
рса de ii 6 dalla menzogna, 
Per miloni ai kaipa 
Mon sar dalo Joro adiro il nome dol Buddha, 

"a. non cho alarma ln vorada dotti 
così che coli uomini, diftlimento ai aaivaranno. 
je ferit o hes 

"rl proce di assunto 1a dota, o diteuggi 

"procuro de Iasíovao Ia dottrina oho distruga It dolon 

rivelando loro (por al mezzi) Al men rem 
Too di mono) bancha lo pei del шге, 
880 non à anora i pordeto annichilamonio. 

"6. 61 Tuta lo сомум ab ito, 
iano sempre però caratai di cho è destiyato all Janichilamento com: 
ol «Figini buddha», checazo cammitatopar a «verace va», pito; 
ela ita (utasa otiarranao la condizione dl Dada stesi; 

7% [в] Avendo lo la facoltà dl pervia di varit oapodienti, 
propago а омго la Legge (che moon ala ssl) Dor a Lillo Мар 






























































questa dalle casmigaziono, por le qua gi 
(amo (radi: caer vengono al alta; 9 la Sel 














condizioni degli esseri senzienti, ohe 
trare o pene. sono quella di deva, di uomo, di asura, 
Buddha >. di essere infernalo, di preta o d'animale, 


%. Wu-yun, «de cinque desideri», ‘58, Ngo-man, dllrio di sà stessi, © 

ossia dei desiderii, che nascono per attaccamento smodato alla propria in- 

Mozzo del cinque sts dividualità. Vedi nota alla Strofa 30. 
BL. San-ngo=tao, «la tre vie del pec "s4. Yedi nota alla Strofa 02. 

cato», intendo ia vita nello sue forme | 65. Sa»-shing-fah, «Legge (che con- 

passata, presenta © futura. dice ala salute) por io modi o mezzi», 
e Lunetstu, «gli», le sel strade  Triyina. 
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(mentre) tuti i lokagyëştha (passati 
posero ia polis a aaa w 

"7. (00) Non di meno) questa gran tarbe 
qiemeltano Piera od duo; е 068 
{imperocché) le parole del Buddha non sono (per questo) diverse, 
essondo (in sotaana) unica e mon duplice, a rade del lvaxlone- 

"8. fo) n pasto dente inmumerevi api, 
data inconmensurabili trovarono la saluto annichilandosis 
o furono miglinia @| тош 
furono ua numero inconsepibi. 

"V P] Cos ТЫШ loka OY 
ae mozzo d'ogni sor dt barba o d'avadiun, 
por l'effcaci delle loro sterminata facla, 
iamen nou гше loi tria 

Mo ques okay 

predicaron (alla «Leggo dll unica via di satvazione 
9 con ewa convortirono Anconmensurabl urbe di viventi 
‘uidandolt vers Ja condizione perfetta dl bud, 

I] Ancho ran Signor dels anti, 
conoscendo, d'ogni tempo è d'ogal generazione 
gl Dei gi vomit e tta ie altre creature, 
i desiderii cho oro escono dal profondo del cuore; 

48. usano conteguontemento mezzi e преден Чан, 
pet sudar sempre pù chiaro quel ilo pinto princi (et Dottrina), 
and! (none dele verso speci d nei 
(in quel modo che fecero) tutti i buddha passati. 

9: r1 Se dopo aere useoliata a [predicazione dell) Lago, Qo sel virti 
а, бш fearainalt ohe chamanni dinn, 
Угу, Иуда о реа, 
ario dui coltivate don sapionta eficacia, 

vedremo) tui ceoeo, ch i hio nido I predica, 
Tries rotos d a 
SJ anche dopo fi nerina o buddha stoni, 
Plt uomini cha avranno i suore buono e dell, 
i entri cho modestamente faranno docili è buon), 
tram un giorno totti perveniet condizione di buldha: 
Sla cho del buddha lh passi nel еца, 
jo reliquo, 
alzado loto innumergblt miglia di sipa, 
1, argento o orita; 
(7) la che di concnigll raso солино, 
Fbi o diamont, i 
#7, sompongano nuovo e pit splendido ornamento, 
pur abbi apartamento; 
sia che erigano templi di pietra, 
© di sandalo, odi pasante o 
5, lagno dio, o d'alto materie, 
Se тед! aperu sampl 
Bong ad ammucchiar terra in gua di tempio buddista; 

BO. [81] o sh nc, por dilo v adoparino 

a foggiare di sabbia piecoli stüpa, 

























































56. Yocshing-to. 

CEA 
Kern mamo gina, parol 
el alcoso tasti, viorioso. ama, quio 
Toronto sit è atto nei primo quelo delia Scienza; 
ыраа шш огыт Метей, che — C 0. Ch'enshut «che cade a fondo 
Жаа «santo o sti». nell'acqua. 

SR t< Sel párumltá <o mesai di per. 





al uieviga; I qui sono mezzo 
id qui dal Moral, quo 
ella Parte, quello del Perdere: 

Contempazione © 




















nia 


tutti a ogni modo, atermo, diverranno per tali ati pii, 
edd odenee la perito condizione dl bad 
“0, Se lua, noe del bd, 
E DE 
дайда соз ШШ T segni dela perfezione, er 
Al rearano pare meritevoli dl giungere alla condizione di buddi 
108] 0 (oe le fuclano) ci malata proton 
o ehe 1ê solan) di rame, di iron, 
di Stagno, dl piombo, 
A fov al logo o i orota 
S) appare sa anche spaimando di vernice 
“mig gi fl, o itobelirann, 
ul ques ci ed, dio, 
ol reforam pur eas mentvoli ela condizione de’ buddha. 
SS lero imagi à api 
son tall Prog deila sua gloria, maena o beatitudine, 
Vio ho und уйа А эй leno, quanta le feit pingere da alte, 
(opara chorondo meritevoli anet: oasa iconogilclaconitlonade Wddhd. 
f] Ferihno lospaaso che V fani v timo 
dl firs son uno actos o Pene, 
vuol anch con Pila dl lic, 
og aoro iaa 
EF] Uer ch ur i pa ondas ut 
a poco à pico td aceites vit пепо, 
2 llores ооа li cnt all'amore 
Sa ria a come o loo dia; 
ttt de, conver a Late 
das Air sd sans vada alo tare numen 
Yao, a q as blo, T d eue 
адаи (тацды o pilae 
V oppure ri, pratami, ue ai: 
reda eu don [neatis 
та певане пен 


tamburi o trombetto, 
"о, Поці, tindnnaboll © fistole, 
catro o combali, 
0 in tal guisa, con maravigliose armonie, 
rendor compiuto le cerimonia del culto; 
‘90. o se ancho, ool cuore liota o contento, 
canta solo Io laudi dello vietà del Dadda, 
la pure con tenuissima voce, 
'eccolo, per di, disposto i aóqulsto déll perferion 


100, 50 taluno, contarbato l'animo, 
























































che un fiore tolo 
fro allo sacre immagini, 
A vola a volta conoscerà inumorabili buddba. 

301. (04) Bd anche coloro cho fanno atti di rerereuza, 
gia ugo le mani, 

0 alzandone soltanto una, 

Oppure piogando lievomonto la testa, 

108, afino di rendore testimonianza d'onore ale saore Immagini, 
a vola a volta conosceranno buddha inf, 
he 1 prepareranno alla «Scienza cho non la, 
por la propagazione della salute à infinito turbo, 

108. ed entreranno poi nell'anupadbicssa nirripe, 
consumando së stassi, come fanal dica dal ooo. 





nale 








00. 1 trentadue lnkisana, 0 sogni fisio- 
logici carattariatc, pel quali può esser 
riconosciuto ogni buddha. 

‘61. Duranto le a 






on molti buddha, 1 quali 
conoscere per intero la 
futuro esistonzo, giosa. 











= 
[ir] Se aleuno arendo l'anima stanca e conturbata, 
Deetrerh nel riento sacro d'un templo, Я 


"04. el esclamerk, un pla volta, «Goria al nuda», 
ai iroverà già disposto a conseguire la solenza. - 
{59 (coloro, cha me tempi de buddna trapassati, 
sin vita, dopo 1 ғара ото 
108, avranno asclito A prediriono dl) questa loge, š 
sarai già avviati sì conseguimento della condizio 
00 der] t fatui Lokaycstua, 
Joni numero sarà fiiio, s + 
10%, come ti gli alt tato, 
useršeno aneh est ggni loro АФЦ, айе di propagare a Loggo 
tall Plata stra occasions Bras 
fanno merzi ed espedienti nt 
107, por condurre agni vivente ata salto, 
e io Jai dal See pur d tas 
































10) (ande) loro cho porgaraano orscehlo agli insegnamenti dea Legge, 
Ah porno sai ire lo via qalla parana T 
‘108r (avendo) siasoun buddha, ab origine, fatió in cuor suo questo propor 
ua Scienza badia, eh lo profeso, mesto; 
n devo muovere da alte desiderio; che quello di condurre 1 viventi 
‘i possederla апа essi medosimamente. 

300. [n] Y buds, cho uon soto ancora venuti no mondo, 


saranno migliaia di millol, s 
oro ammaestramenti, Innumerabili; 
"x vc, i negano in slo mezz a mt.» 
T101} 1 budba, esteri sommamento venerabili, 
d i end! a son pt s i nta coran, 
"le buddba. à anch essa effetto di cause detarminant, tt 
Perciò nok può asservi cho un solo mezzo di salute, 
Ti. (108] La Dottrina (cho lo insegna) non ha altro modello che se stessa. 
ola ua azione nel mondo è sempre ia stessa 
GIA nota da (cho apparve da prima suli) « Altaro dolla Solenza», 5 
. A guida e ammanstramento (dogl uominiy, venne predicate In tutt i modi 
18, (09) Onorati dagli uomini e dagit Del, ШҮ 
1 budha, present per tuto l'universo, 
o numeros! quanto lo sabble del Gange, 
‘ppariscono În questo mondo 
118: 104] © per la paco e 11 Hiposo de viventi, 
predicado queta Dottrina tosta. 
ira sante allions ut perf» 
adoperano 

















‘eld atto lo loro eflcacl abilità. 
14, l bench rivalino agli om diverse vie, 
nondimeno, fo realtà, eglino non predicato che la saluto nol Buddha. de 
(l| Conoetendo i dont di tat 1 viventi, 
‘quello cho pansano nel profondo de'loro cuori, 
П, lo opere che fecero nel oro passate esistente, 
4 propositi loro, l'indole © l'energia dello loro anime, 
Ja capacità dello loro menti 


























{105) con ogni specto di nidina, ШЕ 
ӯ в, Малар, formula d'adoraziono, indole specialo, imperocèhè qualalvoglia ° ` 
apeeisimento indirizzata la trinita: 1 in $ stesso il germo di que- 


Buddha, la Dottrina e la Chiesa. ata perfezione buddista, 
‘5. Dharma, ciò che fu che una cosa‘ "8. Ossia fin dal tampo, che fu esco- 
income essad, Vedlnolaalastrofa o. gitata dalla mente del Budda, Taochung, 
‘04. L'Easere divien biddba per un Bodbimanda, « L'alaro della Scienza, 
succedersi di cause e d'effti, il quale | 0 Il Iuogo dore Oilcyamuni aequis Ia 
a procedo conforme la Dottrina, l con- bodhi. 
hos ln stato sempre migliore, ino alls * 00. Chu-kan-itum, « l'acutezza 0 
perfezione ultima. La ria è durque bene _ l'ottusità delle qualit (лема) э. Кан, 
abilita; non sì richiedo nè grazia nò «radice», vedi nota alla strofa dî... 

















Pupu, Saddharmapudarika, 








JA 


14, ados e айге forme d'esposiiono, з 
- o das oo limone più convenient, sglno solegano la Dot 
Gu gto. à cod ita gle 
а aca 1 riposo de ren 
T" acit adero og id insegnamento, 
ass pegar la ica Dain 
Some Ma Meti dola mia solenza, 
6056 o incision! nate di tl | viven, 
IE omega, dual cerco impartir Ca ogni mezzo, 
vien da i aceto con grezza: 
ipao, o Gaeta 
T unico dal mo celo di buda, 
Vb org tid gi an, rend al tton pere se vie. 
adi sedat, Priv del vera ctr 
Sentent i mima sin room de va del mort; 
TS co incl! ang da ventus 
TR эргий т тшге delle pannia 
a ome opel Mala 
A GE ent a aos 
ftt. o non cercano Peto potanta dl пава, 
sì aio off ovo Ja Dich ee pone orme alla sventura 
e peni dalle maios apparens 
шеш оге I doloro (D Be è cagione 0) dolora. 
it Por otal euer 
andata na riodo comuisrazioe 
TREO] per i asi al 2 dl! Lliga +0 
non dada Чиге naro, eo gl Co al io qul, 
JE do evil a pra 
тї иш к тейге зорта ов идо. 
ТА аш di cul diventi Postenore 
Smaraviglon union: 
D: Tufl rien cu tomo oues Ia mnia, 
red ceo dl folla dl plius 
Тш d'ogni эрини, т бшш, 
Some goo contar slvaniono y 
TS. fo qud awpa, re, 
ршн 
unti proetar dl monto, a 
+ ена би 
120, insieme con gli altri Dei, * 
qus] dotum s di molte migliaia (di persone), 
mil prognao al apisgaro Toro Ia Dottrina. "i 
SEP лог io, iea me samo, pona 
аза pregiate ant о Оаа зацы: 
Sie croire che логале П dolore. 
peo seta data Di y 
x on oredre conce а лоп enel in соціо е а саатан 
trascinandosi così di nuovo nelle vie del peccato. . E 



























£, Lurtag 1 мөмө che Zuh-tstu | più como aimalolacivo, ala conpa- 
Le si vo dell trasmigeazione, per lè razione. "> 
quali gli oser vengono ali Via. Vedi 00 Bodbimagda. 
Sita aia sro d. л. вой. 

Б Ва: < Елећепда рат 1а con- 7: Drabama oadra; ma ш Сї 
upisconco come para павее», omi sono al pluralo. 
Îl Cinese ba: «Come Yak che ama la 72. Latieraimenlo: Pa girare la ruota. 
Coda»; wef, « coda» in Cinese signifa della Legge. 
pala deii animati», По senttoin- ‘73 San-ngostao, «lo tre vio del poo- 
Seon Capro, paroha in Talino si Matia onto», vedi strofa Ак Ш елан. епс 














— 85 — 
meglio chvio non la predichi nò la esponga, 


ma cl entri tosto nel nir 





120. (117) (Pertanto quando} mi ricordo dei buddhia ehe furono In passato, 


о 4 quanto operarono col loro mezzi pola 


eflct, 





penso che anch) io, arendo ottenuto oggi Ta Dod, 
bo esporla nella sua triplico forma. 
10. (115) Fermato che ebbi questo proposito, 

"mi si aceto dinanzi tutti È buddha dell'universo, 

‘8, nel loro sacro idioma, mi vi confortarono. 


o] (ra dici) beno, o Gikyamuni, 


TL primo maestto è gulda dello genti; 
tu hid 'ottonnto «la Dottrina insuperabile »y 


segui dunque. 
‘è adopera (com 








plo al lali, ch equino, 
si a tal fine) la potenza delle tue facoltà. 


139: [190] Not primamento la conquistarmo 
(questa) maravigliosa o unica Dottrina; 





‘vantaggio di ttt 1 viventi, 


alstitamente la esponemmo nella sua triplice forma. 


isa, (U uomo 10 poco napa aña гот зироати, 
pa ponsa gator, da I ito n cs 
la 


izione d} buddhia; 





eol con vari mozzi od espedienti, 


espos! ingot 








Sappilo, o Giriputra, 


mento (6 secondo | casì tute a ragioni del ñuti; 
13. benchè lo spiegassi ancora tuta 1a teipico Dottrina, 
mente per ammaestrare | bOdhisatta, 


e lo ho dito Maosteo di santità, 





esclamare: Sia gloria ai buddha t 
124) È апсога mi rammer 





yoco mirabile o purissima, 


to, 
che quando io venni in questo mondo d'impurith, e di male, 
130. soguli dl tuto gli ammaostramenti buddhisti, 


gonformaude 








lato into 





ripa 


197. Ma È concetti di questa dottrina, 
non potendo esser fti ohiari con parol 
‘adoperai messi più convenienti ed ei 

re a’ oinuo bikcgu ( mio pensiero); 
125 Questo chiamai « Girar la ruota dalla Logge ». 
Dallora in pol la parola nirviga, 





‘ quello di arhat, 


di dharma e di cadugha, furono sin 


‘ad ossi la mia condotta. 
i A questo argomento, 


si fonda sull'annichilaziono nella 
nuleta perfetta, 








Jarmonto note, 


o» [t] QUA da longllsimi seco tono venuto 


a rivelare 
che la vita, la morta ed Ii 
+ sompro Ta asposi nella 
140. 127) Sappilo, 0 Griputra, 
4a, $n0 sato rotta (allo prodi 

















laudare la Dotirina del nirviga, 
e consuma. 6 distrugge; 
ima guisa. 


azioni) di molti buddha; 
duto coloro che ricevovano Ja Dottrina di verità, 





essere siati un numero incomensurabile: 


141. (13) o sempro con l'animo pieno di rispetto e venerazion 





accorrere in folla dove era il maestro, 
з pendere dalle suo labbra, per ascoltare 
la Dottrina, cho con mot art veniva esposta. 


‘102. [16] ‘Alora fo fui persuaso, 


che fl Tatbiigata vieno al mondo 


zionati di sopra sono fn condizione fe- 
fico: essi ignorano in grau parte ll 
dolore, perciò non sono atti ad inten- 
dere la Dottrina di Gikyamuni, come 


tutti gli atri viventi soggetto prima o 
poi a ricadere nella « Triplico via del 
ресол», San-ngo-tao, 0. nel dominio 
Qella (ensmigrazione 
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per rivelare la dottrina buddhista: 
‘© ghe oggi è appunto il tempo (di questa rivelazione). > 
143. [10] Nondimeno, o Güriputra, (uomo) di poco supere ama breve inse- 
gà essenio dinheile farsi intendere dal volgo degli ignorant?! gnamento; 
i quali pieni d'orgoglio e presunzione 7 
non sauno credere a questa Dottrina; 
14t [31] placemi ora, franco e sicuro, 
Ir E n. s AM 
con termini propri e presi, rinunziando a gli usuali espedienti, 
esporre esplicitamente quella « Sclauza che non ha P'ugusle 
Hs, [13] 1 büdhisattva che ml prestano ascolto, 
apezzeranno Jo reti del dubbio; 
© con milleduegonto arhat, 
> divenioranno buddha anch'essi. * 
140. 183] Come È buddha del tiplico mondo, 
4 quali furono esempio di predicazione religiosa, 
io da pari modo 
predicherò la Leggo, senza diversità alcuna, 
14. 20 Nel mondo, l'Innalzarsi allo stato di buddha 
è avvenimento rarissimo; 
il riapparire (di un buddha) nel mondo, 
A predicaro questa Leggo, è pure singolarmente raro; 
148. (15) laondo durante innumerabil numero di secoli, 
+ caso singolare udire direttamente lInsegnamenti religiosi; 

















gar ns 
póssono stimaral uomlal voramente privi 

140. (19) Come 1 foro del'Udambnra, — 
amoro o dolizia dl tatti 


Dol rarissimo, ` 
ой» МАО cles una voll ola; 
150 (47 ilo à la polisin eh o stia proue! 
Š li do enporro o o pino ante un parola ola, 
2 ion indi por quell ad onorare 
datti buddha dal tipico шө, 

191, à anch eno uomo alagolaia 
angle più el Dore do tumba 

Q8] Liste og duo, 
rro d Data Saga ç 

18. M rivolgo universalmente aile moltitudini, . 
ma eaporrò soltanto quolla dotiina del Unlco mosso di saluta», 
Che è ‘ata por ammaastearo e convertit 1 bódhitiva, 
Son por gli via. 

Бу Йй Т, о фаршка, 
avo айт ө бааша, 

nondimeno соповсеге азма Пойнаа тагатова,т 

steziale, arco, di tai À bud 

15 Del] Ya quasto mondo d'impurià, 
ge Bon prometto ii pinaro so non netia soddisfazione do sens, 
E a de de an 
mal volgo lo sguardo alla sapienza budhica, 

156, [I Gent perversa, fa qualo ya ancho a fro. 
vrbi Buddoa stesso preicaro questa unica via di salute, 


















Z4 E nondimeno dificilo farai inten: dalla, scienza, senza ricorrere a que' 
dere dagi"ignoranti o dal volgo; con. mezzi. 
fronta la strofa 183, 76. ossia: insegno in questa mia pre 
73. Fang-plen dicazione il veoolo pet bódbisatva, non. 
į buddha si servono por inculoarela fede quello degli grava, nè quello del ra 
negli animi dei volgari © dei semplici tycka buddha. 
di mente; mentre che ai bodhisatsa 777. А0076, Sulibarmu(pupdarika- 
e ai savil paria il linguaggio proprio siten). 
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nella cecità della sua mente, rilaterà di credergli; 
 offendeado la Religione, precipterà nell'infern 
158. [162-140 Ma per i modesti, i vorgognosi e Í puri 
cho chiedono al Buddha la sua Dottrina, 
per essi appunto, 3 
‘Apiamente egli dispiega l'unico mezzo di salrozza. 
187. Tu, o Clriputza, 
i buddha sono tall, cho 
con ospodient Incalcolabili 
conforme ogni oecorrenza, espongono la 
"89 coro ehe sono inoepaet d'a “applicarsi da sè sen, 
 incapach pero iolenderne la vei 
Polonè ora sanno 
Essar i buddha i maestri delle genti, 





"60.1 qui operano con mozzi Approprnti at ogni occasione, 
nen sordo più i tormento Tres 3 

Ogni ouore grandemente s'agit 

їйрөгосс1 ognuno devo sapersi già destinato a diventar buddha. 




















CAPITOLO TERZO 


AVADANAS.! 


Allora Gariputra non seppe contener l’allogrezza. Si alzd; о а 
mani giunto, rivolto lo sguardo al venerabile aspetto, al Buddha 
isso quosto parol 

«Ora cho ho udito dal Lokagyogtha In voce della verità, l'anima 
mia è talmento commossa, cho mai lo fu in siffatto modo, E no dirò 
Ja ragiono, Fu già gran tempo, cho udii un buddha osporre una si- 
milo dottrina; o cho vidi bodbisattva diventare ossi stossi buddha, 
por avorla accettata, Ma io allora non ero preparato alla fol 
i afflitto, o sconsolato d'aver perso il frutto della rivelazione, 
Tathigata aveva fatta dolla incomonsurabile sua soionza. 

<0 Lokngyestha, nella mia solitudino, tra' monti o pe' boschi, o 
camminaski o sodossi, sompro pensavo tra me: Siam tutti d'una mo- 
ritualo;* perchè danque il Tathagata oi addita la 
salvazione per mezzo della Dottrina minima (Hmaytna)? È corta 
mento per un difetto nostro, non por errore dol Lotagyostha. Ma 
8000, che ora appunto co no vonnoro fatto conoscore le ragioni 

« Coloro che procedettoro all'acquisto dell Anuttara samyal: sam- 
bodhi, * ottennero la liberazione per mezzo della Dottrina massima 
Qfahtytoa). Ma noi non ci oravamo ancora soiolti (dalla no 
di rioovero) la predicaziono dolla Dottrina, pox via d'ospedi 
al caso nostro conveniva. D'allora în poi vissi sopraffatto dal ri 
morso. Ma oggi ho finalmente udito dal Buddha, ció che non avevo 
udito fin qui: una dottrina, cho non fu mail 

«Sparto è il dubbio; innalzate è la mente. Posseggo sicuro la 
paco! To so ora di certo, cho sono figliuolo vero dol Buddha: gono- 







































1, Cinese Pi-yiu. « Comparazione», voco o lespressione della dottrina ro- 
traduce $i sansorto Avidana: una dele Пеон 
dodici sezioni del canone buddhista, 3. Fa-ting, Danmükaga, 

8. Pain, «Voce della legge»; Ia 4. Questa formula, nel iesto cinese» 
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zato dal Buddha; rigenerato dalla sua dottrina;® destinato a pos- 
dero la sua scienza >. 

E Qariputra, volendo dar poso o valore maggiore a questi suoi 
detti, gli espresso nuovamente con le seguenti strofe 





3, Ho udito la Tua voce, 0 
od ho provato un sentimento nuovo ; 
l'anima mia 8 à riempita di grandissi 
la veto del dubbio sè al tuto sciolta; 
e da ora in poi, degli insegnamenti del Buddh 
"on pandero pid 1a e sim боа» Оаа, 
2. Marariglosamente singolare è la parola del Buddha ! 
perocché in ogni essero cho vive, dilegua ll dolore: 
To mo ha distrutto i peccato: 
‘appena intesa mi ha portato la pace,* 
"Sin elio abitasal Sl monto 0 1a valle, 
i ch o stasi sotto gli alberi del bosco 
Ala clio sadessi o andassi in volta 
Sempre la mente ora fissa in un pensioro: 
4. — Olimb, dicevo a mo steso, cho profonda tristezza mi prendo! 
Perchè mi si üisdegna 
Non sono anch'io figliuolo del Buddha, 
destinato a ricevore como gli altri la « Dottrina che purga dal vizio?» ® 
Perchà non potro, ne" tempi che verranno, 
rvdicaro o ditondere ia « Sclenza i 
'5. T trentadue segni di quel aureo 
lo diocl energia, 52 che conducono a gli ati di salvazione, 13 
olè che iosiome forma il cacaitero generale del buddha, 
veð lo dunque perduto 1 
8. E lo otanta Dellezze, 
16 diciotto qualità, eb distinguono un buddha singolarmonto, ‘1 
9 Je altre vici di li 
ти saranno dupguo primenta negato? = 
seal, qund vagando solari, 
appariva ta la turbo Buddha; 
de “mona del uo none i mondo. 
che appagara con la sua virent 
‘co, pensar, questo vantaggio m'è tolto, 
9415 son Jascialo all ingunno che mi conquide. 
‘8. Sompre, e giorno e поћи, 
noti fusero che pensare a questa cosa; 
‘ desidoravo domandare al Lokagyestia, 
1o paci iadinonia asolo pe stre regia, 
di quando vedovo өы 
ордага © tenero in conto i bodhisattva ; 





gioia; 









































non viene mal tradotta, ma riferita in 8. Letteralmente: pe 
шый; өй 10а одвео сопе trn sarto l'anno o N dolore 
ton. 9. Wu-leu-fah, 

"oa-seng, tascere por trasforma- — detto intorno АГ 
zione, anupapiika o Aupapîdika; mo. anche poco sopri 
do dl nascimento deibodhisattva, i quali * 10. Wu-shang-tao. 
Sono come un prodotto della fode nel 11. Laksana. Kin-se, «sembiante au- 











Ed: eto zigenare io quelia dore reos eii i ddl. 
Pa Donne Ë Ia: 1 баан Put postee ice 
Lia tul naco» lu eer, mol ario amoveraa nl et 
da voce dada Logge: no тишд Inde ll 
"°C bitetio di peccato 011 vizio», аш азе занора а Шао 
К Жс 
sinn. 
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STORIA PRIMA 





IL linguagglo in pantomima, 


— « V'à una città, che ha nomo Varanasr,! il cui re 
Prattpamuknto* ha un figlio di nome Vagramukuta.® Un 
giorno questi insiemo con Buddhisena,* figlio del primo mi- 
nistro, so n'era andato lontano ad una partita di caccia, nel 
parco reale. Dopo aver colà gustato tutti i diletti che offre 
la caccia, i due compagni scorgono sul mezzogiorno le rive 
di un lago. 








Vi son cigni, oche, casarohe, fonicotteri div 


nonufari è fior di loto bianchi, rosoi, azzurri © porsi. 1 
Guizzan posoi o tartarugho, dai nelumbii è l'acqua ascosa, 
Yormo ripo de una selva di pandani densa o ombrosa. 2 


Zirlan ciakori o pernici, grù trombottano 0 pavoni, 
il Xokila lo rallegra collo dolci sue canzoni 
xonzan Vapi ingorde attorno dello muso ai fiori aulenti, 

merghi, ardeo, mill'altri uccelli vi starnazzan conâdonti 4 








Vietgua а odlarna Benares mul * Vagramukuta [on un diadema 
manta dal ano monto ыры 
a « “giocoso del Om Mi i Badia [e esee di sag- 
torto noma dal due ple Sent " 
ia ica da Nag, oppure da Virip à. L'annseuaroatéakrartka) un 
(eri dapi Mini nome più e epe @ аига di pena ros: 
fo e pin fair del ct arn gis x, 1 Ñ panta dotata [et 
in aplendida, gr. Kagat) od obbo pareo. wu] un paimiaio comine nali Talia 
dors plat ivapurifuoltà e een mu specie di parie i 
Al Le Tango fl pant. ul aol cha te dr 
we imm iem sf Shui dua lie canto 
(= via dol pellegrinaggi] sis. Kea Кон ба озара боо б тойы 
Jota mt coro ad pi, ap o utei de ue Date hc 
Haste tribe ¡dans dl Xadiadoza. diaaa Conpiro spesso rela criar, 
Jl vergel monto li nel pac da moto rosado PITO 
"do curo, monte che gli indi degli bel сашмон. 
































altaccano faltamente all Ilimilasa. Y. d La musa sapientum, [kadal] è 
3 Pratfpamukuta = dallo арамен. albero noto. Per questi verai efe. MDM. 
te diadema). E 


Berre Vetüapañéavineatt, о 























Colà discesero da cavallo e si lavarono le mani, i piedi 
e il viso; poi, avendo scorto in quelle vicinanze un tem- 
pietto a Giva,® vi si diressero e tributarono al dio la do- 
vuta adorazione. Così: 


<Un vezzoal collo oun serpe m'abbia, tra amici o tra nemici o viva, 
mi siano letto i fior, o le porlo o le globo o i sassi duri 

o Yerba vilo o il sen di bello donne; a mo scorran siouri 

nel santo bosco i dl, dov'io t'invoco, o Çiva! o Qiva! o Gival 5 
Cerca in giù l'Inforno, in su l'atmosfera o atra o il ciol; 
сатса pur, so vuol cercar, 

ciò cho movesi o si sta, tronco o polvo, vonto o suol, 

zolla od acqua, monti o mar, 

d'ogni erbaggio il seme, e ancor l'alto o basso deità, 

la mal'erba o i vaghi for: 

tutto il mondo puoi cercar; ma un secondo dio non v'ha 

pari a Qiva protettor ». o 














Dopo aver così pregato il dio, il regal giovinetto si se- 
dotte, ed ecco їп quel medesimo lago scendere per farvi la 
sua abluzione una giovino donna, circondata da uno stuolo 
di ancello, Dopo aver preso il bagno, ella si avviò a rendere 
onore a Gaurt* e alle altro deo, ma mentre s'avanzava scorse 
il giovane principo. Allora sorse wn vicendevole scambio 
di sguardi, o loi o lui nel tempo stesso furono feriti in petto 
dallo cinquo saette d'Amore: Febbre, Turbamento, Fiamma, 
Svonimento ed Ebbrezze.” La fanciulla gli fece allora dei 





° Ricordo cho il dio maggiormente 
pora qeria cel Giras i 
"le ana mogli soto Yari commi o mogla di 
nom Dia teo Bent) à do del mé Qus cle apparice in iù o mono N 
rad ‘pesto concepito in ume forma. Sora concezioni coi nomi di Dag 
tario maligni suo ct popo: beris Pürvai to, anche di culo di 
инш вн ul rech gi nee qe den Lori  comimladimo nai 
ena ea. Hd a so na massi 
epa. religio di Тарагай solo caro di 
desidia Мо ripraioiie nea no: KAI aito sinonimo а олат, 
tire йш, рг! Auo ulimi pieh oho, — 2 fe. il-gorinda VI; wilia. 
per nois men danno armonia di soria. Sant 0. Foleh laque sono I seni 
Gt. Seema in Wabor, Id. Sì, VIN. 
anaba, 1 ho riprodotta don (e sto 
DT Eou e ete. ташы], тойма (= M pertti bante, 
Pant, el qani P a P ttonohi. emen 
"ya prolagonsa (= BRIER, a pri [= lnccidnt), unmidana |= L tab 
ma donna nel drama] N rivolge ad rimis] Amore? come Cupido cd posi 





prinoipe avea ono- 
onda] non è che 






























dcs 


segni d'intelligenza. Si tolse dai capelli un fiore di loto e 
T'accostó all'orecchio, quindi 10 mosse dall'orecchio ai denti, 
dai denti al cuore o dal cuore ai piedi. Ciò fatto s'avviò 
di ritorno a casa sua. Il principe restò come insensato e nel 
continno ripensarci, andava macerando il fiorente suo corpo. 
Il figlio del ministro lo interrogó: « Per qual motivo, o 
amico, sei tu così abbattuto? Dimmene dunque il perchè ». 
Dl principe già tanto addolorato dalla partenza di quella, 
rispose all'amico: « O caro, sulla riva di questo lago ho 
visto testa una donna di incomparabile bellezza; ma io non 
so d'onde ella sia. Se io potrò ottenere ch'essa divenga mia 
moglio, resterò in vita, altrimenti io ne morrò. È questo 
ormai il mio saldo proponimento!» Come ebbe ciò udito, 
il figlio del ministro domandò: «E che t'ha ossa detto? 
Dimmelo, 6 vedrò so ti potrò consigliare ». Rispose il figlio 
del re: « E come potrai tu capirne qualche cosa?» Ma il 
compagno uscì allora in questa sentenza:* 





< Trottan lo rozzo o gli elefanti ai pungoli, 
chè i bruti ancor san ln parola intendor 

ma chiuso în cuor muto pensier, dogli uomini 

solo è virtù dai gosti altrui comprendere. 1 
ion del volto e sguardo, voco, incosso 0 portamento, 

0 gesti o tutto svela nostro interno 








Narrami dunque schiettamente tutto quello che essa ha 
fatto ». Il principe allora disse: « Ti racconterò dunque 
quello che feco o ch'io non ho punto capito. Ella preso dai 
capelli un fiore di loto © l’avvicinò all'orecchio, dall'oreo- 
chio lo portò ai denti, dai denti al cuore, dal cuore poi lo 
lasciò cadere ai piedi. Proprio così ella fece, poi s'avviò 
pei fatti suoi ». 






guiisato d samasyt, 
‘i concetto di dbrtam e avvicinamento], 
‘quattro volte ripetuto più su. Ofr. App. 

Y.7 È опа тайса (fagati) dode: 
сай. E una serio di giambi inter. 
tolta al‘ posto da un troeleo. Le due 
‘sì vicine (4,5) caratteristiche Le damno. 
tun ritmo scazonte peculiare, 





‘abbatto gli spirit, talvolta soleva ed 
Tieta, Allora tiè Kandarpa [drp = ali 
taraj cho it popp interpr.” quai frox 
Y Prima aim. 





























“Il figlio del ministro, dopo averci alcun poco pensato, 
disse: < Ascoltami, essa t' ha voluto dir questo. Col prender 
dalla chioma il fiore accostandolo all'orecchio, essa ti signi: 
ob: Karnakubga è il nome della mia città; coll’avvicinarlo 
ai denti, disso: Dantaghtta è mio padre; l’avvicinò al cuore 
e si interpreta; Tu mi stai qui, nel cuore, caro più che la 
vita mia; infine coll’accostarlo ai piedi, questo t! ha espresso : 
Padmavati è il mio nome ».® Avendo il principe udita l'in- 
torpretaziono dell’ainico, di nuovo esclamò: « Se io la posso 
ottenere vivrò felice, so no, preferisco morire! Alzati dun- 
que, amico mio, io voglio portarmi colà, dovo abita quella 
che amo più della mia vita; io colà solo voglio prendere 
cibo ». I duo allora se ne partirono di là e s’ avviarono alla 
città della fanciulla, od ivi giunti entrarono tosto in casa 
di una pinzochera mendicante, !9 Dico il vecchio adagio: 


Monacello o Invandaio, balie, attrici o casigliano, 
tion discosto de tna moglio, poichè son tutte mezzano. 0 


I principe la interrogó: «O vecchia, dimori tu stabil- 
mento in quosta città? » Ed essa: « Si, io vi sono stabil ». 
« Vi dimora pure una figlia di re, che ai chiama Padma- 
vat?» domandó il prineipe, « Per l'appunto, rispose ]a 
donna, la figlia del re Dantaghita" ha nome Padmavati. 
Anzi io la vado spessissimo a trovare », Allora il figlio del 
ministro disse: « Oggi adunque tu ci devi andare ». « Vi 
andrò ». Mentro la vecchia uso por non so qual’altra fac- 
cenduola, il giovine principe intrecciò una ghirlanda di 
fiori; e quando la donna, sbrigati i suoi affari, ritornò, 





залита (бено 
Wide monos 
Sor de mansi 









chio, Danta = dente, Pida = piede. 
L'avvieinamento al odore, non ha biso- 
logazion, cho à pesto comune 
moi. Primo vocabolo. Tn Somadeva inveco la 
‘Concordo è in tutti i mas, Je di. Vecchia ora la dbibr (= nutrice) della 
cbiarazione di poca penetrazione dei Fanciulla. 
qui Snterpreto coll'Uble AIM In qualeho ms, Dantaghita non è 
Yocabolo wrddha come vecchia, poichè il re, ma un lttadino qualutique. Scoma 
in vedo anonima in tutte Jo altre recen- "di tutto l'opisodio del- 
sioni, Ta Lassen-Gilà. è preso invece renle; ma creso l'arguzia della 
‘come nome proprio. Nota che qui duna risposta che шора il re, 
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presa la ghirlanda si mosse per presentarsi a Padmivati. 
Prima però che s’ avviasse, il principe lo raccomandò in 
disparte così: « Quando sarai in presenza di Padmavati, 
ricordati che le devi dire queste parole: — Trovasi qui quel 
giovine principe, che tu hai veduto sulle rive del lago ». 
La vecchia risposo: « Sissignore, glielo dirò ». 

Andò dunque la pinzochera e quando fu i presenza 
di Padmavatt, lo esposo l'incombenza a puntino. Già Pad- 
mavati dall’intreccio dei fiori!? avea tutto compreso; pure, 
sfogando un simulato scoppio d'ira, tintasi ambo le mani 
di un vermiglio unguento di sandalo, lo percosse le duo 
guanco è come adirata gridò: « Bada, so tu mi tieni an- 
cora di simili discorsi, io ti farò ammazzaro, Su, vattene 
subito ». 

La vecchia vonne scacciato. Rifoco mogia mogia il suo 
cammino colla faccia scura e ritornò dal principe. Al vedor 
quella faccia il regal giovinotto cadde in grande costerna- 
zione. Quando essa gli raccontò tutto l'accaduto, il povo- 
rotto esolamò: « O amico mio, che è mai codesto? » 
« Oh, non disperarti così! — lo confortò il figlio del 
nistro; — oi dev'essere la sua ragione. Coll'aver percosso 
costei collo due mani unto di unguento, di sandalo rosso, 
essa t ha voluto dire: Aspetta dieci giorni ancora, finché 
sian giunto lo notti senza luna ». 

Finiti intanto i dieci giorni, al novilunio, la vecchia fu 
di nuovo mandata. Padmavati, vistala tornare, intinso quo- 
sta volta solo tre dita in un certo unguento di zafferano, 
percosse lo guance della vecchia о la foco scacciare. Anche 
questa volta il principe vedendola ritornare imbarazzata, 
a passo lento si buttò al disperare, esclamando: « O amico, 
che devo fare adunque? Certo oggi è per me l’ultimo giorno 














121 simbolico intreccio di Mori, dí 
oui à composta la ghirlanda, dà colore 
фа noval d Mogiugrio dd conte lindovin 
Mori à nsatissimo tra i popoli orientali parole, poichè candes 
d in generale tra le popolazioni igno. dana = sandalo. 1) ros 
Fanti, dove no Puso deln rappresenterebbe г 
тои. quindicina del mese oscura è detta 
‘3 L'etoina si compiace doll amba- Креирано, 
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di mia vital» Ma l’amico ancora una volta lo consolò: 
«Ma via; sta di buon animo! Anche questo ha la sua 
spiegazione. Dicesi della donna mestruata: 


Para torna al quarto giorno, ma nel primo è immonda è rea, 
‘un braliman nell'altro ba ucciso, è nel terzo vil plebea. 10 


Essa oggi, o divo, ha le sue regole; nel quarto di farà lo 
purificazioni ». 

Passati i quattro giorni, fu inviata per la terza volta 
la vecchia mezzana. Padmivati vedendola venire, la fece 
legare stretta stretta con funi, e spingendola ella stessa 
colla mano arcata a mezzaluna,i‘ l'espulso per una porticina 
da dietro il palazzo. Col volto aspro ed iroso tornò la donna 
© raccontò tutto quello cho lo era accaduto. Vi pensò un 
poco stavolta il figlio del ministro, ma alla fino esclamò: 
« Sire, questa notto, tu devi andare da lei por quella porta 
postica >. Più lento assai che cento anni trascorse quel 
giorno pel giovine principe, dopochè udi P'interpretaziono 
dell'amico; ma finalmente venue la notte, o dopo aver fatta 
ricercata toletta, s'avviò in compagnia dell'amico a quella 
tal porta del palazzo. Quivi si logò ben stretto con fani o 
venne tirato su dalle ancelle di Padmāvatt ed introdotto 
nell’ appartamonto superiore, mentre l'amico se ne tornava 
indietro e si avviava a casa, 

Tl principe venne quindi ammesso alla presenza di Pad- 
mavati, Cominciò allora un amoroso cólloquio ed un pre- 
muroso richiedersi della salute. Essa gli fece portare acquo 
profumate pel bagno, vivande, una veste ed alouni orna- 
menti del corpo, unguento di sandalo ed altri profami e 


LV. OI! disco è preso da gite; oft, uma ingl, della più abbieta class, il 
Rpast, vid; Pari. û (ed Lassen), Rim. Tad una ragaki [= lavandaia], Sulla 
1, 481 Da Go ciò che è impuro rifug:_rafaki c'è forsanche il gioco di parole, 
gono por legge religiosa o civile glin. essendo ragasvali In mestranta. 

"ani ore. i divieti di contatto con don: 11 Ossia: « dandole un golino + como 
Re di infima classe in Manu xn 580 direbbe un toscano d'oggi; colpo alla 
Улат, su 23) La doma mesieuata rosso e l'indice aperti à 
era parifista i t giorno ad una omi- ‘o mezzaluna. Qui par 
ida sacrlega (brdbmanicida), 1l ad  rebbe meglio applicato alla nues. 
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quindi, preso il betel, s'adagiò sul talamo gaùdioso. Egli 
allora assaporò seco lei i giocondi piaceri dell'amore. 





PA ED macari и 
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* Cosl avendo gustato l'amore, il figlio del ro si levò a so- 
dere ed osea Pinterrogó in tal guisa: « Foste voi, o divo, 
che interpretaste il mio pensiero?» — «No, — rispose il 
principe, — io non seppi indovinare nulla di nulla; fa un 
mio sagaco amico che ha tutto spiegato ». — « Sono pro- 
prio contenta di quel vostro amico, disse allora. Padmüvatt ; 
gli vo' per domani preparare im regalo una focaccia ». Sul 
far del mattino il principe si ritirò e quando fu in pre- ` 
senza dell'amico gli narrò tutto quello ch'era avvenuto. 
Si dico: 








voluttà godere © offtirne, son d'ainor 6 corto prove. w 


«Por merito tuo, o amico, avremo il desinare a mozzo- 
giorno ». — « Ahimè! — esclamò il sagace figlio'del mi- 


wv. 12-15 Por i 5 versi qui sop- ancora 8 strofe, le quali, benchè date 
pressi rimandiamo, oltrechè al testo, da mis, mi paiono fuor di luogo, Non 








Ri passi corrispondenti del imagi: sono che una lode del piper betel, dl eui 
Stra tradotto da Richard Schmidt, enumerano le 13 beile qualità e gli ef- 
Kiel 1908, foti tonic! o starebbero forse meglio 








T Nel esto del dott, Uhle seguono dopo Poferta del betel. 
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nistro, quando udi tali notizie; — corto, o divo, le focacce 
che sono a me destinate, hanno dentro il veleno! »!5 Ap. 
punto in questo mezzo occo giungere una donzella, che 
portava lo focacce veramente avvelenate. Il figlio del mi- 
nistro difatti, ne prese una e la buttò ad un cane. Non 
aveva appena finito di mangiarla, che il cane cadde morto. 
Allorchè il principe vide il cano stecchito, fu grandemente 
sdegnato o protestò: < No, non voglio più vederla, quella 
donna! Ella, che ha tentato di far morire il mio amico! » 
Ma questi lo interruppe: « O siro, ossa è follemente inna- 
morata di te. Di tutto questo è colpa invero l'amore. Si 
dico infatti 

Stramo la donna ostima, 

so un bol garzon in cuor spina d'amor lo ha mossa, 

parenti © genitori, 





patria, ricchezze o la sua vita istossa. n 
ed ancora: 

Con parole o sonno © fatti ln salvezza a quel propara, 

il cui pano ti disfama, la cui casa ti ripara. w 





L'amicizia, il savio dice, 6 come acqua al latto mista 
dalle flamme lo presorva 6 il sapor dol lato acquista. — 10 


Ma perchè tanto parole? Occorre che sia messo in pra- 
tica il mio consiglio. Oggi, o divo, a mezzanotte, quando 





avrai soddisfatto ai piaceri di venere è l'avrai ridotta alla 
dolce languidezza, colle unghie acuminate incidile sulli 
coscia sinistra tre segni in forma di una ferita di tridente; 
rubale quindi gli aurei ornamenti © le vesti e ritorna da 
mo ». Udito questo il principe eseguì appuntino quel che 
gli ora stato raccomandato dall amico, ed andò quindi a 








1a Di particolare interesse parmi иза э, 17 metro è Teyîi nella sua forma 
aggiunta del me, e sullo ragioni del ten: (Gt, cioè co) 9 aa identico 
tato omicidio; tanto più che è À solo aichi: ida yardbasama gii 
me. che vuole spiegarlo. Cfr. App. In a 

‘qualche ms. manca l'episodio del cane 

Gin D. la vecchia devota è rimandata indiana, che fuori, ell India intendosi. 
ора» бошоо дүне а РАВ. poco, Als slo di lente bl 
maw ‘aggiunta parmi impru fuoco col burro strutto o col latte puro, 

aveia 1a finzione. che è combustibile. 
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trovarlo. Questi si era intanto diretto al cimitero ed ivi lo 
stava aspettando con indosso l’abito di devoto mendicante, 


sulla stuvia accoccolato, pettinato col mazzocchio, 
colla mezzaluna în fronte, tacitarno 6 sponto l'occhio. 2 


Il figlio del ministro scelse quindi di quella roba un 
anello e lo died al principe perchè lo portasse a vendérò al 
mercato. V'andò il principe e quando mostrò l'anello agli 
«orefici, essi lo esaminarono minuziosamente, quindi escla- 
marono: « To’! questo è un gioiello della figlia del ге!» ей 
andarono tosto dal tesoriere reale 19 a riforirgli il fatto. 
Venne subito fatto legare il giovinetto ed il tesoriere così 
l'interrogò: « Ehi! manigoldo, dove hai tu rubato questo 
anello?» — « Me l'ha dato il mio maestro », risposo il 
principe. Udita talo risposta, il tesoriere si portò dal 
monaco e gli chiese: « O penitente, como hai avuto questo 
ornamento colla cifra reale? » Il monaco risposo: « Que- 
sta notte, che è la quattordicesima della luna osoura, con- 
vennero qui corte streghe. Segnarono un circolo magi- 
co, l'adornarono di fiori scarlatti, e squartato un uomo 
© spartiteseno lo membra, si posero a divorarle. Fu à 
quel posto cho io lo vidi, Afforrai una forca a tro robbi 
o mi slancini contro di esse. Quando udirono i miei rug- 
giti di rabbia, si involarono per lo dioci plaghe del cielo.!? 
Ma una tra esse potei coglierla collo punte del tridente 
nella cosoia sinistra, e fuggendo paurosa, lasciò cadere 
queste vesti ed i gioielli, cho io rnocolsi ». Udita questa 
narrazione il tesoriere-si presentò al re o gli narrò di- 
stesamente ogni cosa. Il re, ascoltato tutto, fece venire la 
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cameriera e le disse: « Va' da Padmavati, spogliala ignuda 
o guarda sb nella coscin sinistra ha qualche segno ». Andò 
T'ancella secondo il comando del re, esaminò Padmivati ed 
avendo appunto trovato il segno, ritornò dal ro o disse: 
< Sire, ciò che il governatore ha detto, è la pura verità. 
Però non lo si deve propalare. Ricordisi il proverbio: 





Le domestiche sciagure, i perduti avori, i guai, 
, le viltà o lo frodi, il saggio palesar non deo giammai ». #1 





Il ro disse allora: « Va’, o governatore, a visitare di 
nuovo quel re de’ savii, ed interrogalo a qual pena bisogna 
condannare la colpevole ». Quegli andò e chiese al penj- 
dente: « Qual punizione dobbiamo prender di lei?» Tl 
saggio così allora rispose: 

Non si uccide sacerdote, vacca, donna, bimbo 0 agi 
il cui pano oi disfama o cho asilo hanno cercato. а 





Ancho por un mostruoso delitto, la pena maggiore por una 
donna dev essere l'esilio». In seguito a questo giudizio, 
quello soonsiderato monaroa espulse Padmavati dalla sua 
città, Subito allora i due amici la fecero montare in groppa 
ad un cavallo o ritornarono alla città del giovine principe. 
Colà furono celebrate le nozze, Si suol dire: 


Con molt'arto ascoso inganno neppur Brahma il sa: truccato 
da Vignò, di un ro là figlia ha un tossandolo ingannato. 23 





delle carattaristiche det dio fla conohi- 
dla, V baatone, l'arco, il flor di loto] 
5 sopra un дагыда @ legno ( la caval 











Ja solita tinta paurosa o popolare. catura di Уд) riosce a sedurre In 
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i vadóanarh ( frode). тер! 
V. Ofe. por il concetto di að la NO scende 
аз. distio è nel Padé, 1, 202 (od. Bom Visa, 

Day 1888) o da luogo alla Novella V (p. 3- 

48) che qui sunteggio a schiarimento aler 
Фай эл patria. Progano la figlia di pregar Vi- 
dun carpeniloro, veggonó in ua festa Spt del suo aiuto. Questi non 10 nega 

gli di un re, venir sopra un elefunte, 

ira ancell ed eunuchi. IL primo se ne 
innamora perdotamenie e da morirne ; 
ma l'alto o aiuta e lo consigli di truc- 
carsi da Vint, por vincer cos la re- Gam 
Саа dell Тоа, Соп їв, ает | tifcala di legno e iui stesso passa in 
































del pentirsi tardi è prova quella tal dell jonoumono. 
Cid che al mondo accade è come gik il Destino ha pria 
пд da tatti i trenta Numi si può far che sia l'opposto. #5 
L'auroa gazzolla inver Rama chi sia non sa; 

Nahusa al giogo attacca 

i vipra, o a un vipra vuolo Arfuna trafagar 

col suo vitel la vacca. 

Dei suoi fratelli un di ai dadi si ginocò 

Dharmatmagá la' moglio; 

perdo l'uom saggio ancor il somo por lo più 

80 un qualche mal l'incog] 














» 
Avendo poi risaputo quello che precedentemente era 
avvenuto, Îl povero re 


Dantaghita, della figlia pol dolor, mori; sul fuoco 
si gettò la madre o giunse tosto d’ Yama al triste loco. ат 


quello del tessitore. Vintasi con ki bat- Rūma, Rima, nxturalmente, non arca 

dagli, | re viene bons a scoprire che punto sospettato sotto quello 

úl ensandolo Paren buriato, ma ricono- semblanza ll maligno domos 

поена per | mamie wool, gl “conceda | Accadde di perdere quella aultuosa mo» 

Fn giusto noaze fla ed котето gli, pl Heonqulso dela quile fa a 
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Muna provincia dol regno» tando Impresa (et. Nümyson v 

etl Pure questo è del Padd, V, 18 9808) 

(ea bombay 1880). Ria favola I (p. dl- LE esempio ê J fao det glo di 
3) «Una bethmada, tacendo ad anger. Nahusa; antichissimo e sai v 
ga al lago vrecomanida al mario ilo d onere stato fato 
"igo, peret lo guard dn un lcneumo- gê rimani e 1 it 
16; tha ll marito esco лока, fnctanda a cn. 
fa punizione della sia sacella copa, 
vanno pol trasformato lu serpento. (OAP 
Torna fo quela ia МШБ, SI; tty IMO; v, уш, 
ita va Incontro festoso 079: 
"ila sua prodezza; ma la donna, vedom 1° riguarda Anfuna, figlio di irta 
olo nanguitato è credendolo Гава. Virya; U quale si indusse alla grave col 
don dl glo soy gl ut ion da. Tr bar un ilo (th 
colta dell'acqua à ld achlaedias Ae. o (secondo un altra versione, qui se. 
orsi della ver, n раце 0 рено гор. gta) una vacca col uo vitellino Bhi 
polaca pn e Homo Étant fur e) lio orania (hri 
Faconsa di tutto». зай. 
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Popolare di chiamarli Trento (vida: Dharma (Oharmiimaga) è i maggiore 
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Duryodhana 
Tirüigas Müriós, indotto dal insisten racolto nell'ultimo pia: Le disgrazie 
sa di Rüvapa, si'asform&a in ung leg. fanno spasso perdere ln testa anche ai 
india gazzella di aureo pelo e seduce savii (ofe. Paió. 1, 4) 

Sîtî posi da farai inseguire da lei ed v, 77 ll verso costruito a bella posta 
involoria alla custodia del fratello di per la novella, benché sembri aggiunto 
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Questa storiella narrò il lemure; poscia interrogò Vilra- 
masena e disso: « Rispondimi o re; di chi è tutta la colpa? 
Bada che se tu sai darmi una risposte o non me la dai, 
immantinente ti si scoppierà il cuore e morrai >. — « La 
colpa, rispose pronto Vikramasena, sta tutta nella sconsi- - 
deratezza del re ». All'udir queste parole, il vetala lesto 
so no scappò e giunto alla sua pianta di gimpipa, s'attaccó 
penzoloni al suo ramo. 

Ecco compiuía la I^ storia della Vetüla composta da 
Qivadasa. à 


ıi inferni, o talvolta 
yeopompos dell tn- 






а non necessario. È ina conferma del- 
l'uso dello vedovo hindu dî abbruciarsi 
sul rogo del marito, Il dio della morte 








RISCONTRI ALLA STORIA L* 


1 punto carattavistico dello esprimoro i propri pensieri per mezzo 
di gesti è puro altrovo nella Raccolta di Somadeva, al cap. VII 
loft. K.S.8. I 67 nella traduzione dol Brockhaus]. — È questa la 
sola novella, che mel ms. f, [roo. Anon.) porti uno gloka. 

La prima osservaziono che salta agli occhi di chi esamina l'ap. 
parato critico di questa novella, è la quantità di versi che offrono 
in gonoralo tutti i mss., ma spesialmento il me, e.' Non è in questo 
lavoro il luogo di studiaro l'abbondante matarilo del detto ms, ma 

da richiamare l’attenzione sulla sua osuberanza cho lo separa 
dagli altri, Nel tosto ch'io geguo, Veditoro ha opportunamente sîton- 
dato tanto rigoglio di versi o mantenne soltanto 50 strofe, sulle quali, 
dal più al mono, concordano tutti i codici. Or da questo 90 la de- 
conza mi consigli di lasciarno in bianco 5, o l'opportunità di to- 
gliorno ancora 8 (16. 17. 18] nollo quali, como dissi, si loda il.tam- 
bla: [= pipor betlo] con voci non dissimili da quello dello odiorno 
tichetto-réclame dei bittors: profamato, saporoso, vermifago, corret- 
toro del fiato cattivo oto. 

Altro notovoli divorgonzo dell nostra recensione non trovo, teanno 
qualcho particolare, In qualcuno il compagno del principo alla cnocio 
© consiglioro in questa avventura d'amoro à lo stesso ministro, cho 
ha sempre un nomo degno delle sue mansioni, como Gemma-della- 
corona [Сабах] ой Oceano-di-saggesza [Buddhishgara]. In D ù il 
prineipo stesso cho chiedo alla fanciulla chi olla sia, ma ossa non gli 
rispondo che a gesti uti. Lê stesso ms. porta la scona nol 
di Padmavati olla ма м Тшдш o si parla. degli 
adornamenti 0 dui regali con cui accogliore l'innamorato. Così a por- 
бало lo focacco uvrelonato è incaricata Îa stessa vecchia mezzana. 

Noto infine che poi mss. AB Dantaglinta non è il ro, il qual 
chiama invece, analogamento allo altro recensioni, Karnotpala, Su 
questo nome b fatta la graziosa soiarada dell'utpalam [= fior di loto] 
Xarpo [= all'orocohio]. 









































Ман. бы о. e 18; Павод. SIB (Var. 8t. xy, 208); dopo 1 
ais dote cia sugli puri 
amore, por due strate, nell'una si 
io 110 [sodacacridirin] propri 
‘donna [striyim); nell'altra gli al- 
etant dell'io (рона), Кге го. 
ono dopo le hostro 1620 o prima. 

25 cd altre passim, 











ela desriziono del lag, è pre: 
des une dta ilo son à 

ie d'uceall d 

ne miii, tui d no ani 41 
тето 5 precede una strofa tolta alla 


















- 4 - 


Recensioni sanscritiche. 








Num. 


Iuogbi 


perso: 
naggi 


nucleo. 





Çivadasa 





st, 1® [manco in g}. 


Varauast, 
Karyalcubg'a [AB. Migas 
dhadega.] 


Pratapamukuta, ve 
Yag'ramukuta, p 
[раф Маца каз 
Buddhisna ; fig! 
ministro [D. ®sagara) 
Dantaghata,ro e padre di 





Padmāvati, oroina, 
+ Amonimi: il mi (in 
D. C'üdimani); il tesorioro, 








Una donzella fa capire 
colla mimica, d'ossoro inna- 
morata d'an giovinotto, La 
intorprotazione vieno data 
de un suo sagace amico, 


‘modo di far stare 
duo innamorati o 
adro 
ac 
Ricor- 
o por questo ad una sua 
gta invenzione, che 
erfettamente. Accor- 
Iln propria sconside- 
vatezza il padre, muore di 
orepacuore. A Tui tuttavia 
‘data la colpa dol fatto, 
quello cho ospulse la 


cho à 





















Somadeva 





st 1 Bro KS, XI. 
26” el. 69-196). 
Várayas. 
Kalingadega. 


Pratapamukuta, ve. 
Vag'ramuleuta, principe. 


Budähigarira, figlio del 
ministo oe e E 
agramavardhane, dun- 
E 23 is 
’adimvati protagonista. 
Karyoipatas ro del Ka- 


шр. 
 Anonima la dhtri [e nu- 
trico] mozzana. 

‘Anonimi gli altri perso 
maggi. 


il padro della fan- 
gialla non è il re, ma un 
dantaghataka [== lavorato. 
x0 in Avorio = denti d' 
fante], Nella 1° spedizione 
della mezzana, lo yone unta 
Ja faccia con canfora bianca 
Dxarpüra-qubhrü]; nella 2e 
Solla cocciniglin [sMlakta- 
ka), L'amico consiglia il 
fatio della collana di perle 
{multi vali] e la ferita sulla 
ation sinistra, Il giovinot- 
to rimano parecchi giorni 
olla fancialla, poi vuol vo- 
dere l'amico. Ella ne è go- 
losa o por questo tenta l'av- 
velenamento. La colpa vien 
data al ro Kargotpala. 
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“Recensioni sanscritiche. 





Anonimo Gambhaladatta 
st 1 [@-Vidyhs 1. o. 
و‎ ENG 


уйпа 
Gukharadeza. 











Pratüpamukuta, re. Pratamuleuto, re. 
Vagramukuta, principo. | Vagramutufe, princi : 
налга, ао аа | тишине Ago dl E š 
"Dantaghajaro, ministro | > Dantaghafa, ministro ai 
ai Raro a paro @ xao è dee o 
quindi me адва? тов. 
тора, re sconsi- tarnotpata, то del 
dorato. read © 
“Anonima la fantosca mer: | “Anonima la voochia men- 
zana тиш, 
Sowaprabd, madre di | "'Sonaprabhà, madre di 
чыт var 
areara mit Ai 
eae padre ûi Buddhie-, 
Io strettissima parentela. S'accosta al ms, f. ma è pe 
con Somadova,coineide con | più varia od legno. Ln N 





lui ancho nel particol vecchia. sorella dolla nu- 
Та vocchia, che qui è una | ноо (артан а) Рай, 
fantosca, viono da prima | vati. La 1* volta è unta 
imbrattata di polvero di | di canfora, la 2* di zaffo- 
canfora; poi sognata sul | rano la fuita soentero 
petto con tre lineo di lacca ‘giardino per un albero 
fossa, ln terza volta legata | di ugoka ed espulsa, L'av- 
© calata por una finestra, Il 
























velono è propinato all'ami prova de 
co por gelosia. Notevole che ita da uno schiavo. Un 
muore in quei di il figlio |  figlietto del re Karpotpala 
del re Kamotpala e viene | era stato divorato dallo 4 
pups Peine dei | Meses dM fato si valg 
la el 1° ministro, di | il figlio del ministro per il 
averhesbranatoilcadnvero | suo stratagemma. La ra- 
è d'essere una stroga che | gazza stessa avea беш 

in giro nuda la notte. Il | зімо il furto degli orna- 
principe la ferisce sul petto | menti. La ferita, che con- i 
lo ruba un vezzo di porle. | forina l'accusa di stroga, i 
Ti colpovolo dí tutto è Kar. | era stata fatta nella, mam- š 
Dotpala, che fa sconsido- | mella destra, Non si parla 
rato. ^. del conseguente matrimo- 5 


nio, bensi della morte dei 
genitori, di ui ha colpa il ro: 
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red. hindlea? st. I 
Come di consueto, questa redazione dialettale s'appoggia quasi 
interamento sulla rec. di Qivadasa. In Benares è il re Prattpamukat 
colla regina Mal&devt. Il loro figlio Bagr-mukat va alla caccia col 
figlio del ministro (anonimo) e gli accado la nota avventura, Più 
ampia è la doserizione dol lago, più toccante la disperazione del prip- 
ipe. Il suo amico, impiotosito, gli interprota la mimica della ragazza. 
Suo padro 6 il ro Dantbit, sua città Karnitak, suo nome Padmavati. 
Quando si presentano alla vecchia (la qualo abitava nei prossi dol 
palazzo reale] si fingono mercanti girovaghi o col pretesto di atten- 
doro merci in arrivo, vi si mettono por alcuni giorni în casa, Entrati 
in amicizia colla vecchia sentono de lei che ha un fratello, che oc- 
cupa un bol posto a Corte, Essa stessa ha stipendio dal re, poichè 
fa la nutrico della principessa Padmavatt da cui va tutti i gioni 
Così il principe, lioto del caso, no approfitta, TI di in cui avoa incon- 
trato sul lago la giovinetta era il 5* della quindicina chiara del mese 
di Yoth [maggio-giugno]. Abbondano lo particolarità. * Divampa la 
gelosia della donna, porchò le donne non amano gli amici del loro 
amanti (ein Weib liobt niemels den Freund ihres Geliebten]. E la 
stossa regina cho all'accusa dol falso yogin visita la fgliuola. Soac- 
ciata quosta, so no va in doli [= palanchino] a Benares distante un 
giorno di cammino. Si compiono le nozze; ma dol re nulla si se. Alla. 
colpa del re partecipano in parto puro l'amico, il Kotwal o Padmü- 
vati stossa. š 

xod. tamullea* st. T* 

È molto più ristretta o spoglia della nostra, e presenta ancho 
qualche divario. Pradarpavudinan è ro di Dovapura. Il figlio è Va- 
атаМ ааз, anonimo il figlio dol ministro. — + 

La protagonista, Padmubadi, avvioina il flore di loto agli occhi, ai 
denti, quindi se lo colloca sulla gamba, Quindi prendo un secondo 
fioro, lo avvicina al petto 6 o pono in testa. Ciò corrisponde, 
nogli elomenti della sciar caso nostro. Essa infatti volova 
diro, che abitava in Kannkpura [in lingua tamul kan = occhio], avea 
nomo Padmabadi [padma = fior di loto. Л toccare i denti significava 
che pronunciava il suo nome) suo padre era Kalingarayan [kal 
gamba: rayan, indicava ch'egli ora re, quasi re del kül(inga)). L'ac- 
costamento al petto venne interpretato, cho so egli voleva farle una 
visita, ella l'avrebbe abbracciato o stretto al seno; col porro il fore 
in testa gli raccomandaya. l'ostroma. irezione. O'à 



































* Oesterley, DP. 2038, Апп. 18180; 2 pahars [pahar = 12 @ по) 
ви. т «Работать Geschichte»; — elenco delle offerte, il colloquio, l'A 
Lancoreau. Lc. 1 48:38. plasso cle. . 

4 Goul i principe andando all'appune " °S Babingron: 1. o. Ved. Cad. #1. 
tamento sì vasto di scuro per non esser Trad. francese di B. Burnout, Journ, d 
visto; ci va appena trascorsi della notte Sav. 1883, p. 24D. 








dunque qualche cosa, dí pit cho nella lezione del nostro testo. Altre 
varianti sono di poco conto. E 

Le tinture qui pure sono il sandalo e lo zafferano, ed à in questa 2 
volta, che viene espulso per la porticina segreta. Non era che da un 
giorno colla innamorata o gli parova già d'essero lontano dallamico 
suo da 10 giorni; se ne angustiava. Vinta dalla gelosia la ragazza 
concepisce l'avvelenamento del zivale, Incarica lo stosso principe di 
portaro lo focacco velenose, Se no fa la prova sul cane. Il furto à dí 
una collana di porlo o la tri 
in. I genitori muoiono di crepacuoro o la colpa 
della loro morto vieno imputata al pseudo-yogin, cho ha consigliato 
il bando della ragazza. Il silenzio sul 9* invio della vecchia, paro 
dobba attribuirsi al pudore del traduttore inglose. 

Della red. tolugu non ho visi la novella 
non ponotrò, Al contrario esisto il nuoleo della stessa istoria in una 
novella araba, colla quale sostanzialmente consuona pure una storiella 
ello Mille e una notte :° Un pittoro s'innamora di un ritratto o vio 
а sapore, cho l'originalo vivo nel barom di un ministro, Vi si intro 
ivi forisco in una mano la fanciulla ¢ lo ruba il 
una seconda volta da pellogrino, si prosenta al re, 
raccontando di ossorsi imbattuto in quattro streghe 0 di avomo fo. 
rita una, dolla qualo portò via il volo. Il velo vieno riconosciuto, si 
comprova cho In mano di colei, cui il volo appartiono, è forita o la 
si condanna a vivero in una spolonca, Naturalmento il pittore la li- 
bora da quel carcoro o la fa sua compagna por tutta la vita. 

APPUNTI, 

Raffrontando tutte lo recensioni, scorgiamo facilmente cho lo an 
logio sono maggiori dello discropanzo. La principal difforonza b cer- 
tamento quolla cho fa di Dantaghsta un personaggio divorso dal re. 
Dove Padmavatt è una principossa, il gioiello rabatolo ha incisa la 
cifra roalo, dov'è figlia dol ministro o d'altri, dove denunziare il furto 
osta stessa. Dappertutto sì incolpn di sconsiderntozza il ro, ma nella 
rod. tamulica la colpa è data all'amico, il dontoragonista. La città si 
immagina alquanto distante da Bonares, p. os. il Magadha; ma il 
Kalitga [costa del Coromandol tra Cuttak o Madras] ci sposta un po' 
troppo. Vario nelle rod. ù il gioiello rubato [un anello, un'armilla dei 
piedi, una collana] 0 così il luogo della forita [il seno; la mammella 
destra, più spesso la coscia sinistra). O'è chi parla della fino dolo- 
rosa dei genitori, o'è chi Ia lascia da parto. Lo scopo morale della 
novella è certamente di raccomandare Za ponderazione prima di 
imprendere cosa alcuna. Il vero nodo di tutta la storia è perciò 
















































#3. Scott. Tales, anedoctes and lei notte», libro lp. 245; cfe, Oesterlay 
tars = 1800 p. 108; — Lo «Millo © una D. P. 18. 





terrai, Vettlapaiavingati. s 
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il distico 24, del quale ossa è una osomplata illustrazione. Infatti, 
come dice Soriadova, i duo innamorati, appunto perchè tali [kama- 
gari-'gnint sutaptin) hanno minor grado di colpa; nessun male, 
ha fatto l'amico intelligente; chi dunquo ha il torto so non colui 
cho sentonziò senza piima pensarci ed osaminaro? Il bhajtarakal 
monaco] detta ln pena cho è consigliata dal Dharma-gustra. Il 
3 sticho dello sl. 22 limita tuttavia di molto i casì di applicazione 
della pena benigna, alludendo al dovere di gratitudino ed al diritto 
di asilo o di ospitalità, Accortosene lo stesso redattore — perchè 
Padmavati non era in alcuno di quosti duo casi, — quo. 
eumque-modo malier non oocidonda [osatto il MBh. II, 4806, saxvatbi. 
staf na hantavya; ma l'opposto è în Manu VIII, 871. ed in Yn 
valkya, IT, 278]. Sparso in molti versi è un certo curattero çivaita. 
ma parmi notovole lo sì. 25, cho contradice a quelli sull'attività 
umana del Prologo [6-4 

11 personaggio più in rilioro nella novella è Buddhisona. Pgli ha 
































gloria (kalayato = sl Iattifica). Perciò dovo tutto rischiare, contento 
di un riverbero d'onore. Perciò interprota i quattro gesti (samasytb). 
A proposito di questo vocabolo, asso vieno dato come equivalonto di 
Andoutung [Uhle, 101) per significare press' a poco Rebus. Diversa- 
mente il Jacobi [Nachtr. 994] traduco: Hast Du schon cino Glosse 
gemacht? er sagto ihm vier Giosse. Quindi interprota în un modo 
simo, ma secondo mo non necessario, così: Dor Sinn ist wohl 
der: wie der tüchtigo Dichter aus einem pida don ganzen Vors or- 
rathend dichtet, so errüth dor kluge Mann aus geringen Andeutungon 
des guns Anar; al anal cars sages auras 



























ià somplice dell' Uhi 
per accostamento [sam + as 








атада în azione [non unico 
jempio nella letteratura sansorita, che ci dà pure dei veri indo: 

vinelli o delle vero sciarado]; ma fondata soltanto sullo iniziali, Vo- 
endo daro un valore nostrano a quei nomi, avremmo: Kargakubja — 
Orecohiana [invero orecchio storto o gobba dell'orecchio]; Dantaghüta. 
= Dentajolo [= taglia-denti, intagliatoro in avorio], Padmivati = 












7 « come un abilo poeta da un pia _ sfuggevoli segni l'intera cosa ». Secondo 
(membroJcomleta argomentando.ilver- _ ii Jacobi il senso sta adunquo nell'intor- 
So itero, così l'uomo saggio indovina da _ pretaro samasya per Got, cf. nota, 
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Fior di loto [= loteggiante, come noi difemmo da rosa, rosea; ricca di 
lot. I duo primi hanno realmente rapporto etimologico colla mimica 
dell'orecchio (karpa) o dei denti (danta), il terzo ha solo una certa 
analogia di suono poichè avrebbe dovuto Pidavatt (pida. 
piede). È per quosto che nella red. tamulion è osalusa Ia mimica del 
piede, fondando il doppio sonso su padma = fior di loto. Ancora tre 
volte l'eroina si valo di questo linguaggio muto nelle tro spedizioni 
della vecchia. Quosto 8 è certo rettorico; ma la red. hindica, par- 
landoci del 5* giorno del mese, ci fa capire cho altri 10 giorni 00- 
correvano per entrare nella quindicina oscura. Tra la luce lunare ed 
il coloro dell'anguento ci devo essero una relazione. Perciò alla tinta 
rossa del sandalo, parmi preferibile la variante della canfora detta 
аһа (= Мапс) col qual nome indicasi pure il palea luminoso del 
meso, Cos alla condiziono della fanciulla è forso più convenient la 
cocciniglia che lo zafferano, il cui simbolismo mi sfugge, se non sta 
nella graveolenza. Noto finalmente come importante in G'ambhala- 
data od in qualche altro, l'anoddoto del figlio del ro divorato dallo 
streghe proprio în quei gior rv) al saggio amico per ordir 
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Complessivamente la novella ha pià spicoato il carattere narra- 
tivo, che quello mor 

.0 del 400, cho allo didascalicho del genero delle ultime di questa 
stossa Raccolta. 





y © più si accosta al tipo delle nostro dol 800 . 
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STORIA SECONDA 


La sposa resuscitata, 


O sui flor di loto assise, Sarasvati, lotta dea, 
gloria a te, bianco-ndornatà, dai grandi occhi di ninfon! | 


Allora il ro s'avviò di nuovo all'albero, o carioatosi il 
cadavere sulle spalle, si rimiso in via, mentro il lemuro 
incominciava quest'alire storiella dicendo: Ascolta, o re, 
quest'altro racconto. 





«In una città, che si chiama Dharmasthala! regnava 
wn re di nome Gunádhipa.? Oi viveva pure un brühmano 
chiamato Kegava® il qualo aveva una figliuola, Mandtra- 
vatî, famosa sopra tutto per la sum bellezza. Essa eru da. 
marito oramai e già si etano per lei presentati quattro? 
pretendenti, tutti quattro della casta dei brahmani o tutti 
eguali di merito. Kegava stette molto in pensiero e diceva 
fra sò: — Ho una figlia sola e son quattro gli aspiranti. 
A chi darla? A chi rifiuitarla? — Mentre studia il difficile 








y. Ogni novella ha un versetto in una borgata, più che città, posta 
quote tin mame oaro ai posli, od un po ‘sacca атш, № maggiore dogli 
lodo, sempre identico dl forma, legato i di destra del Gange, alimentato 
alla No. sull’ andisicieni dl omar e del dale consenti oi scendono dalla eatenn 











re, Qui si onora Sarasvatî (x la rioca del Yinihy: 
‘a'aoque) personificazione in origin 2 Gui Le signore della vit] 
nuvola piuvia e più tardi della fuente in niri mes. -cekhara [ diadoma d 





eloquenza. È forse una trasformazione ir]. 

del mito vedico di I, colla quale e соп 1 Kegava [= il chiomato] soprannome 

Bharati, forma la triado femminina delie di son, Pere à de 

deo del sacrificio. Scomparse quasi le — carmab, dileso da Vigbu. 

altre due nella mitologia braimanica "4 

serioe, ses sopravsso come de dell 

parola, delazione del verpum (Vik), Seguo eccezionalmente la lezione 

Sposa à Brahma, specie di dó indin. dol Lassen, che dal ms, A tras 4 proci 

na, di Suadela, ed oramai nume lette anzichè 3, ofe. App. HL ma. e (a ehe il 

Tatio, d'uso esclusivo dei panditi, padre, il fratello o la madre promettano 
t bhavmasthaja [= sede della giusti- Ri tre pretendenti la ragazza [ofr. red. 




























SUE 





problema, la bella figlinola di Kegava venne morsicata dal 
È serpe negro.® Si chiamarono subito gli stregoni medici i 
quali, esaminatala bene, sentenziarono: «La ragazza fu 
morsa dal serpe negro e non può assolutamente salvarsi ». 
Di fatti: Я 
Chi dal niga è morso tenga. por mortal giorno funesto 
il quattordici o vine, o, col 1x° o il v9, il vr. 2 
‘A chi il miga addonta, Graha dàn gli astrologhi fatalo, 
chè di Marto o di Saturno ò lecli 
Setto stello all'ammalato sono infausto: il Toro, Orione 
lo Scorpion, Vigil, il Canoro o lo Ploiadi o il Leone. i ë 
Non vivrà chi da una sorpo venga morso in quasto parti " 
labbra, tempio, monto, goto, gola, fronte, tosta od arti $ 
Puro al cuor, al ventro, agli omori, nello ascelle 0 allo giunture, 
Al bellico, ai pib o allo mani son mortali le punturo. o 
Chi vien morso tra i sepolori o tra i roghi o in un de 
voschio brolo o in bianca loggia, prosto all’Orco va di corto. т 
Sono sintomi il sudoro, febbre, vomito, occhi stanc? 
lo vertigini, il singhiozzo i 
A cho pit? So floco oi parla, so non rogge il collo e corto 
dall'aporta bocca anola, non oè dubbio, è bell'o morto. о 


Udito il triste annunzio dei maghi, il brihmano Kegava 
s'avvió sull'argine del fiume o celebrò le esequie della fi- 
gliuola.? Al cimitero convennero anche i quattro innamo- 























hindioa o st, V4) in pë abbiamo inomi a st, Orge (Art tumida, 0- st 
dal poet: Madhasttans, (tl ikrama, 0 Окото [Rta Y arca 
lans. Al, N Leone (Magi A donot, 10. ek] 
À T tara negro (tlasara] è il co- 98 Coda dal Scorpion [ta == la ras x 
азии veletotiaimo TR. Wise. dioe 1 aL] Di questa sto, sotto 
Md cal India 9 race Sn nn corrisponde alla str e 
sarah e laerante) à un domo. | minlogi. 
mali Gel dla Mai ter tel Ne, grd, emma 
Mg ane grippe, Bperüaneheil опе ho corsto di mantenere, Der 
Modo asuronomico, Ie ongluneione del pl lo oso orina del testo. Qul l 
enel, cos det qala cradanza ngi Auto comit [Ге trattandosi 
inst setra ebe legane et afret del Het, dt 

oni QU pare estos cost che үе веран 
Kinu 1 maligno spirito, che giai h conservare Li ricordo dei morti a 
Solet la Lund od Y aua dell йам; (oe lanon Inga, Inendo i slo o 
E gono dells tenebre, 1 mamico dalia terrazzo sub teo del cose, candido ài 
А "acer peri parlo en intaepretao ll 
"a Qui al intenda ate per stazione havilagrha Pe ia-domue] dai Nolet. 
ar {цада ehe aono 27e sono worth (le. glow, del Lasso). Tra dl 
талаан aie glie dia, spose _ © 2 tit, preci mes. bce) hanno. 
Weldio Luno. Viu» la eda bla _ uno sika: 
e; ie alira sone: 14 Plaid етар, ho epolure i solereno fare presso 
Кшм, Т Того Robi a rosta  qualehe correne efe. NO H cimitero 
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rati ed uno di essi si buttò sullo stesso rogo, sù cui bru- 
ciava la fanciulla e vi restò con lei incenerito. Un secondo 
raccolse le reliquie ossee e lo ceneri d'ambedue i morti © 
costruitasi una capannuccia in un angolo del cimitero, vi 
pose suo domicilio; il terzo, fattosi santone andò pellegri- 
mando in estranio paese; il quarto infine se ne ritornò 
tranquillamente a casa эца," 

Colni che era andato emigrando fuori terra, capitò un 
giorno in un lontano paese ed entrò nella casa di un brüh- 
mano. Era già verso il mezzodi e domandò la carità d'un 
po'di cibo. I1 padre di famiglia benevolmente lo invitò: 
« Vieni, 0 pellegrino, e prendi posto a mensa con noi ». 
Mentre la padrona di casa stava. preparando lo vivande, il 
brühmano gli offrl una. seggiola ed il sentono vi si sodotte, 
Ma ecco proprio in quella un bambino, figlio del brahmano, 
comincia a riempir la casa di stilli e non cessava di pian- 
gero. La brahmana, seccata, piglia il fanciullo e lo butta 
entro il fuoco ardente,? Veduto quel mostruoso spettacolo, 
il pellegrino non vollo più mangiare, tanto cho il brahmano 
gli chiese: « Perchè non mangi tu, o pellegrino? » — « Oh! 
come, rispose il santone, come si può restare a pranzo da 
un tale, nella cui casa devesi assistere ad un così diabolico 
delitto? » Udito il rimprovero il padre-famiglia recatosi 
nell'interno della casa, ne portò un grosso libro. Apertolo 
vi lesse uno scongiuro e tosto il fanciullò, che già era ri- 
dotto in cenere, resuscitd, Quando il devoto pollegrino vide 


lungo la dog), Qui noto che è costumo solo da A); secondo l'altro gruppo il 
indfano di portare i moribondi special: _ 1° iunamorato raccoglie lo cenori e va 
mente sulla ziva del Gange o di immers jn pellegrinaggio come asceta, 187 тас. 
‘gori in quelle sequo, donde sono ritestti | coglie le ossa entro una уйе ані. 
G guariti o più spesso già trapassati. TÀ lope e le porta ad un luogo sacro (a 
"ha perciò l: Prayiga, ul confiuente della Gaigi 

colla Yadunî), 115" si costruisce la ca- 


















Panna nel cimitero èd ivi dimora, Im 
luogo. Nota che pel morso del näga la speciai modo notevole è il ms. б, ore 
terapeutica indiana non ha rimedt.. manca il suicida. 

‘è Le azioni del 9 (o 4) pretendenti, та р а il padre che butta su fuoco 
sono variamente distribuite nei mas: _ ll fanciullo, L'abbondevole mss. e porta 
Â Uhta credette bene di divider indue due versi dopo il rifiuto del pellegrino 
kruppi (A Dad) (DEboe) Secondo H di rimaner ospite in casa di un infanti- 
E gruppo i aproci compiono lemansioni cida. Più ampio è il brano dell'ospitalità 
el testo seguito (manca l'ultimo, dato “nel testo del Lassen dal ms. A. 
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il miracolo del brahmano, subito dentro di sá pensó: — So 
io avessi in mia mano quel volume, potrei certo resuscitare 
la mie diletta. — Ed in questo pensiero si stette senza 
far mostra di nulla, finchè venne la notte; allora, pone- 
trato di soppiatto nella stanza interna, trafugò il libro ma- 
gico e s'avviò al noto cimitero. 

Colà quel tale che v'era rimasto a custodir le ceneri, 
subito così l'interrogò: « Neh, amico, nei paesi stranieri che 
hai visitato, qualo scienza hai tu appreso? » — « Ho impa- 
rato, quegli rispose, la scienza di restituire in vita i morti ». 
— < Resuscita dunque, riprese l’altro, questa cara estinta ». 
Accettato il consiglio, il santone aperse il suo libraccio, o 
mormorando un versetto magico e facendo certe aspersionis 
d'acqua, resuscità Ia fanciulla, Nel tempo stesso tornò in 
vita anche quel brühmano, che seco lei era morto sul rogo. 
Quegli che era andato a casa sua, udita la strana novella 
9 affrottò a tornare; ma allora i quattro proci, spinti da 
cieca ira gelosa, attaccarono, pel possesso della rediviva 
donzella, una terribile zuffa ».'* 











Narrata questa novella, il lemuro domandò: « Ebbene, o 
xe, rispondimi! Di chi dovrebbe esser moglio la ragazza? » 
Vikramasona rispose: « Ascoltami: 






Quei cho l'ha re: itata, como un padre, vita ha dato; 

quel cho è morto sul suo торо, 8 un fratello a un parto nato; 

орга vil compid di servo chi lo coneri curt 

è il più degno 

Udita questa risposta, il vetala tornò al appendersi al 
suo solito ramo di giragipî. 











1 popo ü ritorno del pellegrino ai il proco suicida, è detto gio coli 
Alan ancora i man nel duo gruppi cho Ba compiuto il pietoso uficio di 
glia MES pla omar bla poro a ai Cini gres 
SUA. Dn d Gili el à quos che do andò in pellegrinaggio, semplicemente 
ES A qual cien bb appresi. _ ni santo logo; poso chi rimaso in eis 
dart pronuncia rere (ei miro. Nel ni. A compare i tini 
pou DE E dr 


toria liio brah 
Tr. 1-1) Nel 2 gruppo, dove manca 
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Recensioni sanscritiche. 





‘RISCONTRI 





Qivadasa 





Num. st, 2* [manca nol ms. у). 


luoghi Dharmasthala [D -*sth&- 


nel, 
escala paso dol fan- 
ciullo arso. 


porso- Guyadhipa, ro [Dobdo, 
maggi | оока), 
wana, brahmano [Jf 
Vigyügarman]. 
Mandarava@, glia [D 
Mandakint; e Madanavati. 
[28 Mudhusadano, Tri- 
vikrama, Vamana, proci], 


nucleo | —Unaragazza, protosa da 
più protondonti muore mor 
un serpento.Gli aman- 
in vario modo no curano 
Ja memoria, TL più appas- 
sionato no raccoglio 16 00 
meri o vivo in пша сарап. 
muoia nol luogo stos 
dovo la fanciulla fu oro- 
mata. Un altro va pelle. 
&тїпо а svagarsi in terra 
raniera, è raba un libro 














un luogo sacro, o porta le 
ossa dell'amata al Gango, 
0 si abbracia sul rogo di 





(in A al 4* con maggior 
arguzia ed umorismo) 











Somadeva 





qa Bre ks xr 


DBrafimasthala sulla Ka 


lindi [= Yamuni 





Vikrolaka. 


Anonimo il re. 


Agni 


isvämin, brahmano. 


 Mandáravati, figlia. 


Anonimi tutti gli altri, 


Tro 


pretendenti di pari 


morito, La ragazza müore 
di Хорго porniolosa, vio- 
lenta; manca quindi il bra. 


no astrologico, 
più regione û 
ro proci i 1, f 


dico 





cho non ha. 





si fa mondi 





vanto; 


199 va colle ossa alla Bha- 
rath! (= il Gango san- 
ificato da un ro di nome 


Bhagiratha) 


рм 
questo 
vonturs 





į il Bo si fa ta 
in torra, A 

tocca la nota av- 
ra dol bimbo brucia- 


to 0 dol libro rubato, Più 


tesi 





cho da noi la disons- 


mo fra i tro, dopo la re- 


surroziono della fidanzata, 


xo 
chiudo 


ille 


kramasena oç 
cho il 1° 8 fratello, 





il 9° figlio, i18» padre ma. 
A Di pete. 


1 Ediz, Uhle, o. c. 12-13; Lassen-Gild. 1,0, I5 e Traduzioni: Dortolazzi 1. e. 
Antà. Ser, 1-15, Bertozzi, o. 2. 10. 191-08; Luber; Görz. Gimn. Prog. Pumi, 


= Aia, Uto, o. . 1004; Prockchaus, 1445. 











a 





i 


— 6 — 









TORIA SECONDA? 
i Recensioni sanscritiche. 























Anonimo Gambhaladatta. 
st. 2* [Uhlo. o. o. T2 — 51.2 (G^ Vidyas, 14-10]. 
mu Dy pan Ç 
Drahmapura sulla Ya Uralmapura sulla Ka х 
muna, Undi. È 
Anonimo. Anonimo. 
Non nominato il ro. Non nominato il re. 
Agnisvamin, brthmano. Agnisvámin, bralimano. 
Mandaravati, figlia, Mandáravat, figlia. 
Rudraçarman, il, brah- Pudraçarman, quii n 
mano del libro magico. qui si raba il libro. 
ruali i proci di bellez- 
i tro, che, prosceltone uno, | za, di ricchezza, nobiltà o 
i duo rimanenti morireb. | virtù. Muore, non sì sa di 
cho malattia; il 1° si fa 





éatadhara, od asperso 
genere, va fuori terra; il х 
2° va collo ossa al Gango; 

il 8° raccoglio lo ceneri 0 
si fa una capanna. nel ci 
itezo a tulto per tuto 
è molto vicina all'anonima 











del ms. f; Cost passano gli 
stessi opisodi ; nemmeno il À 
16, sapeva decidere la quo: У 


sone, ma Vikramidiiya 
considera il 1" como padre 
il 99 como figlio por l'a 
fotto, il & come marito 
per la costanza. 


al 8. 














Con quosta novella vanno confrontato, nella stessa nostra Rac. i 
colta lo st. V, VII, X, XXI è XXIII [oft. Prefazione], 





Berrer. Vetilapaiéavimoat, o 
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Nessuna novella ha como questa una più profonda varietà sostan- 
ziale nei mss. di nna stessa rocensione. Qui puro il più abbondante 
di prosa o di versi apparisco il ms. e; ma il più notevole è certa- 
tamente A, del quale ho seguito la leziono accolta dal Lasson, Che 
1 Uhle in una ediziono critica del testo si sia attonuto alla lezione 
concorde di tutti è mas. meno uno, è ragionevole, ma noi in una trà- 
duzione non eravamo a ciò obbligati, proferendo la variante, che 
mostra più sottilo 6 solistico spirito, Del resto crediamo giusta lopi 
nione dell'Uhlo: dass daduroh die Entscheidung des Künigs wi 
erschoînt als cino sinnreiche Vor- 
ung des Ursprübglichen, nichtmals das Ursprünglicho selbst. 
[cho în voro In sentonza dol ro sia così più ingognosa, non si può nogare; 
.. ma appare piattosto como una miglior ale, non 
come l'originale stossa]. Infatti nella recensione uhliana la conclusione 
è alquanto insipida, come quella che riconosce por marito il custode 
dello cenori. Notando qui più chiaramente i due gruppi, vodiamo che 
a tutti sono comuni le azioni di due proci [quello che raccoglio © 
custodisce lo ceneri © quello cho emigra e rubo il libro magico] il 
terzo invece o va in piotoso ufficio al Gange [I gruppo], e vale quanto 
un figlio; o non sa rosistero alla morte della donna amata o si brucia. 
con lei [II gruppo], diventandolo fratello porohà rinnsco con lei nel 
tempo medesimo. Ohi la resuscita, è dotto concordemente pad” 
l'altro, il custodo, è necessariamente il marito, ma iu A. quegli val 
quanto un servo; 0 rimano como degno sposo quegli che placidamente 
so n'era andato a casa. Quest'ultimo non solo non è necessario, ma si 
vodo chiaramento aggiunto; pur tuttavia conferisco più grazia alla 
risposta di Vikramasona. Como mi osservava il prof. Pull, ln ro 
dazione originale ò certo quella di 8 proci, la più umoristioa quella di 
4 che ho preferita. 
red. hindica.? st. 2, 
Si attacca alla reo. pivadasico; como di consmoto, mn al 1« grüpp 
tranno in qualche particolare in cui ricorda Eo. Gup&dhip è il re di 
Dharmsthal sulla Jumna, Koschav il brihmano o Madhumalatr 
soavo gelsomino) la figlia. Tre sono i pretendenti, Tribikeam, Baman 
€ Madhnsüdan (cfr. ms; 
che avea trovato ad un invito di nozzo d'un suo avventoro; il 9* 
l'avea chiesta al fratello, di cui era condiscepolo dallo stesso mae- 
stro; il 8* l'avoa ottenuta dalla madro noll'assonza degli altri due 
[ofr. ms. o]. La pente, nò l'arto 
di 5 incantatori riesco a resuscitarla.? Dei tro proci i 1° fa un in. 


























































3 Qostorley D. P. 39-13. — Ann, 189-48. 
< Die todte Draut 
?'Cinseuno d'ess 





io corrispondente rispettivamente ai 
тош çL. 8, 3 4, 8, Palo no dà uno 
ipone il suo giu- diverso, 
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volto delle ossa o va in un bosco (figlio); il 2° raccoglio lo ceneri 

so ne fa guardiano nel cimitero (marito); il 8", fattosi yogin, va pel- 
legrinando o gli capita l'avventura del libro magico (padro). Lungo. 
è qui l'episodio dell'ospitalità in casa del brühmano o sappiamo che 
il bambino piangeva, perchè attaccatosi alle sottano della madre, o 
impedendole di faro lo faccende di casi cercava di svincolar- 
seno; egli tira e piango; essa dapprima l'nosarezza ө Vallontana 
gollo buono, poi, пої, lo butta nel fuoco. Quando il pellegrino 
torna al cimitoro col libro magico, vi trova non solo il penitente 
che vi era rimasto, ma ancho il fakiro reduco dal bosco. Le ragioni 
dei tro contendenti si mettono in bocca al vetal, nella sua maliziosa 
domanda a Vikramasona. 

red. tamulica, < st, 
come di consueto, i nomi, In un villaggio di brübmani 
[ngrahüram) vivono il re Bramhachakram, il ricco Satshobiyam o la 
figlia Siuniyal. Auche qui i proci sono 8 e si comportano como nolla. 
тей, hindica ); il 9° va in pellog 

)i il 8e va all'estoro (padre). L'avenno chi 
rispettivamonto il 1° al fratello maggioro, il 9° alla madre, il 8e al 
padro. La ragazza non muore nó per morso di serpe nò di malattia, 
ma per disperaziono di non poter scagliore lo sposo, tanto si ogua- 
gliavano i tro di merito [from oxtromo auxiely of mind, died. Cfr. 
particol. la st. VII) I pellegriuo von ruba il libro magico, ma si 
fa dall'ospito insegnare duo formulo di magia atto l'una n ricreare 
il corpo inconorito dal fuoco [sisupabam], l'altra ad inspirarvi no. 
vellamento la vita [sangivi]. Consuona dunquo sostanzialmente col 
tosto nostro. 

La stesse novella, jn cui causa della morte è la irrosolutezza 
nella soolta dol marito, trovasi nolla Raccolta turoa dolle < Favole 
del papagallo »* ma dol tutto diverso è il mezzo con cui i 
chiamata in vita la morta, Uno dogli amanti apre la tomba, l'altro 
propone di bastonaro il cadavere, il terzo lo bastona davvero, Rosu- 
soitata così la sposa, essa li riffuta tutti tre (cfr. st. VIL o XXI)* 

APPUNTI. 

Та fovella ha un andamento piano o naturale. Da questo o de 
quell'altro ms. veniamo a sapero il nome di tutti i porsonaggi che ci 
iuteressano, onde si completano a vicenda. Dal raffronto colle red. 















































4 Babîogto», Vedala Gadai nn. 30-33. | nelle quali trovasi, ju una novella di 
 uti-naméh IT.SStradoziowo Rosen. fonte persiana, un' medico che affer- 
9 П Mezzo curioso di resuscitaro ama di vor appreso questo sistema di 

bastonato i morti non è senza esempi cura da un vecelio ‘arabo, Parrebbe 

nelle letterature orientali е 10е 











della Gukasapiati per la tratla degli 
Arabi. 
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dialettali si mostrano più originarii i mss. del 1° gruppo che gli alti 
“anche la sostituriono del suicida al penitento che va alla Ganga, si 
palesa una trovata serioro per aumentare In sottile arguzia cho spira 
‘alla novella © per sostituire all'immagine del figlio pietoso quelle 
più acuta di fratello gemello. 

‘Notevole è che solo la reo. di Qivadisa faccia morire la donzella 
da un morso del niga. Corto fu questa morte un protesto per interpo- 
Taro un brano tolto da qualche trattato ritmico di astrologia. Non è 
‘nemmeno mediocro; sono elenchi indigesti di coso o di nomi: 
Joka enumora i giorni nofasti, il 4° lo pericoloso stazioni lu- 
j, il 5° od il 6° lo parti dol corpo in cui il morso è fatale, il 7° i 
Inoghi dove è fucilo venir morsi, l'8® i sintomi della morte che si 
‘approssima all'avvelenato. 

Ll interprotazione non mostra difficoltà tranne in uno çloka, il 8°. 
Vi si dico: I dotti nel gastra [=i modici empirici] hanno dichiarato 
cho devo morire, chi sia stato morsicato da un niga, durante il gra- 
hana grahasampñitom dí Marto [bhaummh] o di Saturno [ça- 
naigtarait), Ora al pianota figlio della terra, od all'altro che lentamente 
procede, sono stati dedibati duo giorni della settimana, martedì ө sa- 
dato. b da vedere so dobbasi qui intendere pericolose lo eclissi di 
Marie o di Saturno, o quello che avvengono di marled? 0 di sabato, 
^ info se alludasi soltanto alla congiunzione astralo di cotesti due 
pianeti. Il Brockhans interpreta: das Dominiren dos Mars und de 
Saturnus ist unheilbringend [Berichten d. I. S. G. 1869. p. 190]; il 
Bohtlingk intondo: dio Vorfinsterang an cinom Dienstago oder Son- 
nabendo, welche don Namen graha hat. Qui conviene intanto esclu- 
doro coll' Uhlo la congettura del Gildemeister [grahasmingaye = in- 
planetarum-conjunotione] che non b dei mss. riducendo così a due 
solo le interprotazioni ed intendondo: dixante l'eclas! (grabapanb) co 
nosciuta col лошо di graha [grabasmighitarn), Il ;lossario laksanico 
allo voci bhan’ 0 ganajg*- aunóta: vix dioi potest, quid wit eclipsis 
ad Martem ot ad Suturnürh pertinens, Sul'autorith di un interprete 
hindustanico [Il Sürat Kabishwara?) accotterebbo quindi il concetto 
doi giorni martedì è sadato. Paro che v'adoriscano col Bohtlingk puro 
1'Uble od il Luber, citato qui come alquanto autorovolo. Ma il Lubor 
[L 0. 60) offro poi riscontri in appoggio degli influssi planetazi. Il sag- 
gio Trovregent nol Parzifal di Wohlfram von Eschenbach (TX, 489-98) 
designa poricolosissima pel ro Amfortas la ferita avuta sotto l'in- 
fiuenza di Saturno; nel Wallenstoin di Schiller si dànno tradizional- 
mento por assai funeste le stello di Marte e di Saturno. Coneludondo 
parmi che dallo duo interpretazioni del Brockhaus o del Bühtlingk, 
possa risultare pià probabilo la 1°, quella da mo accettata. 

Un altro punto, su cni non à male richiamare l'attenzione, riguarda. 
lo gl. 9. E certamente interpolato extra-numero, ma forso non manca 
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di opportunità, vedendo in esso una viva pittura d'un moribondo. 
Nell'agonia il poeta nota tro fatti: la voce che aderisce alla strozza 
el esita cd a stento esce ranca o foca [forse la skhaladvap = 
haesitatio vocis, non è il rantolo degli agonizzanti?]; 2° il frangersi 
della nuca [che io interpreto por quella naturale lussazione del collo, 
onde la testa si fa posa o resta dinoccolata, quasi staccata dal busto); 
8° il vento spirante dalla bocca aperta, Cho è questo vento? l'anima 
o il fiato? L''Uhlo spiega: boi offaom Mundo Andrang des Winde 
nach dem Kopfe [lo spiro del vento dall'aporta bocca lungo suso il 
capo] (Ann, 111). Non mi par chiaro, Io credo che si voglia notare 
l’anelito, l'affanno, il respiro angoscioso del moribondo, che esce 
dallo socchiuso labbra [vivyta-"syo-rdhva-mirutal]. 

In questa novella io mon so trovare elemento otico educativo 
tranno forso un? implicita lodo alla vita ascotica. Perd questo accenno 
religioso si perdo nella lezione del ms. A, che mostra anche in 
quosto d'osser Ia meno originale. 
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STORIA III 


11 papagallo © la gazz 





Gloria a to, gran dio, dei gapa guida o re, signor cho vieni 
sovra il plaustro, o sposo a Gaut, cho sul capo il Gange tioni! 1 





Di nuovo il re s'avviò all'albero e caricatosi il cadavore 
sullo spallo, si rimise in via. Quindi il lemuro incominoiò 
quest'altra novella, dicendo: O re, ascolta montre ti narro 
una storia: 


« V' è una città di nome Bhogavati! ed un re chiamato 
Rapasena,* il quale nel suo marmoreo palazzo tiene un 
papagallo di nome Vidagdhagadameni.* Un giorno il re 
così l’interrogò: « Dimmi un po’, bel papagallo, che cosa 
sai tu? ». Risposo: «lo so di tutto, o divo». « Rispon- 
dimi dunque, se tu il sai, - replicò il re - 0’ è nel mondo 
una moglie degna di me? > Rispose fl papagallo: « O siro. 
Vive nel Magadhadega * un ro di nomo Magadhogvara che 
ha una figliola, che si chiama Gurnsandari;* quella. sarà 
tua sposa, 

Nel tempo medalzio uppithto cotelà Aglia di Magi: 
gvara, standosone sola nelle suo stanzo, cosi interrogó una 


Y. 1, B uno gloka {a onoro di. Gira, | Ufigayini, la apitalo dl lava o sedo 
capo ‘oto вано А атна амо gii dl arme. 
fino gorlaggio. Egli è tirato dà bol ^? Riptsent (- ehe ha un esercito di 
айл ша Monagas, Villa аа-а 
o sà la Montagna Руа, Усава лаат 

Mien deto mitieamenta sostenitore del astuti), Nanso Gondo venga Ta! 
Tongo (galtahaca) poiché dall sua osta: I welas iber die! 
testa irao quel Sumo lo sue sorgenu: machen Austan zu geb 
Sua moglie è Gaur, la bionda (e SL) "4 La regione del Magidba, provi 
l'e è concepito spesso como iimas dell Tadia Selontrione. Corrisponde 
Simo degti dei pib tardivi del brilma: al odiorto Dahar. 
Seti, oe mabegraa c magnus d 

Bhogerat (- abbondante ûi pia. 
car) à uno del moli soprannomi di 
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sua gazza” di nome Madanamaiigart:3 « Dimmi, gazza mia 
bella, havvi al mondo un marito adatto per me? » « O diva, 
risposo Pnecello, in una città che ha nome Bhogavati, c'è 
un ro chiamato Rapasena; quello sarà tuo sposo ». Udita la 
profezia, la fanciulla divenne già dolente d'essergli lungi. 

Mentre se ne stavano lo cose così, ecco arrivare alla 
corto di Magadhegvara alouni ambasciatori di Rapasena 
è chiedero la mano della fanciulla, All'ora opportuna si 
tenne l'udienza col re o col ministro degli esteri: la fi- 
glia fu chiesta dai messi e accordata, In seguito, quando 
spuntò propizia la congiuntura degli astri, Rüpasona vonne 
o la condusse in moglie o fu insieme portata nel suo regno 
anche ln gazza Madanamasigari. Ripasena la ingabbiò 
nella stessa gabbia del suo papagallo Vidagdhacadaman 
il quale como ebbe veduto la gazza tutta bolla o leggiadra, 
ardendo d'amore, esclamò: < O cara! i piaceri dell'amore 
convien goderli nell'età giovanile, la quale troppo presto 
svanisce. Nell'esistenza di tutti gli esseri viventi è questo 
il meglio, quaggiù! Nel fatto: 





Proforito è al giusto o al buono quel cho piace: il burro strutto 
quindi al latte, od alla sansa l'olio o al tronco il fore o il frutto. y 
Giovinezza o vita, o ctv, quella indarno avrà 
cho non ha il piacer d'amore d'agil maschio as 
È nell'atto dell'amore cho in ciascun si svela il bruto; 

quei sarà na Kusum&yudha c'ha il mistoro appion goduto. — 4 
Quello davvero è amor, che strappa ogni monil 

cho gome impazionto, 

cho, mollo di sador, non odo tintinnir 

Vanel cho il piodo serra; 











718 testo sorivo: giri (= greoula | fa. XI, 0045 
religions, Capelle; Prldigerkriho) J| v. 3. BL IS, 0t. 
gheparealquanto inverisinle.Piü soto — *Mndanamafart (= perlndi Mndans, 
infattit" invito d'amore d'un papagallo Amore). ^ 
d una gazza, ha fatto avvertire il Las- v. 4. Kusumiyudha (= quegli che 
sen, che debbisi tradurre per papagalla combatto coi lor) à uno del soprannomi 
(gloss: vulgo nomon otiam ad psittacum di Amore, il quai ba per freee del boc- 
feminam refortur, Мав, 1. 40): 

В.Р. 















v. 5.11 passo dí hon facilo inerpre- 
tazione, mi ha fato scontare dal tosto ul 
diano, per preferire 1 ipotesi dal Jacobi 
V2 DOME 184, 0581. Pasi. HF, 10, nell ultimo Pilla. 


























uma 


voluttà, anima e corpo insiem, 

intensamente, 

han fretta di goder: tutto il restante è inver 

sciocchezza in questa terra ». š 
Rispose allora la gazza: > lo mon vo'soddisfere agli appe- 
titi del maschio ». «E per quale ragione?» chiese il pa- 
pagallo. « Perchè gli uomini, - diss' ella, - sono perversi, 
sono gli assassini delle povero donne ». « E le donne alla 
loro volta, - rimbeocò il papagallo - agiscono depravata- 
mente col dire continuamente menzogne, e sono la morte 
degli uomini. Si dice: 

Di natura lor le donne. son crudeli è 

frandolente, menzognere, stolte, ingordo в spudorate ». o 

Avendo il ro udita la disputa di costoro, così gli inter- 
rogd: « Ohè! ditemi, qual’ è il motivo della vostra que- 
stione? » « Divo - saltò su a diro la gazza, - occola qua: 
che gli uomini sono molto malvagi e sono la rovina dello 
femmine, Per questa ragione io non voglio soddisfare ai 
desideri del maschio. A questo proposito anzi, o divo, calza 
una piccola istoria:? 








a) La moglio nel pozzo. 


«In Elspura Y vivova un mercante di nome Mahadhana!! 
il quale aveva un figlio chimato Diimakyaya* Questi aven 


condotta їй moglie Ja figlia di’ tin altro "eximio денене... 


di una città дона Punyavardhana.  Lasoiat la sposa colà 
in casa del padre, ritornó egli a casa sua. Dopo qualche 
tempo Mahsdhana morì ed il figlio Dhanakgaya dilapidò al 
giuoco tutte le sostanze paterne e persino la casa. Andò 
egli allora alla casa del suocero per chiedere la consegna 


y.6, Bib 5%, 308. Pané. 1, 40, Hi. — 1 Mahfdhana [= cho possiedo grandi 
top. 180, Veddhadtn, IT, 1. al. dunp dî. | ricchezze] nome foggiato a bella posta 
Due altre nrelie sono inoluse in __ per ricco merca 
questa di ro Rdpasena: se este valgano ` 1t Dhanakpaya (= distruzione daf pa- 
una sollanto o concoerano a formare | trimonio] nome ariefatio con naturale 
1 numero #5 dol tilolo [o pañeaviagali] | argucia in relazione alla patto che ii 
vedi nella Prefazione. protagonista vi sostiene 
o Espora [= cità dei cardamomi) "13 Pupyavardbana [= che cresce in 
non so trovare a quale città corri purezza] città dol Rengala, attualmente 
Sponda. Baratan. 
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== 
della moglie e rimasto colà alquanti giorni ed ottenuto 





colla sposa il suo corredo, si rimise in cammino per ri- 
tornare al suo paese, Ereno appena a mezza strada, quan- 
degli disse alla moglie: « Qui, cara mia, si corrono gravi 
pericoli; togliti di dosso i tuoi gioielli e dagli a mo». Essa 
si tolse gli ornamenti e li consegnò in mano al marito. 
Ayati i gioielli, egli le strappò ancora le vesti, poi la buttò 
giù, dentro un pozzo cieco e tranquillamente se n'andó al 
suo paese, Precipitata così in fondo al pozzo, essa si diò a 
strillare, Alcuni viandanti, udito quello grida, s'avvioin 
ono alla buca e veduta colei che piangova, In tirarono su 
o la rimisero sano o salva in via, Rimessasi sulla strada 
ossa voltando cammino torriossene difilata a casa del padre. 
Quivi tutti quei di famiglia la interrogarono: « Perchè sei 
tu ritornata? > Ed ossa raccontò: « Mio marito è stato por 
via affrontato dai malandrini. Essi mi spoglisrono di tutti i 
miei gioielli, ma son potuta fuggire incolumo o ripararmi 
qui in salvo. Di mio marito non so qual sia stata la sorte, 
so egli sia. morto o vivo ». Il suocero como udi quest'avven- 
tura foco gran lutto © poi cercò di consolare la figliola." 
Dhanakgaya intanto avea perduto al giuoco anche quei 
gioielli o passati aloni giorni, tornò una soconda volta 
alla casa dol suocero. Quando si presentò sulla porta, ecco 
farglisi incontro proprio sua moglie. Com'egli la riconobbe 
si foco tutto tremante. — Como mai si trova qui costei, s' io 
1 ћо precipitata nel pozzo? — pensò, e più 0 più cadde in 
cupi e paurosi pensieri. Ma la buona moglie lo confort 
<0 miò signore, non aver paura! » E dopo avergli raccon- 
tato il suo pretesto, lo condusso dentro in casa, Il suocero e 
tutti quei di famiglia si diedero all'allogria e celebrarono 
una fosta como pel natalizio, !* Rimase il marito colà alouni 
giorni, ma una notte, mentre a letto gli dormiva la moglie 
a fianco, la sgozzò, lo rubò tutti gli ornamenti d'oro e 
scappò di nuovo al suo paese ». 

















i Tuttora vige nel di i 
ae in отш бу ишо maion oto € ito continu del 
poi la ‘casa del padre nchè _ genitori, mentre gli sjusi sono ancor 

Ма giunta all'età adatta al matrimonio bambini; altro volte lo sposo è già di 


uso di (ef. Slanaler, Gphyas di Agval. 1, Hi] Y 





Derzat Vetiinpaiénvimgat. 5 
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< O te, - disse la gazza, - questo l’ho visto io, coi miei 
occhi: dagli uomini non c'è mai da aspettarsi bone ». 
Allora il papagallo così rimbeccd: 
«Tra macigno, albero e drappo, tra caval, forro o liofante, 
tra la donna, l'uomo e l’acqua il divario è rilevante ». 7 
Udita questa sentenza, il re'interrogó l'astuto Vidag- 
abasadamani e così gli disse: « Narra dunque tu, o papa- 
gallo, i difetti delle donne ». « Sì - risposo il papagallo, - 


ascoltami dunque, o gran ro! 


f) Y naso mozzato. 


« V'à una città che si chiame Käéanapura 1 ed in ossa 
un mercante di nome Sagaradatta.!? Un suo figlinolo Cri- 
авіа, aven condotto in moglie la figlia di Samudradatta,!® 
mercante in Cripura.P? Celebrate lo nozze so n'andò al suo 
paese. Passato un intervallo di pochi giorni la fanciulla 
vonne rimandata а casa del padre, mentre (ridatta con un 
carico di merci partiva a scopo di mercatura per imbar- 
carsi. Passarono così parecchie stagioni, durante lo quali, 
la ragazza veniva su crescendo appetitosa e fiorente di gio- 
vent nella casa paterna, Si dico: 


Ancho ai deformi il florido: 


tompo di gioventù suol dix‘ quale Bolli}; + |» 


anche del nitnba бао у. 
‚Һа nella. sua. stagion. qualolo doloozia. 
d 3 


matura ld, monirela Adanzatad appeoa.— como sono oggetti esso 


ubere talvolta ancora immatura: 
15 TI natazisto (vardblipana) è festa 
bo sl ipote per uno scampato pericolo, 
quasi che uno fosso que volte malo. 
3. 7. Devesi intendere col nahülog, 
che anota : d. | die Individuen jeder 
gattung unter ich Il citare un uomo 
malvagio nulia prova, poichè conviene 
distinguere. 0è uomo ed uomo, come 
cl sono alv 
Cavalli buoni 





rattere delPuomo e quelo dela don 





oral, cavallo, albor 
ш, ор. 


‘quasi 


tà dell'oro), 
lle costo del 





dol. 
#7 Slgaradaita (= dato dal! Oceano] 
Serena 1 


jo marittimo avos- 
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Ia giovine donna solea starsene spesso nelle stanze su- 
periori della casa e faceva un gran guardare sulla via 
maestra. Un giorno essa vide un giovine garzone, o subito 
cominciò tra loro uno scambievolo e frequento ginoco di 
occhiate. Alfine si rivolse ad una sua amice e le disse: 
« Amica mia, fa di condurre da mo quel giovinotto!» Udito 
talo desiderio, l'amica. s'affrettà di trovare il giovine e gli 
disse: « O bel giovino, o incarnazione di Manmatha,?! Ја 
figlia del mercante Samndradatta desidera daver teco un 
abboccamento da sola a solo ». Quegli subito promise: « Sta 
notte dunque mi troverò a casa tna >. Dice il proverbio: 











So mai vedo un bel garzono profumato o lindo o terso, 

di desio In donna stilla, come un orcio d'acqua asperso. . 
Bragia ardente è l'uom, la donna à di burro un vaso, accosto 

so li metti, è fatal loggo che si squagli il burro tosto. “ 

In casa dunque dell'amica, che era una coronara,? av- 
venno l’abboccamento © così prese sempre più radice il 
reciproco amore. Ma un giorno il legittimo marito ritornò 
alla сава del suocero per ripigliarei la moglio ed essa, como 
vide reduce il marito, cadde in gravi angustie: 

— Or che #0? dove m'ascondo? chi mi pub prestaro aiuto? 
Caldo o golo io più non sento, fame © seta ho già perduto, — n 
o pensó di dir tutto alla complice amica. 

La sfronatezza del pettegolezzo, ln liconziosità del ma- 
rito, la troppa confidenza coi maschi, lo starseno o pigra- 
monto in casa o assento in terra straniera, le malattio del 
capo-famiglia, lo relazioni con donne impndiche, l'invidia 
ot similia, sono lo cause della perdita delle donno,® 











azaridacia) è una pianta di frutto molto 29 La mezzana (cho ella red. hindica 

Acido, similo al nostro cedro. ВОМ, 18%, | appare anche fn da principio consigli. 

мв. ra) è ona coronara. Nell'elenco delle 
З машаа (а lo sp person più date ai, turpe, mestiero, 

rito] uno del molt omignoldi Amore, la coronara tiene nell lett indiana, 
v. 9. m questo çlokami sono alquanto сено Jl primo post 

scosiaio dal testo. Impossibile tradurre ^ v. IL. Notevole 

pulitamento il lidyante yonaysh ete. tegrale della narraz 

Bont: 188, 7044; MOD, NIN, 2227. Titop, — © 

ш, 
















donne, ear ет. 
Y: ia ot. Prologo per f o er. o gnomo: ae ne ii 
oli der rh. St, (Fran. new eri n ate arrivo ad 
ҮШ: d SR. C. Hn. 1, HË aggiustare. le. op. P Jr (an. rie 
К r 
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Dopo la cena?' il genero entrò nella camera da letto e 
la moglie vi ‘fu spinta quasi con violenza dalla madre 


stessa, Entratavi, voltandosi dall'altra parte, si accoccoló 
a prender sonno, e quanto più il marito con lei va ricor- 


in lei la nausea. 





[So amor nol cuore alberga, si svela in tutti i gos! 


cando affettuose parolo, tanto maggiore o molesta eccede 





dallo mostrar col grembo Braccia è mammelle ornate, 
dol crine nl vento dato, dallo slacciate vesti, 

= dal lampo dello ciglia, dalle tremanti occhiate. » 
Suol ella alto sputar, ridere grasso o giù 


A dal lotto ocoultamente 


scender, tremar, grattar l'orocchio © sbadigliar; 


poi di colui ch'ell' ama 
movers i pre 
con volto sorridente 





0 lo ricchozzo brama. 
Uso è, 








lo stringe 





col bionoio sta, soords ој 





dall'altra banda. Dicesi: 


21 Così interpreta I'Ublo per Aben- 

desea (Einl. xx) 1 vocabolo. 

© рб, алт Wörterbuch s 
BP. 


Ча. Dee seguenti strofe lto 
la vasthemihira-phat-Sambid- 75. 











in cuor, si volgo a l'adocchiar, 
i bimbi bacia о al sen stringe, e all'amioho va, 


, di donna innamorata 
d'un guardo, in cor tutta goder contenta; 
dona il suo aver, parla soave o grata, 
oblia, sol lo vità ramment 
d'onor chi è amico al suo 
chi Vodia о sempro il tiono in monte, 

so porge il seno o il labbro © forte al petto 

sento il piango; mor nó mente] " 
So amor non а, Paro del cigli inuepta 2. 





tto, 


pni eurn ation, YR 


scontonta ognor, tutto negligo s apte à | Жы. 
parlargli suol, del Sud nemico amica. mw 


Sontta 4o mai l'osn guaxdaro o свв; 
Valtera fa, non lo frattien se parte, 
baci non vuol pronta a pr 

s'addormo prie, poi se la svigna ad arto. п 


Essa dunque se ne stava nel letto colla faccia voltata 


ir la bocca 





8,4.5.0. 7. 8 ragionevolmente l'editore 
collocò tra parentesi quadre le pi 
quattro, che sono in pochissima 
monia col coatesto. Solo quelle dell 
donna non amanta (10.17) hanno ragione 














Tristo cuor non trova sonno anche in 
cuor tranquillo anche s'addormo sulla ghi 


cuscini; 





Tl marito allora, visto che non volea saperne, s’addor- 
mento, Quando ella s'accorso che il marito era in balia del 
sonno, lentamente, piano piano, sdrucciolò giù dal letto o 
sulla mezzanotte si avviò al luogo consueto dell’appunta- 
mento. Peró mentre se ne andava, la vide un malandrino, 
il quale dentro di sò pensò: — Dove se no va costei tutta 
in fronzoli?'— o le si mise allo calcagna.® Vion dotto: 


So una donna a notto Inscia casa © sposo, altrove usata 
ad adultoro carezze, la diciamo « omancipata ». 
So por pazzo amor mandando la ruffana tutti i di, 

un colloquio alfin fissare con gran studio riusci, 

ma por rio destino il drudo al ritrovo lo mancò, 

«nn sopran cuculiato » costei Bharata chiamò. » 
Chi stanca d'aspettaro che torni il messo, ansiosa 

di spogner sullo Inbbra dell'uomo prediletto 

la soto ond'ardo o il fuoco d'amor che l'a corrosa, 

овоо а corcarlo, i saggi « uccollatrice » han dotto. " 


» 








Intanto l'amante della donna proprio colà, nol luogo 
dell’appuntamento, creduto un Indro, ora stato dalle guardio 
passato a fil di spada o lasciato morto. 


[Incerto d'abboscarmi con ossa o no, pel no sempre ho votato: 
dapprosso una è soltanto, ma lontana mon par pleno il cronto]. 22 


Giunta la donna, nell'ansia dell'aspottaziono, più volte 
abbraccia il cadavere, e non volen persuadersi che fosso 
morto. Gli porge i soliti profumi, il betel ote. o lo bacia 
e lo ribaoia più volte in bocca con voluttà. Il ladro da 
lungi tutto guardava ө così tra sò andava borbottando: 


y. M. Bühtngk IS8, 641. dissoluta. 

17 Questo marito o quosto ladro ga- "7.20. Nel tes 
ıantuomo hanno qualche punto di con- aeiricem maliüose-negiecta 
tatto ideale col marito o col ladro della Bharata è un poet 
St, TX. L'onestà tribuisco 1 invenzione deli 
a un sentimento religio ipia a i Hbr pia antichi cho no trat 
Îa protezione del dio o. 

 manotpata > nel testo ral 1. Vocéltatrice, nal testo abhist- 

xipi = che simuove per propria volontà, rik che cerea il drudo, 
bassen però interpreta in un senso pit. v. 22. Both. ISt 8071, Sîh. Darp. 283. 
relativo al morale: mulier effrenaia, Subbis. e XI. Interpolato. 






















o sugli spini — m 
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— Quella a chi penso ognora, sempre mi fu nemica, 

essa ama un altro è questi altra a sua volta ha in cuore; 

forso por me si struggo qualche beltà pudica... 

auf! maledetta questa, Ini, me, quell'altra e Amore 

Mentre accadoya tutto questo, un yaksa2% che era ap- 
pollaiato in vetta ad una pianta di fico, visto il cnso, ponsó: 
— So jo ontrassi nel corpo di quel morto, potrei godere 
con quella donna un amplesso! — Aves appena concepito 
il pensiero, che già s'intromise nel corpo del morto o si 
dilettà coladultera. Consumato l'atto d'amore, le mozzò 
coi denti la punta del naso o so n'usci via. Intrisa di sanguo 
tutta la persona, la donna corse dall'amica coronara e le 
raccontò l'accaduto. L'amica così la consigliò: « Poichè an- 
cora non è spuntato il sole torna al tuo legittimo sposo o 
piangi coi più alti strilli grida: Costui mi ha rovinata! > 
Accettato il consiglio, essa ritornò a casa © con altissimi 
strilli cominciò a piangere. All'udire quel chiasso, accor- 
soro tutti della famiglia o quando la guardarono o le vi- 
doro mutilato il naso: « Oh! svergognato! - osclamarono, - 
0 assassino! o crudelissimo! perchò hai tu mozzato il naso 
della nostra figliola innocente? » Il povero genero divenne 
assai pensieroso o tra sò esclamò: ; 











- om 








— Bon t'affida all'inimico pronto n armi, o al serpe nero, 

о d'un vile, al onor volubile, non di donna, al rio pensioro. ы 

Che-non mangian lo eornaochie? Ghe nónisaniiosi Wa ? Cose. 

mon strombottan gti nbriaohiy © la formint пов оза? + d 
86 nol sa iddio quando il cxvallo groppa, e 
nà sa il destin, nò il fomminil pensiero, 

eroscía il tuon; sb troppo scarsa o troppa 

pioggia cadrà; cho no pud Puom say 





















y. 23. LO stesso concetto nel nostro montacn di penetrare nel corpo al 
Ariosto (Or, fu. I. 1}: Da chi desia Jl specialmente dei morti, Non $ però go- 
nio amor, tu mi richiami, B chi mi ha nio maligno, ma fa parte dai segunel dí 
in odio vuol che adori èd ami, Ofr- (ob) come À Kinnar à 
Bhartpharl I è. Bóbt. S. Sihbls. Dbünda elc. Caratter 
Drai. Weber, Indische Studien, XV, #71. | di Koboldl indiani 

чн. Bobi. 1S2 6802, 1ariv. 1U 
ruda Pur. 114: Pató. 1149, IV, 14; Qukas, 
21. MD. 1, t, Y, 10, Xr, 505. Y. 26, La red. hindica porta wiülum 

a Koncómparealitore. equis (eller des Pferdos) 9 distingue 
è uno spirito, che gode, le azioni delle donne dalle sorti del- 
come ll vetála ed alte, la proprietà de: l'uomo [- Giuck des Mannes] Come 
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Quindi quei di casa trascinarono il genero dinanzi al 
tribunale del re o dai regi giudici fu istruito processo o 
data questa sentenza: Sia il reo decapitato. Mentre lo si 
conduceva al luogo del supplizio, quel tal malandrino, che 
si trovava li presente, gridó: « O magistrati, non si uccida 
quest'nomo! > e narró in loro presenza tutta la storia dei 
fatti precedenti. Allora gli uomini delle legge tornarono 
ad esaminare ben bene Ja causa o vonne rimesso in libertà 
il gonero ed ancho il ladro venne risparmiato e lasciato 
libero, Suol dirsi 

Oura somma è di chi rogna dar favori all'uomo onosto, 
froni al tristo, 0 si procaccia gloria all'altro mondo o in questo. m 
Di rogal giustizia è baso Ja difesa doi soggotti 


so dannarsi il re non vuole siono i sudditi protetti. в 
Fuoco su dal duol di oppresso genti a un tratto divampato, 
codo sol quand’ ha potenza, stirpo e vita al re schiantato. 2 


Quanto alla donna, fattala montaro sul dorso d'un asino, 
venne espulsa dalla città. 

Avendo Vidagdhaónqümani narrata questa istorin, ng- 
giunse: « Sire, tale è la femmina! » 

Quiadi i due l'aspetto falso di pennuti augoi doposto, 

ridivenner gont e al seggio dogli dèi svaniron tosto ». » 

Poichè ebbe il vetala narrata la storiella, chiose: « Dim- 
mi, ro, di chi è la colpa maggiore? Rispose Vilramasena: 


«Della donna è il vituperio non dell'uom, chè questi beno 
tra l'onesto ө il turpe sposso un iscrimino manti 








п 


"Certo la malvagità più grande sta nelle donne, perchè 
l’uomo suol essere più moderato nel delitto ». 

‘Avendo così udito il lemure se ne fuggi e tornò ad ap- 
pendersi alla pianta di gimgipa. 


nella St, 1, fa meraviglia Ia concezione  v. 
rtl dela divini, DOM, St yao, Cidra quelo ascii vengo 
"EIS. Cfr. NO. tL 0. Ghe à Identico | mostrato a Rlpasena, a cl 
n infrequent menzione durre il vizio del giuoco nell'uomo ela 
Geli inferno naraka) Ma pena ai mai passione sensuale ell donna. 
Agi. BOR 090, 403, ta fuggire di 
19. Right. 159, баю, Райо, 1, 902. "ano dii pochi della 
ир. би. Yay. !, 310. me. 
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st. 8% [Brock, KSS, XII, 
т. 


ip mm ا‎ 
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Sonikà [poi "Tilottama]. 


„Manca tutta I introd 
zione e la scena cominci 
quando già il re è ammo- 
Gliato o gli nocelli, sono 
nella stessa gabbia. È il fi 
lio del re, che gli intende 
* i intem 
sul porchb -dolla discussio- 
ne. Gago nazio la 











È Citratatha o Tilottam, e- 


uti uccelli, per 
no di Indra il oui 





таво 
 malodizio 


Gai ent distratto o 
Stochà poterono, interro 
M, perkre a] principe. 





JW; Las cit 1231, = Ann. Uble, op. cit, 114-21; 


sen, Anth. Ser. 15-25; Bortolazr, loe. Brockhaus, ioe. cit 197 ө эр = 
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STORIA TERZA! 
Recensioni sanscritiche. 





Anonimo Gambhaladatta 





at, B [Ublo, o. c. 2-24 | — st, 9a [Gt Vidyis o. 0. 
A: wis l 4 





Pataliputra, Pataliputra. 
Magadha. Magadha. 
ParakramakegarinAigio |  Parākramakeşárinügli 
di Vilramao= © ‘sposo di al Rae еШ 
Candraprabhd, iglia di | © Candraprabha, figlia di | 
| 
Candrávaloka, xo del | Camdrávaloka, ro | 
Magadha. | 
Asonimoilpapagallo(poi |  Vidagdhābhidhara, pa 
Обаа), qui |“ йлн, la gaara. 
miki, la gazza (poi andharmara, 
Tilottama} 
Nos at fonda | —Nommeno qt 








arat 





racconto, assai | alcuna sostanzia 
conciso però, talvolta, fino 
all'oscurità. Qui o' à l'in- 
troduzione, dello richios 











agli uccelli, come da noi diverso è il 
тїп ides persi бшшш | coniato: L donne oim 
trasformati in due bestiolo | mettono sempro ed. ogni 
il gandharva Citrasona 0 | specio di delitti per loro 
l'apsarasa Tilottamn. | malvagia indolo; gli uomini 
fiche qui la colpa pià | invece solo talvdita © ne + 





róquonteó maggiore vien | per oativa natura, ma vini 
attribuita allo donno com e 
quello cho sempro inchi- 




















0 inei | parla di trasformazioni di 9 
mano al male © gli omini | ocelli in gent, ma solo . 
di rado. dolla cessata contesa. 
| Avanti; patria dolo spo- Madayanti nel Madhya- 
\ | so, аҹы 
+" Candrapura. ‘andanapura. i 


"Traduzioni. Luber; Dortlazzi, latina, La TI #) del Naso mozzato pure Bro- 
1830, italiana 194-89; Fumi 10-01. = cxhaus, 108. 





Derrzt Vetllapaiéavimonti, u 


nucleo | n marito disoolo e gino- 
catore, pordu il 

: gli per istrada Ja mo- 
EE se 

un pozzo sen- 
3' acqua. Salvatasi miraco- 
Josamento torna dai paren- 
ti o non accusa il marito, 
ma finge un'aggressione di 





š 
> 
volta e l'uccide. 


mp 





nucleo | In assenza del marito, 
> "do. orsatolo speso glos 
jo. o mo- 

- Stra malanimo & non cessa 
: qi notte d frequentare Par 
mante. Questi intanto nei 








"Dhanadhatt i ginooa- 
tote. 

Ratnaval, la vittimo. 

Anonimo il padre di co- 





Quasi completam. eguale 
sla nostra lezione. Non 
erano soli per via, ma gli 
accompagnava una vecchia 
servonto della sposa, che 
Tiene anche gettata fn 1 
crepaccio, un precipizio del 
fa apo. La vecchia muore, 
la sposa si salva in grazia 
d'un cespuglio uscente dal- 
Je pareti del b 


in fondo. Nessun'altra var 
riante nel resto dol rao- 
conto. 











Variano i nomi ma non 
le circostanze del fatto, il 
quale coincido in tutto col 
nostro testo, benchè più 
stretto e raccolto ia pochi 
gloki [Tatta la st, ILI* è 95 
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Recensioni sanscritiche (Continizioni). 



































Anonimo Gambhaladatta 

Arthadatta, mercante, Gandhadatta, mercante, 
padro di di 

“Dhanadatta, il marito Dhanadatta, il discolo. ; 
ginocatore. 

Ratnavati, la vittima. -| —Ratnavafi, la vittima. 

Hiranyagupta, mercanto Hirayyagupta, morcanto 

| эйе @ pure @ 

La novella della sposa Colla sposà sono qui but- 
nel pozzo coincide perfet- tate nel pozzo due ancelle 
tamente con la nostra. Il anzichè una, ma si salva sol 

| tentato uxoricidio avvio. | tanto Inmoglie. I viandanti 
. | me in una selva deser. | non sono altra! pozzo 
- | Avenno compagna una ser. | dalle grida, ma dalla soto 

, che muoro; le moglio | © dalla speranza di atti 
invece b salvaía dai vian- | gervi acqua, Al ritorno, il 
danti. marit 

П resto à identico alla re- gli ori alla mogl 
gensiono givadilsica; però | ma non l'ucci 
il protesto del partiro dalla | vole che essa muore bonsi, , 

i| ansa del suonato colla mo- | ma di pen oranie mn 


lie ornata a fosta, à quello di atte pa del 
fi rivedere la madre ET e 




















Non nominata la città | — Jarsavañ nolla Daksina 
dol marito. Татти, (lo cità 
Hargavat sono vicevorsate) 
2 padre di f padre di 
Semudradati,imacto | Samudradatto, mart 
ingannato, calonniato, í 
Manadatta; mercante, | " Vasudatia, ministro di 
pers di Dharma" e pa: 
Vidyutprabra, Y adas | Vasuma(rdji, Y adulto 
tora A : 
Dharma, rodiMargavat. | *"Dharmadato, ro. 
i il marito non parte | Ilmarito parte perl suo š; 
олт adulteri av. | paese ed al sug ritoroo, 
vengono nol giardino della | laduitera abhandonanto ut 
Stessa сава пано, П та. | | soppintto il letto maritale, 
o viono ucciso per ladro, | vial fa sostituire dalam 


da una dello guardie. Un | ca ruffiana, adorna dei 





























Recensioni, sanscritiche (Continuazione). 








Givadisa . Somadeva 


luogo dei convegni era sta- . 197-200. Anche qui 
PER TN EE | {кшдш es relato La 





scambiato per . Un | ladro, ma il luogo del con- 
yaksa, introdottosi in quel | vegno non è la casa dolla 
morto, compie in Togo suo a, bensi un luogo 
l'uficio d'amante, ma poi | aporto, id rendo più. vori- 
mozza coi denti il naso del- | similo l'episodio del yakga 
l'adultera. Costei, рег соп. | sull'albero. 





io di un'amica mezzana, | 
colpa linooente ma: | 
ito, il quale arrischia così 
la tosta, ma è salvato da 
un ladro, che avea seguito 





la donna o visto tutto il 
caso. Vien premiato il la- 
dro o punital'adulteraca- | 
Janniat | 
i 
rod. эе. 





Porta il n° 4 od ò divisa puro iù duo (dio Erzählung dos Papa- 
jo Erzählung der Elster). Suona molto conformo alla reda- 
radisica, ma un po più ampia. I nomi corrispondono tranno 
quello della principessa, che è Candr&vati, in analogia alle altro 
rec. classiche. Il re Rüpsen non si contenta di interrogare il papa- 
gallo O'draman [vidagdha d piuttosto un aggettivo], ma vuole pure 
la profezia di un astrologo [Steradwater] di monté O'wndrulerwátj il 
qualo gli conferma la notizia. Mao li motatioffosi dei. dub tdcelli 
in gont colesti. . 

Nella storia a) qualche nome è diverso. Il figlio dell'ottimo Ma- 
hadhan [il qualé già mostrava invincibile passione pel ginoco quando 
Aves 6 anni) sposa Ratnavati figlia di Homgupt, ricco mercanto di 
Ohodrapur. Se n'era fatto amico col millantare grandi ricchezze 
di merci perdute in una burrasca di mare. Come si insisto .sull’in- 
dolo diversa tra Mahidhan ed il figlio discolo, così si insisto sulle 
splendido nozze del falso naufrago e di Ratnavati. Col pretesto di 
rivedero i parenti (of. ms. f) parte colla moglie, a cui porta via non 
soltanto i gioielli, ma anche una certa somma di denaro, che il buon 








зла ША 81 Somadera fu tradotia 3 Oest. D. P. 68, б =: Апа. 18-Й. 
dalBenfey, Dul. d.i. Akad, IMS ed. «ie sprechenden Vögel». Lancerent. 
Ausland» so anno. Lemme 
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Recensioni sanscritiche (Continuazione). 











Anonimo 
votala da un fico vedo tatto | gioielli porehbilmaritonon. 
e godo la donna, L'iono. | si accorga delle sta assen: 
conza del marito è provata L'amanzo b eciso dal 
dal ladro (cho avon assis | portinaio a colpi di freccia, 
stito all'intera scona) col | ma ha la forza di andare 
mostrare la punta del naso | a cadoro al luogo dol con- 
della donna ancora strotta | vegno, Essa si accorgo dello 
fra i donti dol morto, Ille- | stato dol moribondo [quan- 
dro non solo è perdonato | do arriva egli non è ancora 
d'ossoro talo, ma m premio | spirato), ma postogli per 
del bonofcio 3 fatto giur | caso i nano in Rooen, nel 

ice. ivido dell'agonin, in pun- 
+ | todi morto og glielo rec 


de Manca diiquo il palesa. 

Tindra, che miva i aalit 

nato della decapitazione, è 

fatto in compenso bor 

Stro, punita è la rullana, 
ata adultera: 





suocoro lo avoa dato per viatico. Uceido prima dolla moglio, la ca- 








meriera cho viaggiuva con loro; il rosto è costantemonto concordo 
col nostro testo, però sempre con maggiore ampiozza e minuzin di 
particolari. 


Nella storin /) la moglio adultora si chiama Gagsagrt (cfr. ms. D) 
o non ha, quando compio il suo fallo, più di 19 anni. Si confida ad 
un amico: moino Jagond vergeht, — traduce lOesterley — und ich 
habo bis jetzt noch Nichts von den Froudon der Woht genossen. Como 
nel ms, Ё. vodo il damo dalla gelosia del balcone [vitayanastha]. Y 
convegni sono in casa dell'amica compiucente, quando tatti quei di 
casa sono addormentati 6 ritorna solo quando mancano a spuntar 
l'aurora 4 gharis |= 24 minati]. All'arrivo del marito restò tutta con" 
fusa, ma finalmente il giorno bono o malo dopochò ebbe c 
nato [als der Mann gegessen hatte] o si coricb ¡l mavito, a stonto e 
con minacce riusci alla madro di mandarla a gincorgli al flanco, chè 
ossa volse il naso altrove, alzò el cielo lo ciglia o tacque [warf ihro 
Naso auf, zog die Augenbrauen in die Hohe und schwieg]. Un par. 
ticolare è che il marito le avea portato in regalo dal suo viaggio, 
vesti ed ornamenti, nè con questo riesco a farsela benigna, il cho è 
una arguta trovata, che palesa la maggior arto di questa redazione. 
T drudo muore pel morso di un serpente, il che, per esser nell'in- 
terno della casa, è altrettanto inverisimile, quanto sarebbe a luogo 
nel deserto giardino del ms. £, però dall'episodio del yalga che 












































абата sul. foo jptpal-tarimo: = Bcas religiosa) si :capiace che an: `°, 
che quì l'attesa è in un orto. Il marito calunnisto è condannato: al 
palo [splesst ihn] ma il ladro lo salva өй i messi doi giudici trovano 
a pinta dol naso di G'ayagrt in bocca del morto. La donna viene pu. 
mita collinfamia; ciob fatta girare por la città sul dorso di tn ciuso; 
col viso tinto di nero e coi capelli toshti; il ladró non viene“ prë- 
misto, ma ha solo l'onore del betal, 
Nol complosso adunque non abbiamo sostanziali variotà, tranno 
una narrazione più larga o di intondimenti pi i 
хей, tamullea * st. 6: 
divisa in duo, sonza chiusa, fondamontalmonto idontion al nostro 
testo. Come di consueto, la maggior indipendenza è nei nomi anzichè 
noi fatti. Così troviamo: 
Storia-comico: città, Valipars, Vedapu; personaggi; Vikrama- 
akoçarin; Mahidaran, Eraknsi. Sono ano 
1 papagallo dai 5 colori o la papagalla dai molti linguaggi. 
ittà, Abhayastam, Nalagapura; persono: Viradavalmigan, 
saran; Adagan, Alastri. 





























Nolla novella dei duo uccelli non trovo divario; non manoa nom- 
mono la introduzione per cui il principe interroga sulla sua futura 






ggio papagallo, mentro dal canto suo fa lo stesso la 
a coll gazza. Solo partieolaro è che la profezia di questo 
{qui veramente è ina pspagalla) vion risaputa dal padro della prin 
sa, Mahadaran, il quale In manda spontaneo a Parilramakeja- 
rio. Manca la trasformazione degli uccelli in gandharvi 
Nella storia a) i glio discolo viene dai parenti scacciato di casa 
poichè ha soinpato tutto il sito. 
Sposata în altro piosa la bella Alasnri, trova j y por ai 
darseno vin. dal etero, di volo тайене Ш dro ө а madre: Nos 
“sun divario: * 
Welle storia Aod qualche Jogger, diorenn in analogia però con 
ааыа, манна anda ad атуы Pumani por mozzo 
della aus matrice, chó è tornato il niarito, ma cho nella notto aspetta 
ogualmente. Il drado è'preso por ladro da una guardia di città, men- 
tro s' aggirava intomo alla casa dell’innamorata, Non il yakga, ma lui 
stosso moribondo, mordo il naso della donne, nello-spasimo dell'ago- 
‘nia. Per documentare la calunnia contro il marito, ladultera trafu- 
gagli il coltello di sascoccia e lo tingo nel sanguo che lo cold dal 
naso. Il povero comuttt [mercatito di una particolare setta) vien tratto 
in giudizio dal re, ma per buona sorto càpita quella guardia not 
turna che avea ucciso il drudo od avoa assistito a tutta la scena o - 


























+ Babington. 1, o, Vedala Cadai 30-48 st. VI: 





ET 


colla prova del pezzo di naso ancora tra i denti del morto, ristabi 
lisco la verità dei fatti. Così l’adultera in punizione vieno arsa viva. 

1 giudizio fnalo di Vilkramaditaya suona così : Ad un marito, tanto 
quanto, può essere permesso di vendere o di punire sua moglio; ma 
non à l’identico caso por la donna (p. 48). Si vuole con ciò stabilire 
un tal quelo diritto tirannesco dell'uomo sulla donna. 

тей. kalmuka ® st, X: od XL 

Non la storia degli nocelli parlanti, ma lo duo del Naso mutilato 
(Die abgebisseno Nase) e del Dissipatore (Der Verschwender) appaiono 
puro nella Raccolta rnongolica del Sildhi-kür. 

Tn genero coincidono colla nostra recensione sanscrita' quanto a 
contenuto ideale; ma sono parecchio diverso od indipendenti nei mozzi 
artistici usati o nell'invonzione. Assai più vicina al nostro testo è 
quella della moglis adulters, che l'altra del marito uxoricida: nel 
numero d'ordino quella (X) precedo a questa (XI) e contano regolar- 
monto por due. 

La nostra st. а) è molto diversa: Un povero diavolo, spinto al 
delitto della misoria, chiudo in una cassa la moglie Surargadhart, 
sppellendola nella sabbia © portandolo via ogni gioiello, ogni rie 
chozza. Torna dopo qualche tempo per uesidere la dona ed apro la 
cassa, ma invoco della moglie, esce fuori una tigre, che gli si slancia 
contro o lo sbrana. La tigro vi si trovava invoco della donna, rin- 
chiusavi da corti cacciatori, i quali avoano.trovata la cassa © sal- 
vata l'infolico Suvarpadhai, * : 

L'altra st, f) meno si scosta dalla volgata. Mancano il yakga ed 
il ladto, in luogo del qual ultimo compare, în fanziono pure di ladro, 
il fratello minore del marito ingannato, che si vendica sulla cognata 
perchè in una solenne ‘circostanza non era stato invitato al pranzo. 
Tl morto mozza alla donna non solo la punta del naso, ma anche 
quella della lingua e Ja donna vien poi panita col palo, 

Nulla posso aggiungero sullo altro rodazioni dialettali, cho non 
ho sottomano, ma a completare in qualche modo la bibliografia di 
questa. novella resta a nominare la rodaziono turca nonchè l'analoga 
storia dol Pañéntantra: I° 4. 












































3 lg, BBO 101108 cb lo - viono Ja cognata e 1a vede fane un fic 
comprendo ambedue capovola, ott di dl ud uselt Ai Qua. La gue 
OU. SENI pe 10-108 at x 8 scopre 'idillarl, hero amante era 
< La mogile sepolta vira». оңо е4 oss gh cometer eibi is 
LES e po e a X, boon oon ici di N 
хла mogile ака» Па тирі. i ua gua. M à mon 
rove: akel pi pg Vera tra i cucito che o 
# fratel, i qual, benchò aressro preso - manico тв а їанг a, donan. nel naso. 
moglie di eguale famiglia, pure si vodo- Тойго рї гена ia punta dell lingua 













* vano di mal'occhio. IL" era assai avaro dell'amica tra i dent, Essa oalunnia it 


ed invidioso ed avendo dato un di un = marito del misfatio, ma 10 assolve H 
banchetto, non invitò Si fratello. Questi, minor fratello colla prova del morto, 
per vendicarsene, tenta di rubargli in che tiene ancora in bocca a punta delli 
dispensa e vi si appiatta. Mentre è là, lingua ed il pezzo dl cucchiaio. 



































Da quest'ultima provenne pure una novelle italiana. Chi ha lotto 
i Discorsi degli Animali del Firenzuola * ricoida corto la storia della" 
moglie del barbiere, che viene legata Alla colonna in luogo della sua 
. amiet ed ha il naso tagliato, Corre subito alla mento un parallelo 
colla presente novella della Vetala*-, benchè il fondo della favola sia. 
latamente divertb, Però: la moglio adultera, l'amica compiacente ^ 
= cho la sostituisce (ofr. G'ambhaladntta) la calunnia contro il marito, 
la scoperta dell'inganno, in una parola-tutta la seconda parto, può 
vantaggiosamente compararsi. 
È noto che l'opera di Agnolo Firenzuola è una redazione italica 
+ del 1° libro del Pañéatantra, in cui la novella dol naso tagliato si 
trova a puntino ? 
La redazione turew porta fatto tro lo storie. % Quella dei papa- 
i non ha divario; in quella dol marito cattivo [cho è qui la 2 
como nol Siddhi-kitr] costui si fa mondicanto in un cimitero, in cui 
ritrova la moglie, oho poi precipita nol pozz 

Noll'altra storis, la coppia adultera viono colta in flagranto dallo 

di polizia, lo quali, giusta l'usanza, lasciano libera la donna 
od fiapalano il drado. Nell'agonia questi mordo il naso all'amante, 
che accusa il marito. La pena pol marito sarobbo qui stata quella 
dal taglione, il naso mozzato, ma il ladro svela ogni cosa o la donna. 
vien punita coll'annogamento. 

Quoste redazione mostra una certa analogia con quella di Soma- 
doy, p. es: nell'introdursi del ladro in casa eto, 

APPUNTI. M 

Dall'osamo complossivo dî qusto recensioni apparo, che la no- 
valla-cornico dol contrasto doi papagalli, & più o mono mono 
completa o paò persino mancare dol tutto. Si potrobbo dh ciò info- 
xire, cho lo duo novelle sulla nequizia delle donne e degli womini, 
si sorio collegato in una, alquanto più tardi della loto ‘originaria in- 
Yensióne o debbono quindi ééftare por due. 

Nella redigtione dell'autore mongolo, la fantisia ‘ha lavorato por 
trovare una punizione alla nóquizia dol marito. Il voro punto di con. 
tatto sta nol salvamento della donna per opera doi viandanti caccia- 
tori, ma certo l'ispirazione della cassa, proviono dal pozzo o dal cro- 
paosio della recensione comune, come il ritorno del marito por 

* uccidere la sopolta viva è il riverboro della vera uccisione, che si of 
fetta n61 nostro testo nel fino della novella. 

Minore è l'accordo nella storia dtfla mog] 









































adultera, mg il diva- 





rio principale sta nei personaggi secondari. Spesso manca lo 
* Agnolo Firenmuola, «T Discorsi de- 10 Pulinameb. trad, Rosen Trop. 2; 
mu animal 00; 108 = Nellediz, del Wickerhause 






OBenfey. 40; cfr. pure Iiop. I s.7. solasto compaiono le dne storie inse 
9 sui riscontri leggi Benfey. o. è. 110, rito 2 p. #18} 214 
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tello (yaksa), cho fa îl cattivo scherzo di godere la donna o spiccarlo 
coi denti il naso. È infatti più naturale, benchè meno arguto, il caso 
dell'agonizzanto accettato în Gambhaladatta, nella red, tamulica nel 
Siddhi-kür oto, Anche il ladro manca nello red. non indiano. Infatti 
la parte del ladro è quella del dous ox machina della commedia au- 
tica. Questo pontifex maloGci, por dirlo alVoraziana, che divente per- 

o sopraintendente di città od almeno giudice, par la sua tendenza 
alla giustizia, poteva essere un altro personaggio o nalla red. tamu- 
lioa ò lo stesso guardiano notturno cho uccise il drudo; in quella 
kalmak è il cognato, In quosto però la traccia del ladro è palese. 
Non s'era ogli nascosto nella dispensa del fratalo per rubargli? Non 
rubò solo perchò è distratto da altro cure. 

Molto varia è la punizione della donna, o vergognosa 0 terribile. 
C'à chi Ia fa semplicemente espolloro 0 girare per la città a schiena 
d'asino, turpemonte acconciata, (uso passato anche nel modiooyo ita- 
lino, o non nol solo medioevo), chi la fa morire nel fuoco, nell'acqua. 
od infilzata nol palo. Ciò dipondo dalle pene in uso nei paesi in cui 
fa redatta la raccolta ed alludo a costumanze spasso anariant 

Lo redazioni dell'anonimo ms. f. 0 di Somadova, dànno i nomi degli 
uccelli ch'eran duo gent dell'ari, 1l gandharva 
l'apsarasa Tilottazmd erano vittime di una mı 























Bert. Vettlapaicavimeati. в 











RIZZO 





La fodeltà del ragaputra. 


O Gapoga struggi-ostacoli, guida-soroj, o corporuto 

Gapantyaka dal muso d'elofante, io ti saluto. 1 

Il re di nuovo dalla gimpipa staccò il cadavere e cari- 

catoselo sulle spalle, non appena si rimise in via il lemure 

così cominciò una nuova istoria o disse: Ascoltami, o sive, 
che ti narro quest'altra storiella: 








«È Vardhamana ! una città o vi ora ro un. tal Qüdraka- 
deva.* Un giorno entrato mella .sala dello assemblee, così 
domandò al portiero: « Ehi, guardaporte, è ben custodito 
il portone o no?» Il portiere rispose: "е 

« Sulla porte, o sire, stanno sonza un capo o bighelloni, 

tutti i servi, molli e sozzi dí sudor como... minohioni ». 2 
Un altro giorno coco arrivare dul Dakginepatha un raga 
putra* di nome Viravara per offrire el ‘rà i. suoi servigi. 
‘Ammesso alla presenza del ro, questi glil'ohiese! «Quanto; | 
vuoi che ti sia- dato ‘al’ giorno, 0 guerriero? » «Siro, ri- 
‘spose Viravara, dammi al giotto 1000 suvarni ».5 «E 
quanti sono gli elefanti, i cavalli, i soldati?» domandò 














Ye 1; Par l'epitoto Mluvhana sche ius) ò passato nel linguaggio comune a 
та а чод tirato dai topi, Ofr NG! siguidonre guerriero, uomo d'armes 
Ais qo. DD LE parano a à ita 
J Yaribamoa [s laprosperosa) so- uel di laria 6 guerres 
pra uno dei minori affluenti di destra " Vicavara vir optimus] à uno dei 
basso Gange. soliti omi foggiati od adatti alia parte 
e larakadiva (= 1 divo raa] dol personirp nal iori. 
û anche Îl noma di un oolobro re posta; А ашан (= bel coloro = aurum) 
dda qui va forse Interpretato col Liber è un peso d'oro I cul valore vane del 
a sopra dra, terminato pil abu dat ada [e cono, 
T.E Anehe N'N. acces questa le impronta}, Questo {oh è [ors paroi 
zione, poloha Si ma. d mo dava una do- tn ya rende Wim idit 
cori magia quam grammatica studene. pia. Caleoindo 1a rupla quindi A L 2 
31» vocabolo rüfaputra [— regisíl. varrebbe 0,83. T ^ 


























x — 1 
il ro. « Sire, rispose il rigaputra, mia moglie, mio figlio, 
mia figlia ed io, siamo già quattro; un quinto пов сё». 
Avendolo così udito parlare gli uomini d'arme, le guardie 
del corpo, i ministri © tutti insomma quei della corte scop- 
piarono in grasse risate. Ma il re intanto tra sè pensava: 
— Per qual ragione m'ha egli chiesto cosi alto prezzo? 
Basta! talvolta una grossa spesa apporta buon frutto! — 
Feco quindi chiamare il tesoriere o così gli disse: « Diasi 
ogni giorno a Visavara un peso d’oro di 1000 tanki ».* 
Viravara da allora ricevetto giornalmento la paga e no 
largiva donazioni agli dei, ai brahmani, ai dottori sacri, 
agli istrioni o commedianti, ai cantastorio, ai poveri, ai 
ciechi, ai lebbrosi, ni gobbi, agli zoppi ed a tutti i men- 
dicanti; di quel che restava prendeva il oibo por sè ed i 
suoi. Alla notte, impugnato il suo spadono; si piantava di 
sontinella alla porta del re, ed in tal modo a quella tal’ora 
di notte quando il ro domandava: « Chi sta alla porta? » 
Viravara dava Ja voce. Così suol dirsi 








«Su! Giù! Va! Vion! Parla | Taci! » cosl i povari, oni rodo 
compro il tarlo della spome, prendo in gioco Îl ricco è godo. s 
A cho val la vita ai servi? Disti spesso a mezzo il sonno, 

mb tór cibo a loro voglia, nò ponsioro esprimer pon 

So venduto hin il sorvo il corpo qual può arridorgli dilotto? 
Alionato il suo volore, è all'altrui volor soggetto. 5 
Muto il diran so tace; parla? ogli ù garralo o blatterono; 
ploboo, villau se on saprà stri [оосо s'à un po' paziente. 
Rosta vicin? Lo sorennzato! Sta discosto ? Il funnullonol 
Tristo mostior quel di sorvir, nommon lo scoglio il penitento! о 
























Una volta, nelle oro della notte, il re udi dal sagrato 
del vicino cimitero un suono di compassionevole lamento, 
come di donna che pianga. Poi ch' ebbe alquanto ascoltato, 
gridò: «Chi sta alla porta?» «Jo, Viravara, maestà!» 
rispose il ragaputra. Il re quindi gli chieso: « Non senti 


оло тавы (e così in Lauber) û dello v. 4 Bh I 1078. Pañá 1, 200. 
sos mios дий: quinta Š I рош. т 
ШҮҮ 
"з, м. 1, МП, Кїтуарг, US, kralê. DOD TS, А 
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tu, o Viravara, un gemito di donna che piange?» « Lo 
sento, maestà ». « Va dunque da quella donna, - ordinò il 
xe, ~ informati della ragione del suo pianto e torna qua 
subito ». Dice infatti l'adagi 
I messaggi il servo provan, il parente i dispiaceri, 
le svonture-il vero amico, la consorte i persi averi. т 








Tenendo dietro all'indizio del lamento, Viravara giunse 
nel sagrato del cimitero, Intanto 





contraffatto nell'aspetto, col favor d'un buio fitto, 
sal cammin seguia Cüdraka lo suo pesto accorto 0 zitto, s 





In quel sagrato egli vede una donna in lagrime, adorna 
di splendidi vezzi, coi capelli disciolti; la vedo mentre 


s'alza o balza o trascorrendo tutta s'agita è dimena; 

piango sl, ma senza lagrime, grida aflita da gran pena: у 

«Oh > più o più volte il corpo squassa, 

0 si torco e si contorce fin cho casca a torra lassa. ho 
Come la vide, così Viravara lo disse: « Chi sei tu, che 
alzi qua tenti lamenti? » Essa rispose: «To sono la For- 
tuna del ro ».? «So tu sei la Fortuna del re, - disse Vtra- 
vara, - per qual ragiono ti lagni o piangi?» Rispose: « Per 
una mancanza a Devi, fra tre giorni, il re morirà ed io 
rimarrò senza il mio presidio. È per I angoscia ch'io 
piango. » Allora Viravara lo domandò: « Hayvi un mezzo 
qualunque, pel quale il re possa gitmgere ai cent'anni?» 
< Sl, + alla rispose; - purchè ta; 0 fedele ‘al tuo rè, faccia nn 
sacrificio a Bhattarik8, * tagliafdo di tua mano il capo al 

















P. BShL 153 204. Gi, 21, Vrddha- tutelare, una speele di "yyh o di ida 
dip. 1,1. Gal. dop. 148. conte la buona Fravashi della oredenza 
7.8. Мод è una sentenza, ma fa part | persiana, quale tipo divino: 
Integrale della narrazione, ib è postibile accompagna e el qi 
¿Alcuni mss. lo dinno parara medesima, durante il viver suo. Ma qul 
ndo in prosa: dl che lo mostra residuo — pare sipallohi specialmente la maesa 
dell'antica redazione poetica, che perirebbe colla morte di Que 
7, 00. ms 0 li dà in prosa e sono draka, od anche [poichè nelle altre fe: 
ачты da alar prono zii sta per PR СЫ 
matopeia di espressione e di ritmo m terra) la personificazione della regione 
rapporto ai gesti dll'ossosaa. governata da quel re. 
/ La donna che piange bla Fortuna = 4 Bhattāriki [= la protettrice) è 1a 
et re акш] өй їп e, сой da эё simo: torribile moglie di gira Devi, Durgk eec 
mina: Figvasapitigalakgmi, È genio concepita come chili placari. 








l'uomo 
lo si i 














= 
figlio tuo. Solo così potrà il re vivere fino ai cent'anni ». 
Udito il responso, Viravara corse difilato a casa sua, o 
svegliata sua moglie che dormiva, le raccontò tutto l'ac- 
caduto. 

[Esser dee d'un maschio madre, bianca e fina e contegnosa, 





di modestia ornata e d'ogni femminil virtù la sposa. n 
Grandi gli oochi o poppo sode, dolce il labbro abbia e il bollico 
fondo 6 coscio como tromba d'elefante o cor pudico]. " 
« Figlio è chi obbedisco al padro; padre è chi dei figli ha cura; 
sol chi è fido è amico; è moglie sol chi gioia ордог ргооша 19 


Chi un buon figliuo), buona saluto o pure 

godo amicizia, è una modesta е dolce 

mogl sapor, che il benostar procura, 

con cinquo coso ogni tristezza oi molce. и 

Cinque altro ancor struggon sonz'ossor fuoco : 

sorviro a un vil, tra consanguinei odíarsi, 

per povertà perdor l'amico, in loco 

viver lontano dai curi o indobitarsi. " 
Tmmodosti sorvi, amici mal fidi, un ro spiloreio od una moglie, 
di costumi depravati, son quattro del cervello acuto doglio. — iw 
So abbiamo un fido amico, un servo probo ed una moglie onosta, 
on ro cho ci vuol bene, pur nol dolore un qualeho bon vi resta. "17 












Ma a che più parole? 


Nossun dubbio, o cara, n morte pel mio ro presso son io, 
Sii folico! Or corca al padro o al fratol rofagio; addio!» ıs 





Rispose la buona mogli 
«Il fratello, il padre, il figlio danno assai, ma nol marito 
chi non venera il datore d'un bon massimo, infinito ? » 
Tu, o signor, so'il mio refugio ! Non dobb'io curar mio padre, 
non gli afini nò parenti; non mio figlio o non mia madre. 2 














uesti due gioki certamente _ dei concetti espressi, Logico à di porli 
sono malamente Interpolati in questo in bocca a Virarara, come fa fì me. . 
Шоо. Bobt. 158, 7150. Pali. I, 114 0988 strofa. 
ч. їз. BObt. 188, 201. vrddb, 17, 3. fry propri 
Ol, dap. 107, M. NBh. XII, 522. V. If Ya parte integrale dela narra- 
паис MBN. V, 1007. zione. Notevole per 1'usanza che, morto 
Hop. 18 di marito, ia vedova 
Bobi. 19%, 189. Veddb. Ir, М. oriehi sullo stesso rogo) torni alia casa 
Oal. dap. S. 


dep BT. terna soto la tala del padre o del 
‘16 DORE 18, Gal. dp. 398 strofa fetali 


Ary propria. Y. Mi BÜbL IS, 48. Km. 1, 3, 
"vH. u qualche ma. seguono ancora MBN, XI, 808. Pai, WI, f, eco. 
ri. ordino atiuao è quelo che” y. 20, À marito è il massimo bene, 
prefer tenendo conto del molto collocato sopra ogni altro. E questo un 






































Me 


Non sarò, signor, lontana, mai da te, fedele e pura, 
Delle donne à l'uom presidio; questa è legge i 

‘Lo elemosine, i digiuni non santifican la moglie; 
Santa è già s'ama il marito, sebben preci a Dio non scioglie. ze 
Buona sposa abbandonarò ron dovrà giammai lo sposo, 
sia pur pion d'affanni 6 acciacchi, gobbo sia, cieco 0 lebbroso. ss 
Per Jo mogli ho questa legge, questo debito superno: 
donna ch'altro osi brigare senza dubbio va all'inferno». vi 


Quando il figlio udi lo belle parole della madre, esclamò: 
« Se per la mia morte, avverrà di certo che il re giunga 
ai cont’ anni, perchè ci si pensa sopra più a lungo?» 


So suo figlio un padro vendo; so una-madre l'avv 
so il ro tutto gli confisca, v'è ragion di lagno o pona? 6 





















La figlia puro approvó che si complesse il sacrificio. I 
quattro adunquo, prosa la loro decisione, s'avviarono al 
tompio di Bhattarila, Allora il re, che ivi stava aspettando 
nascosto, esclamò tra sò ammirato : 


< Questo à zelo! Questo è senno! Questa è bon virtù opportuna ! 
Chi sien quelli cho ‘i attornian co lo mostra la fortuna ». 29 


Intanto Viravara s'era avanzato dinanzi l'immagine della. 
два Bhattarikt, o compiute lo rituali cerimonie del culto, 
sguainò la spada e disse: « O santa dea, pel sangue del mio 
figliuolo, fa cho il re viva fino ai dento anni! » 6 avendo così 
esclamato, tronco al figlio d'un cólpo la testa clie rotoló al 
suolo. Quando vide jl fratello giacer.morio, la sorella oon... 
un coltello si -squarció il ventre. La madre allora morì di 
orepactoré e Viravita pensò: — Ecco! tre in un punto me 
n' ha preso, la morte! Or del servizio ch' io compio al re, 
quando bene io prenda i 1000 taiki d'oro, a chi giove- 





conceto veramanto captao nai apporti | gi [atria potesta] Dt. 15, I. 
Torten атое рона мд P ue, 
St'antosarifeo dll redove sul rogo sacondo e, la nua sentenza i casa di 
da mt, s Vitara dore ha 
vil. 0 nitrati, pb ananas, L'immagine dtt dessert generalmente 
però cuni mea. to portano in pro: un Tadeo dl opus Gota tao dl 
"BONI 198 e Уд, ХҮП, М. төн pani, como le nostro madonne, 
толан ана he portanti in processione. BORE TS, 
X Cfr pud at XIX, r gena Su VEO ҮТ: ба. ер. ЭМ 
эшо Шай d vila o ûl mor ш 














— 5 


ranno? — ed afferrato un coltello, si spiccò la testa che ruz- 
zolò al suolo. Viste tutta quella strage, il re pensò: — E 
fu per mia causa, che avvenne l'ecoidio d'una intera fa- 
miglia! A che mi giova dunque questo mio regno? 

Tra pensier di guerra o pace auff! so il regno à una gran noia! 

Pub, laddove il figlio stosso ti minacoia, osservi gioia! — m 
Sguainata quindi la daga, già stava per tagliarsi ancor 
esso la testa, allorchè la den esclamò: « Qndraka, figlio 
mio! io sono contenta della tna fortezza d'animo; esponi 
dunque il tuo desiderio ». « O venerabilo den! - rispose il 
тө so tu soi contenta, fa che questi quattro ritornino in 
vita, sani di tutto lo mombra ». « Cosi sia!» disso la den, 
è apportando loro dal Patala l ambrosia? tutti o quattro 
tornarono al mondo. Il re occultamento intanto era ritor- 
nato al suo palazzo. Viravara quindi e gli altri, s'avviarono 
tutti quattro alla loro abitazione e quando fu la mattina 
successiva, il ro stava, come di solito, seduto nell'aula del- 
l'udienza, allorchè vide vonire di ritorno Viravara. « Eb- 
bene, Viravara, - così il ro gli domandò tosto, – per qual 
ragione dunque piangeva quella donna stanotte? > E Vi- 
ravara allora rispose: 











« Buono o largo re che npprozzi lo virtù, virtù acattiva. 
(a cui il re) 
Borvo onosto o dol suo siro difonsor raro è che viva» s 


Quindi il re volle regalare a Viravara met del suo regno. 
Si. dioe: 

Боп tro coso che una sola volta avvengono: una volta 

parla il saggio o il ro, la donna fidanzata ò una sol volta. в 


Raccontata questa novella il vetāla domandò: « Dimmi, o 


w, 77. Benchè espresso in forma sene v. 38. Senza dubbio iL f" verso à da 
turcs, fa paris intma dela narro. | mettere fa bocca al Fe anzichà al ifte 
zione. Kammenta la rinunola il regno putes. (me. d). BOL, St, 213, Hilop. 
el Bada Galeramuai ma rendo meno _ 1, 1, Gal dp, BI 
pregevole l'abnegazi 2, öht. 18t, 000. Vpddh IY, 

"Tertii (= raina, baratro) è la ci 441. Gal. dp. 208. Gñvit. 
ai Dit, la capitale del sototerra. Tx; т, ҮА. 1, @ ece. 
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10; fra tutti costoro, chi è superiore per virtù? > Vikra- 
masena rispose: « Superiore in virtù è certo il re ». < Oh! 
perchè dunque? » chiese maliziosamente il lemure. « Per: 
chè, - rispose il re, — i servi abbandonano la vita per il 
padrone, ma non cosi all'opposto il padron per i servi. 
Çüdraka era disposto ad ammazzarsi, perchè oramai egli 
stimava il regno © la vita quanto una manata d'erba secca; 
per ciò appuuto è il più magnanimo in virtù ». 

Udita questa risposta, il vetala so n'andò e raggiunte 
Ја sua pianta di çiraçipā, vi si attaccò di nuovo ad un 
ramo penzoloni. 





sii 





کے ق ج 


RISCONTRI ALLA NOVELLA IV! 


In questa novella abbondano le tracco d'un'anteriore forma me- 
rica, poichè sono parecchi i versi che non si possono togliere dal 

sto, formando parte integrale della narrazione. Tanto maggiori pro- 
babilità ha questa ipotesi in quanto che l'indizio non è isolato in 
quosta istoria, ma è anche in altre. A quosto proposito è anzi noto- 
volo il ms. D il qualo in parecchi altri brani, che la recensione del 
testo whliano dà in.prosa, offro la forma metrica. Per quanto spetta 
alla narrazione prosastica, noto il ms. O, come il più ampio ed abbon- 
dovolo di particolari. A consorvaro forso il colore poetico ed în parte 
Ja forma olotta, dovo avor contribuito il carattere moralo molto istrut- 
tivo della favola, cho passò in altro opere di morale indiana. Così 
troviamo quosta modosima istoria rimaneggiata alquanto nol Paiéa- 
tantra od il Benfoy, nell'odiziono sua dottissima, volle ricorcarno 
o fonti, Я 

Apparo ancho molto simile alla nostra, nol Hitopadoga.? Manos 
un porsonaggio, la figlia, ed in premio del triplico sucriiio, Vira- 
vara oltiono la provincia di Karyata, Como-nell'anonimo ms. f, qui 
pure l'eroo dichiara di non aver trovato la donna piangente ; ma la. 
maggior disoropanza è în ciò, che il prezzo chiesto di 400 moneto 
d'oro l giorno, viene, per consiglio dol ministro, concesso al rfa- 
putra soltanto per quattro giorni, como prova; o in questo brovo 
periodo accado l'avventura, 

















1 Ediz. Uhle o. o. 18-21; Lassen. Gild. 1. 0, seg. Bortol. 40-44; Pumio.0.21-2. 
28-29; Bortol. 98-40, = Ann. Uhle 0.o. ` à Pada- T A ed. Bonfey. 
124-30; Brock. 1, o. 201. = Trad. Luber, 3 Hitop'- IV. 8 
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Recensioni sanscritiche 





Qivadasa 


st, 4" [ms. a st, B; manda 


Vardħamāna [o Varð- 
hanam; D Vardahipanam], 
"L'oróo vione dal Dax 


. Somadeva 


st, de [Brook 





id. з] 


Goblavat. 





.. KSS, XII, 


Il dvigah viene dal Ma- 





yäpatha © ricevo in com- | lava, od ha poi in premio 
penso la motà del regno, | il Làfa-dopa ed il Kirphta 
cho è indeterminata. [ora Mysor]. 

Qadraka, ü re, 





араға il sorvo fodelo 
o protagonista. 





КОО Vasmihdhara, 
o Vina] in марш 





piangent 


Viravari, il rMjaputra- 





‘Anonima la moglio, il Dharmavafi, la moglie: 
figlio, la figlia; o In don of. Sattvavara, il figlio [più 
fosa, ma pol мема, ù dot | sotto Satyavare), 
ta prakriticamento Bhatta- Viravali, la figlia. 
Tik, 

I salario chiesto è qui di 










dalla 
Tai 

‘prega ka ottenuto la 
rosurrezione dello ime, 
companen opera marito 
del darvo ol Pgnio di met 
del suo regno ti re è 
ane Ий again dal 
Pe 











500 denari (dmnära- çata-pa- 
Жаха] i 





M 


ai 
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9 
Ша moglie pal 


yr vesti o betel; 
SONE 
‘od ni sacrificato» 
Quando Viravara viene 


distri 





al mattino a render conto 


dolla sua spodi 
na, si limita a, 
ingente o 
акаа). 01 
Date 2 provinol 
Fanti, 








iono nottar- 
diro che la 
una stre 


vengono do- 


Poche va- 
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Recensioni sanscritiche + 





Anonimo Gambhaladatta 














st. 4^ [ Uhle, o. c, 4-16, st, d (dnb. Vidyta: o.c. 
ais Rd) mr ewe 





py: 
obhavati, ? [osmin-mahimandalo= 
rst]: 
pelfatavadeza, patri dol Daksivapatha. 
> 
 Doksiyapatha Qato al pa- Gekharadeça. 
шө; Тайша, al glo fn 
ffüdraka, il xo. Qüdraka, il vo. 





La donna piangente à 

















такті. 
Viravara, il guerrioro. Viravara,l'uomo d'armi. 
Drernarata la moi. , 
Gaktivara, А figlio. , 
Viravata, la figlia. , 
| Ancho qui loroo [vira] Dei 600 suvarni ne da 
non chiodo cho 500 (ati, (250) a Prini; ш . 
od dlo spionaggio dol xo, | quarto (190) i ciochî © agli 
cho patosa l'impiego asson- altro quarto alla 
E toso oho no fa ol vitto. Prima di 








fgoranlmento:200 nd Hari il patto, il ro è 
sau; XO ni brübmani o | aveva rifiutato l'enon ; 
100 por le speso di fu prezzo, o fu solo per oor 
glin. Qui la moglio di Vira. | glio del 1° ministro cho si 
"muore sul rogo dol | porsuaso a darlo in via di 
¡Yo 1 sperimento per pochi gior- 
"Dopo l'uceisiono dol f- ; 

glio, si docapita il padro, 

























rito fuggito, Allo stesso modo lo due 1 
mattino, mossa in chiaro | donne. Quando il re chiedo ' 
ogni cosa, tanto il padre | notizia della donnachepian- 
cho il figlio hanno in gova, l'eroo, appena ne ao- 
galo una provincia. Del mo- | cenna; il giorno dopo, por 
fito di Viravara хо атов | unanime consiglio doi mi- 


riferito alla regina, che solo istri, vion fatto re dol Qek- 
ia questa re. è nominata, | harm o rogalalo di cavalli, 
Anche qui la maggiore ri j, sorvi, porle 
tà è attribuita a 







































Tr re di Bardman è Rúpsen ed il fedele ragput venuto dal sud 
[= Баха] è Birbar, Doi 1000 tolas d'oro al giorno che-riceve, ne 
dà metà ai brAhmani e l'altra ai monaci di tutte le specio [Baischnayas,, 
Baîràgrs, Sanyasis] nutrendosi poveramento del civanzo. Pî là guardia: 
‘alla camera da letto del re, per esser pronto ai suoi ordini. Noto, ché! 
in questa novella è frequento la parafrasi in prosa di molti gloki del 
nostro testo, il che avviene assai più raramento nello altro novello. 
La donna che piango senza lagrimo [kpino Thrino war in ihrem 
Ange] b la dea protetirico personale del ro, il suo angelo tutelaro 
[Sehutegoist] ma non credo esatta l'intorpretaziono. La sentenza che 
nel nostro testo è attribuita al figlio di Viravara, invoco po- 
sta in bocca alla figlia, montre la vittima no pronuncia altra di più 
speciale significato. I quattro muoiono tutti allo stesso modo, taglinne 
dal la testa: più brove è la chiusa, poichè appena sono, 
me del ro, ritornati alla vita, null'altro 
"llla metà dol regno [danach thoilto dor Künig 
Brrbar], Prima della risposta di Bikramajjt al votala (La quale 
conforme alla nostra), c'è in più una sentenza di rinuncia o di sprezzo. 
por i boni mondani, cho pol suo carattero buddhistico parmi notovolo, 
Dice: Felice il servo cho non risparmia la sua vita, nò quella della 
sua famiglia, por salvare il suo signore! Fe 
mon mostra alcun amore alla sua potenza ed alla sua stessi 
Così la differonza più notovolo rimane la causa dol pianto di Lakshmi 
d il periodo entro il quale il re sarebbe morto, ohe nella Baitàl Pa- 
ohist è di wn meso intoro anziché di tre giorni soltanto. 

red. tamulion ? st. 7% 

Consuona quasi interamente colle nostra. In Sübagat è ro Sugri- 
yan od il brkhmano: Virayasdan (qmi, non à за ар): 
il re, ohio doveitibe morire entro tre giorni 
sedicenni: Coni um taglio «ll | i aliia, 
T/wvventüro notfurns восайв fn ttl. ran temporale, di vento 
‘è pioggia, o là donilu plangenta era Bhümidoyt della terra, 
governata da Sogrivan] nata dalla spalla destra del re. Il probo 
Viravardan, che dava un quarto del suo salario agli dei, un quarto 
di carità, un altro por lo speso d'ospitalità l’ultimo per quelle dolla 
famiglia, dice d'aver fatto tacore la donna, od è fatto, in premio della 
sua fedeltà, amministratore dello sostanze della corona [manager of 
all his (king's) property]. II re, che voleva sgozzarsi per rimorso, è 
dichiarato il più degno di lode. 
. Il Benfey riconobbe nella novellina dello ksatriya, che chiede al 
Je Samasya un'esagerata mercede, ma lo compensa col servizio pro- 












































4 dest. D. P. 40-51 « Der treno Bie- è Babington, loo, cit. Vedala Cadai 
tar w, Ann, 18547. Lancereau IL 06-76; 48, BL st. V. 
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i69. &. questo: il guadagno non si 





— 101 — 


stato, il punto di partenza di tutte lo novelle cho, con diverso svol- 
gimonto, si riportano a questo nucleo principale, espresso così da 
Qüdraka: Talvolta una grosse sposa porta ottimo frutto. È innega- 
bile che questo sia il vero germe della novella, a cui si aggiunse 
poi la fedeltà del servo, con tale osuberanza di morali concetti e di 
, da parer ossa la principale, sovrapponendosi all'altra primi- 
diva stirpo. Ancho il Lassen aveva notato, che la modesima novella 
trovasi pure in altro note raccolte, od a p. 109 dell'Anthologia lasse- 
nica è dotto : in Muhammadis Qħdirii Tooti name p. 94 ed. Gladwin 
reporitur. $ Tn tutto questo successive o vario manipolazioni il ca- 
rattoro budahistico non scomparve, od infatti la novella madre fa 
parte dole Loggende Baddhistiche colte dallo Spence Hardy, In 
generalo il racconto procedo identico dovunque, o lo varianti si 
ducono alla paga giornaliera, all'impiego di ossa, al premio dolla fo- 
deltá o poco altro. Naturalmente variano i nomi dei luoghi o dei per- 
sonaggi, ma il fondo è identico, sieno 1000 rupio 0 20000 pezzi d'oro 
all'anno che il protagonista percepisce, como Djimbiz nel Tutina- 
meh. Non mancarono di quelli che avvicinarono quosto sacrificio in- 
diano a quello biblico di Abraham; ma, oltre il punto della divinità, 
cho ordina al padre l'uccisione del figlio o le religiosa obbedienza 
dol padre, non trovo altro punto di contatto. In ogni modo la no- 
volla si prosta a molte considerazioni morali, che io risparmio o mi 
limito a qualcheduna d'interpretazione. 

APPUNTI. 

Dei redattori, l'hindico mostrossi al solito maggiormente legato 
col nostro Qivadasa. Curiosa è l'osservaziono cho Lakgmî pianges 
senza lagrime (cu grabinam), poichè, como annota il Gildemoisto 
sonsus corto is ost, quem vorsio Bong. oxprimit rodana et 
sam miro modo, ita ut no minima quidem lacrima in oins oculis con- 
ur, il che è seguo della divinità. La colpa del ro paro fos 
una omissione sacrificalo alla feroco Parvati, In qualo soltanto col 
sanguo diventa oumenido [bha{tarikn == vonoranda], 

Il concetto moralo dolla novella à duplico. Por parto del xo 
sompro nol 
dol protagonista a quest'altro: servi onostamente il tuo signoro, 
che col sacrificio dello, coso tuo, della tua famiglia, di to stesso; la 
ricompersa non mancherà. In ogni modo il vero senso è prosentato 
dal dovere così potente, che giunge fino al sacrificio d'ogni più caro 
oggetto. Questa lealtà în un mondo non cristiano, nd componetrato 






























































di stoi rivela quanta sana moralo avesse in sò la propaganda 
buddhistica, 
олай папе = turks. trad, Rosent. Spance Hardy: Manualofadähiem. 


„d. Wickerhauser 28 = persiano: p. lU 
[ES 




















Tacciò di quella che appare nei molti, versi interpola 
trattoggiate misorie della schiavitù, ovo si afferma cho la perditi 
dell'autonomia è la più dolorosa delle rinuncio del servo (91.5); onde 
quelli stessi che fanno professiono di pebitenza, non vi, si possono 
sottomettere (v. 6); Il catechismo della moglio esemplare (y. 19-24) 6. 
le verità. delle altre sontenze, Pel verso 98, piacemi la leziono del” 
ms. d. che mette il 1° sticho in boooa a Viravara ed il 2° al re. Si 
ottiene così maggior efficacia; però con questa interpretazione il vo- 
cativo svämin! del testo, non è più possi 














Та sposa rapita, 


Gloria al figlio di Parvati, Gapanyaka, orocchiuto, 
cho il terror suscita e abbatte, labbripendulo e panciuto! 1 

Di nuovo Vikramasena staccò dall'albero di ciragipà il 
cadavere e postoselo in ispalla, si rimise in via. Tosto il 
lemure incominciò questa novella, dicendo: Ascoltami, o 
site; ti vo’ narrare una storia ; 

«Bravi nella città di Uggayint? un re di nome Ma- 
habala.® gli avon come primo ministro di paco e di guerra 
un talo dí nomo Haridasa, * Costui aveva una figlia, Ma- 
hadovi,” bolla di una incantovolo bellezza ed oramai giunta 
all'età da marito. Il padre era perciò in pensiero di collo” 
carla, allorquando ella stessa gli disso: « Tata,“ io voglio 
osser data a chi possiodo la più vera virtù », In questo 
tempo il padro vonno mandato dal suo re alla corte del 
monaron della Daksina." Ivi giunto, quando fu ammesso 
ll'udionza del gran re, questi cosi gli disse: « Neh, Ha- 
ridasa, sai tu dirmi qualcosa del nostro perverso secolo, 








x.t Püera [s la montanina] è uno | Paid. 1l e Lassen. Ind. AI 1, B pur 
dl om dela mogli di iva э gut ta Vea (poa, Puppy 
madre di Gageca. Nota olte al soliti ap- ul = fl canestro di Nori, Fiorenza], 
lativi di entrato, orecchie da ale-Bhogavatî [= piona di piaceri] ote. à 
fanto eto, ii nuovo opitotodilamboştham, Mahābala [= di gran forza) ô chia- 
dal labbro inferiore peuzolante, come mato diversamente in alteo redazioni, 
hanno appunto gli elefanti. 2N ministro (samdhi-vigrahikca) è Ha- 
iUbierinijs i vittoriosa} oggidi iles [s servo di Ilari o Visnu 
gin, dalla forma präkritioa Uggeni, [gran dea) epiteto della 
pei Greci (Pio. VII "0&pen. Fa Ja capi: moglie di Giva. 2 delia. Yaraÿogya = 
Pa del Mila va, post sulla prd. iro conjungonda, apta viro. 
cintura), piccolo atuente dalla C $ Tata (sor, Uia) ho conservato que- 
туа (ога Оита), ове scendo dal'var. sta espressione di famigliare affetto, 
sante nord del Vindhyla, Ha parecchi ancor viva ln certi nostri dialetti. 
шашы; pia ameo a Aan [= Par Dal l Dalia 
a Drotetrice] per Vospialta data, se cfr. la NO'. Varia nelle receisioni è a 
condo la leggenda, a Vikramditya[ote, pretesa della ragazza. 




































is — 104 — 


divo: 





trovi difficilmente, 


‘che diciam Kaliyuga?»” Ed Haridasa incominciò: « O 


Corre or la irista età; ora sincero un uom 


da troppe tasse son smunti i paesi © all'or 


š cupido il re si volge; 


sgozzan por via la gonte, 


; bande di ladri van le torro a rapinar, 


nommon nei figli or più han fodo i padri, chime! 


socolo rio. 





svolge! 


Porizia in dir bugio, sprezzo d'onor, 


quor duro, anzi orudolo; 


rotta ogni logge ognor sozzo il pensier, 





pur nei maostri inganno, 


vorso chi ci odo avor sul labbro il miel, 


orso chi è lungi il filo; 


gh ia prego al mondo в 





la voritd lontano; 


son questo lo virtà ch'oggi, o gran ro, 


hanno! з 


morta l'onestà, finto il forvor, sparì 


poco il suol frutta, i re son falsi өй il brahman 


sol ponsa alla ricchezza; 
solo di donne ha. 
dosso lascivo, è in mano 





i cadi [2 ota dota Kaen a la 
ded sime mando, pl e 
totale distruzione. Bin quasta che vi 
; ximo. Ancho se cosmogonia san 

sl immnaginano eta anterior! pin fool 
"il nostra: tà lloro (i regno beato 
i di Saturno), dell'argento © del bronzo 









| der oido Ja vacce der 
‘abondant sopra un ol 
à piedo (Passo nol dieta), ma prima 


її төнө su due (ráparay ka) e prima 
“ancora su re relay ua), e nell ela mi 

gior, su майте (тауа о ета. 

Festo primo periodo, detto anche Se 
saya [— Yenitatis fompus] duro 4806 

тий бет 30 aoni wnant, perchè 

anno nostro è un giorno delano 

Fino mes amas) иа 

— 388 i scende sompre d 10 AL solo 








uom ormai diletto o son 


di vil razza îl saper, trionfa in questa età 
Vimprobo, e il buon si sprezza ». , 4 


Dopo ció gli venne incontro ux brühiano è così gli 
pieso è diro: «0. Huridisa, vuoi ‘tà comvodetini l4 mánó $ 


Rp ЗҮҮ 





эб а 0-6, Yattusla, dürerh soltanto 
1200, 1 nomi sembrano derivati da quat. 
tro Înooo del dado. H1 Kaliyuga (= l'era 











dalr ingapno) comici, fazendo il rag- 
uaglio, l'anno 2102 av. Cristo o во по 
dà persino il 18 febbraio. Due 





rando l'intero Taliyuga 428000 anni 
{080-1200 e non essendone pansati che 
5000 (2102-1806), la fine del mondo sarà 
da qul altri 438,000 а. Гей complot 
sva del mondo à di 1400 anni de, 
ааваа итеп, ат, 
candone soll 413,00 no sóno gih passati 
8,887,000. 
Y: 2 BOL, 19, 1004, 

. 3. Molte varianti: in a o d compa- 
dono corti gioki, che secondo il Jacobi, 
darebbero Îa vera rocensione primitiva. 
Ë in metro harigi, una delle atyasti. 
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di tua figlia? » Rispose Haridisa: « Io la concederò a chi 
abbia la più grande virtà ». Disse il brahmano: « La più 
grande à la mia ». « Dimostramela dunque! » gli disse Ha- 
ridasa, e l’altro gli portò a mostrare un cocchio, cho aveva 
costruito tutto di sua mano; dicendo: « Questo cocchio 
vola per aria fino al luogo che si vuolo ». Allora Haridasa 
gli disse: « Domani mattina vieni dunque da me e porta 
teco il tuo carro ». Quando fu la mattina seguente venno 
infatti il bralumano conducendo il suo carro; i due quindi 
vi montarono sopra e volarono ad Ufgayini. 

Quivi intanto un altro bráhmano si era presentato al 
fratello maggiore di Mahadevi o gli avova detto: « Conce- 
dimi tua sorella». Il fratello aveva risposto : € A. quello 
ben Ја darò, che abbia meriti veri ». Disso il bráhmano: 

«Bon sia! ‘io son provetto nell'arte magica >. Allora pro- 
mise il fratello « Per me te la dò ». Contemporaneamente 
un terzo brihmano era andato dalla madre della ragazza 
e gliela aveva pur chiesta. « Promettimi tua figlia », avova 
detto, e la madre: « A chi possegga la più acconcia virtù, 
volentieri verrà da mo impromossa ». « Io - disse il brüh- 
mano - conosco così l'arte dell'arciore, cho colpisco a 
frullo ». Disse la madre: « Ebbene, per mo te la dò >, Così 
in casa del ministro, quando si trovarono convenuti i tre 
pretendenti insieme, i parenti, inteso reciprocamente il tri- 
plico fidanzamento della ragazza, cominciarono tutti fra sò 
ad impensierirsene: — Tre fidanzati ed una sola fanciulla! 
Che no succederà? — 

Durante la notte la fanciulla, per la sua straordinaria 
‘bellezza; ‘venne rapita da un r&ksaso e portata sulle vette 
dei Vindbyas.® Infatti: 

Boltà troppa a Sita infansia fu, a Ravaza l'scossiva 

boria, a Bali il troppo dare: sempre e in tutto il troppo schiva. 5 

















* vindbyiala 0 <parvata è una. v. 5. Non senza un rapport ideale 
боша di mont, he corre da ovest ad est nominano notiseimi personaggi del 
+ divide 1 India in duo pare, una 

tinentale (bacino del Gange] l'altra pe- 
nintalare(i Dekhan) Separe dal Múlava. 
ln valo del armadi ed è i mons quando fu imt da î ma, on ê qu lk 
Vendius di Plinio. Quiil rükgas bdeto discutere so il ratto di SILA rispecchi 
micióara [o nottambul]. quelo di lena nel ade, cho lavrebbe. 


Berat. Vetilopafénvimoat. м 
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Al mattino seguente si trovano i tre pretendenti. In mezzo 
ad essi fu interrogato prima di tutti l'esperto di magia in 
questo modo: « Ehi, tu che sei mago, no sai nulla di Ma 
hüdevi?» Quegli avendo presa la matita almanaccò al 
quanto, poi disse: « Essa fu portata da un demono sullo 
montagne del Vindhya ». Il secondo, quello che sapeva 
colpire al suono, gridò: « Ammazzerò dunque io quel de- 
mono © la riporterò qui salva!» Disse il terzo: « Monta 
dunque sul mio cocchio e va >. Egli montó. allora sul carro 
© partì, Giunto sul Vindhya, uccise il raso, fece mon- 
tare la fanciulla sul cocchio o la ricondusse ai süoi. Ma 
ecco allora per amor della ragazza; piantar i tro fidanzati! 
fra di loro una grossa lite, Il padro pensava: — tutti tre 
furono utili al fatto; a chi darla? a chi rifiutarla? — 

Матта questa storiella il lemuro disse: « Dimmi, o ro, 
tra costoro a chi va date in moglio? » Il ro Vikramasena 
rispose: « Devo averla in isposa quello che ucciso il de- 
mone e la ricondusse salva >, « Ma tutti, - obiottó il ve- 
tala, - erano pari di merito; perchà dunque deve essere mo- 
glio dell’arciero? »° Rispose il re: «Lo stregone ed il oar- 
radore non servirono che a fornire i mozzi. Si suol dire: 

Forza, ardor, costanza, acume, volontà o prontezza: soi 

virtù son cho fan, chi l'abbia, tropidar gli stessi doi». D 




















¿xUdita: questa risposta, se ne parti il vetala. o s'appese di 













Auovo al solito! ramo. re Wie RE ЛА 


betta m INR De al 


piuttosto: ТУПСАН (es Tropnasi = Gradirus 1) 
dips me, rt ci 
op: 0, at dl Vin 1 man (= 

"int ^ pano) ct. Vipnupurapa.Ofe DOM, sob. 
in omaklo. Quanto ® Le parole Che qui dico vettia su: 
x BNI f= valido) ® osso uo daitya gli equlparati merid del (ee proc, ven: 
Elo dl lA pei demos) che Viggu gono ти, D alibi Jemeno bone, 
M ri. ii pare] al re. Aquat Hn tato i passo 

M discosta il ms, a, ohe fa Sl carraio 

poso scelto dal fetal. Alta lata it 














i la partenza dei lomo 
tre passi di terra; quindi Grastormatosi.- Parmi ndizio anche questo di redazione 
ingigante, sOn tre pass, onde rien detto | metrica dela Norella-Cornice, 








Й no gl. simile ЭЖ, 
puo, aprano uno ci. simo ale NRCS, 








RISCONTRI ALLA STORIA V! 


È questa una dello novello che meno ebbero a guastarsi nol pas- 
saggio tra le mani dei divorsi redattori; l'analogia che prosentano 
tra loro lo vario recensioni è grandissima. Dei mas. soltanto a o d 
acconnano a discostarsi dal gruppo o quest'ultimo pare abbia con- 
servata, la. traccia. di un tipo più antico, in più stretta relazione colle 
versioni dialettali, È l'abbondanza dei versi ed un legame più piano 
tra i vari opisodi, cho lo rendono notevole, In Givadisa rimano na, 
scosta la giuntura tra la parto narrativa o la poetica; ma qui basta 
soconmaro alla parentela di questa storia collo st. II, VII, X, XXI, 
XXIII, come già ebbi occasione di notaro nol Proemio. 

rod. hindicn * st, 5. 

Nossuna variotà noi nomi; viono però nominato il ro moridionalo, 
cho è Hariéand. L’ambasceria è solo fatta per informarsi della 
saluto dol re amico. Il brano del kaliyuga (dus schwarze Zeitalter) 
consuona quasi in tutto col nostro, I tre proci, forniti egualmente 
di tutti i controsegni voluti (dello Auszeichoungen), fanno l'idontica 
cho da noi, ed è porsino penetrata nolla versione dinlottalo lo 
gloka 6, conforme al nostro volgare proverbio: il troppo stroppia. 



































tanza è identica, bonchò alquanto guasta, o Ja sola variante 
& che il rapitore, più cho un vükgaso, è un gigante. 

In Uchini il brahmano Arganasvami, ha una bellissima figlia, che 
toneva reclusa in una grotta. Tro proci la vogliono, Ny@ni, Vilkra- 
manyani 0 Saran (questi nomi son forso dogli appollativi].t Tl 1° in: 
dovina il luogo dove il giganto portò In bella, il 2* offto il carro che 

3l 9* la libera. Non acconnasi a casto, ma il fare che l'eroe (8) 
la vinca sulla scienza (1) o sull'arte (2), annota il Babington, ò carat- 
toristico per lo stato di civilizzaziono dell India. À mo paro invoco, 
che sia spia della redaziono gininica o guerriera della colleziono. 
S'accosta ad f. 

















^ ediz. Ul 0. c. 21-22; Lasson-Gil. 


ber» Ann. 1 €, 18-04. 

Babington o. c. V. 6, 3-30 st, 1V. 

4 So cfr. la reo. dell'Anonimo, tro: 

Ausland. D, 1097 (anno 188) erai che itin (locts, à certo Ayant 

Labar l. e. seg- Bortol. 1. o. 43-17; Ben. della red. tamulica, © così dì vifitnin 

fey 1. c. 900 Yumi о. с. 26-27. lartüfes)à Vikramabytal; S ran = çūra 
2 Oest. B. P. 67-71 «Die geschickten (heros) Non sono dunque nomi- 

































nico. 


promos 





rior. 





Ugig'agini 


? il rükgaso rapit 
Fi pros! ed ilo 


meto di 
carri volanti, un mago o 
S arare] panno avuta 
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Qivadasa 





st. 6* [manon in E g). 


la Dekgigh, 


lel ro amico. 
'indhgjaéala, luogo del 
domono, 


Mahibala, il xo [in a: 
акопа) 
laridasa, i1 ministro. 


Mahadevi, la figlia pro- 
tagonista. 
fratello o madre, 





kha- 





"Tro protondonti 'ogual 
fan ‘costruttore di 


paronti la 


inano di una ragazza, Ra- 
pita da un demone е сог. 
‘do sua grin 


ioolo, 


randola, Gran contes, fra 
itte, ohi 1а moriti Vikran- 
masena interrogato dal ve- 
tāla, l'aggiudica al guer- 


y 





Recensioni sanscritiche 








st. 6% [Brock, o. 0. KSS. 


XI, 19). 


Ugg ayin la Dakgina. 
Bosch dei Vindhyüs. 


 Pugyaseni, it vo; 


Harisvämin, il 
(amity) 





inistro 





Somaprabna, la figlia. 


Devasvamin, il fratello, 


 Dhünrügikha, ildomono, 
? i proci, il xo dokhanico 


o la madre. 


Causa doll'ambascoria dí 





siono 





un trattato d'al- 


lonnzo [sardhyarthaii) ciò 


cho non è detto in 
den. Man 


iva- 


il brano poo: 


tico sul Xaliyuga. 1l padro 


promette la 








madre 
sonostitor di magia. 
tevolo che la ragazza va- 
leva wn gira (heros), un 










no: 


forto, 0 solo il kgatriya è 
qui chiamato con talè opi- 


toto, 
sposa. 








lui vien data in 














Recensioni sanscritiche 


Anonimo 





sí. 6% [Uhle, o. c. 76-77. 
Ann. 





` Ugig'ayini = Regione dol 

меши Das 
Vindhyatala. 
Puyyasena, il xo. 
Harisvámin, ilbrühmano. 
Somaprabha, la figlia, 


Decassamin, Î fratello 


inris 
‘Anonimi gli 







П вока (огуш) Нан 
вуйщір è mandato & cor 





1o genero, 
a cul prometto che nel 7 
giorno dal ritorno al suo 
si colobrorobbo il ma- 
vonio. Egli à un vif. 
nin, cioò un molto abile 
ma la ragazzo fa 









intenzione di far guerra a 

Punyasena, ma fa poi con 

+ Tui Ja pace per merito del 

messo Harisvümin. Manca. 

qui pure lo squaisio dul 
yaga. 








Gambhaladatta 


st, GA[G1b, Vidya, 8-50]. 


REM 
Б а 
sias]. 


Sudarçana, À re. 

Larisvämin il brabmano. 

„Somaprabhä, la protago- 
nista, 

Dovasvamin, il fratello. 


Dhústra, il demono, 
 C'aturailgasena, 1 vo no- 
mico. 

Procedo l'accordo, come 
sempre coll'anonimo f. Qui 
puro si parla di un ro cho 
vieno a portar guerra o cho 
fa poi In paco por i buoni nf. 
fici del brtbmano di Hari- 
svimin. La figlia es 
paratamente È suoi dosidori 
al padre, alla madre, od al 
fratello, scogliondo a volta 
а volta, o un artofice, o un 
dotto, © un eroe. Cinscun 

ente valuta i soi 
Alla scomparsa 
la fanciulla, i genitori 
mostrano digporati; vong 

















che l'accordo con f: ò tal- 
Tola persino, nalle trasi; 
en anto f. ò ri 
stretto, altrettanto” Gum: 
bhala*- è largo ed ornato. 
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xod. kalmuka * st. P. 

Nel Siddhi-kir v'à pure il fondo della stessa novella, ma - come 
il solito — trattato con assai maggiore libertà e fantasia, anzi pro- 
fondamento alterato eccetto nel motivo. Ne do qui un breve sunto: 

«C'erano una volta 6 giovinotti, che si promisero scambievol- 
mente aiuto, in caso che qualche malanno capitasse ad uno di loro,’ 
Uno infatti, giovine ricéo e bello e fidanzato ad una bellissima fan- 
ciulla, perde la vita per opera di un Chin (principe), terrore della 
contrada, il quale gli fa rapire pare la; sposa, che tien prigioniera. 
nel suo palazzo. I 5 amici superstiti, Sitrovatisi #d un luogo convo- 
nuto [dove tutti 6 aveano, il giorno del patto, piantato l'albero sim- 
bolico della vita [Lebensbaum}, vogliono restituite {h vita il morto 
‘ ciò fatto, liberare la donna. Si valgono perciò di ‘n'ardificione, 
strazione, un uccello di legno [garada], da non distinguersi Aat 
turale; o così riescono nell'impresa. Ma al veder In donna liberata 
tutti lovano delle pretese su lei. Il 1°, dotto in aritmetica, avon «co. 

















volant; i 8, pittoro, gli avea dato l'apparenza di verità da ingan- 
nare il Chan. Non potendosi mettere d'accordo, dinno di mano ai 
coltelli o fanno a pozai la donna >. 

Qui è evidento cho il chàn fa la parte del räkpasojil suo palazzo 
8 il monte Vindhya, l'aritmetico (1°), il falegname (4°) ed il reicher 
Jüngling (il protagonista), sono rispettivamente il mago, il carraio 
d il frecciatore. 

Del resto in questa stessa Raccolta, abbiamo tre altro novelle 
dello stesso tipo © che sono, infine, variazioni di un identico tema. 
/ Is, pluralità dei pretendenti sd жаны иын А тара. 








tutti ricordano felle 1001 nott il tappeto volante ed il condor ed il 
cavallo alato, © tatti pensano subito all'ippogrifo ariosteo. 

La baso dolla novella pare tuttavia che debba essere rintracciata 
non tanto sella nostra Vetala- ‘quanto nell'altra Raccolta di cni è 
oroo Vikramaditya, dico 1l Vikramaéaritram [Benfey 1. o. 845] pas- 
sato, come dissi altrove, nella redazione mongolica del titolo di Ar- 
dschi Bordschi [raga Bhoga]. 


Sg. o. e. 8. K. p. 88. st 1. « der relche Jüngling »- 
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La medesima istoria troviamo nell'opera citata dello Sbakespear 
Munta-hkabat-i-Hindî ®© nelle duo reconsioni del Tuti-namoh, ? nelle 
quali (che, dol resto, fra di loro collimano) notasi un cavallo incan- 
tato, invece del cocchio, ed una fata, invece del demone cho rapisce 
la donzella. 

Opportunamento 1'Oesterley 1. o, ricorda un'altra narrazione dello 
fameh che richiama alla monto la mitologica statua di 
Pigmalione e nella quale il nodo è dato da una contesa analoga a 
quella della surriferita storiella kalmuka e della nostra XXI sulla 
tigre resuscitata. 

APPUNTI. 

Il contenuto della novella è certamente opico [in fondo, è il con- 
tonuto stosso del Ramayana] anzi criginalmento mitico. Ho notato 
nella Profazione questi elementi antichissimi cho ispirarono in parte 
quosto istorie : nell'attualo mi paiono visibili. La novella dolla sposa, 
rapita, cambiato lo cixcostautre, non è in realtà che quella della sposa 
morsa: dal ga (st. IT), con più evidenza. © mono carattoro 
121080: Berchè parecchi indizi, spocialmento dol ms. f. [p. 08: il fre- 
quente ricorrere del numero 7) presuppongano un accenno al poriodo 
delle fasi luna 

Notevolo è l'interpolazione delle strofo 9, 8, d sul kaliyaga, È uno, 
squarcio pessimista © retorico stridonte col tosto, o di carattoro prot 
tamonto lnddhista. Manca, com” è naturale, in tutto quelle recensioni 
whe non si prefiggono scopi morali nel racconto © nella riduzione di 
un vocchio o comuno canovaccio novellistico; nella stessa versione 
hindica, quale apparo in Oesterloy, il verso 2 o parto del 4° sono 
portati alla st, XXIII, dove in vorità sono alquanto più u posto o 
più si convengono, Ciò fanno anche parecchi mss. (AB D cd oto]. 

I mss. A.B. colla varianto vaigpava), dol v. 4, dànno allo strofe 
sardaluvikerditam un carattoro polemico, cho non ora forse da тери. 
diaro, La rigottano il Lassen o il Gildemeistor ma è accottata dal 
Lubor, o. . che traduco: in dom Bosita dor Woishoit sind dio Vignu- 
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Pa Fe EB eus ja ricorrono leo di polla, a quer 
dti London LL Fat al 

Y Paratane: tt XH ad tun, tu PRAG Sal ОШ ct Det: Тао 
gos a d. Rose ls e inar il Matando stato a a 








Danser 243, divinità, a quale, per togliore ogni que. 

* Persiano, st. IV. Inken S7; turoo. stone, fa ritornare quel manichino ani- 

Я i mato dal religioso (yogin) in un legao 
jamo scolpisce una be inerta», Analoga Ò паї галаба 





gno, un orelico la adorna di preziosi iram, pol PajcWantra e nel'Ardschi 
ЖОШ, па sartore la vesto con lusso Бого ove 1 quattro 

ed un yogin la fa viva in carme ed donna di lagno o ottiene in moglie chi 
ossa. Ma allora tutti quattro conton- le ha lsplento l'anima. cîr la Boney lo 
ono per possederla e portano le loro numerose saghe boemo ed in Schiefnor 
agioni ad un dervish. Questi l'aggiu» “Bul. d. Pis. Ak. 158. 

dica a sò stasso. Nuova questione; 1 & 
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item (im possesso della scienza sono gli adoratori di Viggu). Appa- 
rirebbo qui un frizzo contro la sette vispuitica da parle dei givai 
(nota che il redattore nostro è Qivadasa), e ciò sarebbe caratteri. 
stico por lo lotte religiose nell'India. 
Non molto disoropanti fra di loro sono le recensioni rispetto le 
virtù doi 8 proci; meritano però speciale ricordo quello di a, d,.mags 
giormonto conformi colla vers. hindica (cfr. Rise.) Il ms. e si acco. 
sta all'anonimo / in quanto fa menzione del trilokya, od ancho à 
Somadova: (§ 79 el, 98). Alterato à l'ordino nel ms. d nol qualo il 
padre promette la figlia al mago, il fratello al carraio. Naturalo cho 
su tutti vinca il guerriero, Oîr, per questo pasticolaro la st. VIL 
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